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Sce riftampata da’ noftri Torch; , e 
'fregiata del glorìofo Nome di Voftra 
Eccellenza 1’ Aritmetica "Pratica del Dottor Giulio Bajji Piacene 
tino. Opera nel genere fuo clalfica, e magiftrale, e perciò 
dagl’ intendenti ricercata ‘ fommamente , e pregiata . Già 
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due Edizioni aveanfi di tal Libro ; fatte amendue dall*^ 
Autore, 1 ’ una cioè in Piacenza I’ Armo 1645;. fotto gli 
aufpic; del Duca Odoardo Farnefe , e 1 ’ altra pure in Pia- 
cenza 1 ’ Anno 1666., e dedicata al Doge di Venezia Do- 
menico Contarini j e si rare non pertanto n’ eran dive- 
nute le Copie , che dagli ftudioli pagavanfi a prezzo affai 
caro . Per ovviare a fiffatto incomodo , che andava ogni 
di diventando maggiore , ne abbiam noi fatta la prefente 
terza Edizione, la quale oltre elfer più corretta delle pre- 
cedenti, è fiata arricchita d’ importanti Annotazioni , e- 
Dottrine da un altro noflro Concittadino , il cui nome 
non farà certamente ignoto a Voflra Eccellenza pel va- 
lor fuo grandiffimo nelle materie Matematiche , e pel 
carico d’ Ingegner pubblico , che in Patria lodevolmente 
fofliene. Sperar ne giova, che fia per accettar Voflra Ec- 
cellenza colla folita degnazion fua quello Libro , utUijftmo 
per comun fentimento , e per avvifo dell’ Autore flelfo 
agr Ingegneri , ylgrmenfori , Computìfti , Banchieri , Mercatanti , 
"Zecchieri , Orefici , ed altri Trofejfori di fimili S cien^e , ed Arti , 
da che con tanto di follecitudine , fludio, ed impegno fa- 
vorifce, e promove la coltura degl’ ingegni, il rifiorimen- 
to del Commercio , e il progreffo delle Liberali Difcipli- 
ne , cioè a dire la gloria del Principato , il vantaggio 
de’ Sudditi , e la felicità durevole di quelli Stati . Oltre- 
ché polfedendo Voflra Eccellenza perfettamente , fra 1 ’ al- 
tre facoltà , e Scienze moltilfime , anche quella utililfima 
parte delle Matematiche Difcipline , non può in certa 
maniera non far grata accoglienza ad un Libro di tal 
materia ; di cui meglio per avventura che ogni altro, 

Ella 
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Ella conofce i pregi , e tutti comprende intimamente 
vantaggi . Tanto imploriamo dall’ eccelfa benignità , e ci 
promettiam dal Giudicio perfpicaciflimo di Voftra Eccel-; 
lenza , della quale con piena venerazione , e profondo 
oflequio ci protesi amo 

Di Voftra Eccellenza 



Vmìijftmi t Dnat^mi, td Obbì^»ti§$mi Strvitcri 
Niccolò Orceli, e Giulèppe Tedefchi. 
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PREFAZIONE. 

S. 



Oir occaftone y che da coteftì Itnprfjforì intraprender 
fi volea la ter\a Edizione dell' Aritmetica del 
Dottor Giulio Baili , perchè divenuta ormai 
rarijfima f ne reflavano moltijfimi y benché dì mala 
voglia y digiuni j fui eccitato da alcuni miei amici 
di entrare ancb' io in qualche feria rifieffione , affi- 
ne di aggiungervi qualche cofa del mio. Ter quan- 
to pero per giufli riguardi non mi fentiffi gran voglia di farlo ; al- 
lorché venni ^ intendere y che defia doveffe da detti Jmpreffori (fic- 
come a fpefe loro fi facea t Edizione ) umiliarfi alP impareggiabile 
merito dì S, E. il Sig. Marchefe Don Guglielmo Du Tillot Tri- 
mo Minìftro di S, A, 3^. , penfai tofio , che applicandomivi an%i 
col maggior poffibile calore , avrei a un tempo fiejfo offerto , come un 
faggio del mio ojfequioy e dì un animo riconofcente per i tanti , e 
moltiplici atti di degnazione , e liberalità , eh' egli degnoffi mai fem- 
pre di compartirmi . Superata pertanto la ritrosìa , mi feci a per- 
correre P Opera delP Autore , per vedere qual fojfe il Supplemento 
proporzionato a un tale Trattato . Molte cofe mi fi pararono da- 
vanti y delle quali le principali fono: lo fide de' tempi da noi 
non fioco rimoti : la materialità delP operare , con cui la Gio- 
ventù vien Soltanto guidata paffo per puffo nelP intraprefo cam- 
mino : la prolijfità del metodo , onde dì gran tempo , e carta affai 
fpeffo vi fi efige per vederne P efito , e molte altre cofe , che Spia- 
centi y e difformi mi Sembravano, Tutto mi pare a richiedeffe rifor- 
ma y e Supplemento , e a tutto già già inchinavo di por mano . “Raf- 
freddata pero alquanto la fantasìa y m' accorfi , ' che cotefia trafmu- 
tazjone avrebbe per avventura mafeberata P Opera in modo , onde 
non farebbe fiata sì di leggieri riconofeiuta per quella di prima j e 
quindi ciò forfè avvenuto farebbe y che fuol Succedere di una qual- 
che manifattura , la quale , qualunque volta ella venga alterata , 
quantunque alP occhio del E abbricatore fembrì di maggior gufio , tut- 
tavia affai fpeffo corre ella rifebio di Scemare di pregio , e valore. 
Cangiata adunque opinione , e lafciando P Opera nelP antico fuo 
Tipo y altro non rrP amifaì di fare , che applicarvi di tempo in 
v’ tempo 
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tempo alcune tioie ^ le quali /et vìffcro come dì doppieri alla Gioven- 
tù 0 per guardarfi da paffi intralciati , o per indicar loro fentierì 
più brevi , o finalmente perche , tolti dalP iniprefo viaggio a tentone , 
teneffero , come per le mani una generale carta , con cui da se reg- > 
ger fi potejfero francamente , e profeguire il lor cammino . Ognun m* 
intende , cb* io qui parlo di quelle Teorie , che di mano in mano 
vengono in dett' Opera diffemìnate . Quefte però non fono dimofira- 
te a rigor geometrico , che non è compatibile coir Opera prefente, 
che agghrafi d" intorno ad una nuda pratica , e che neccffarìamente 
premetter dovrebbono uno fiudio radicale di proporzioni j ma le ho. 
toccate femplkemente con un metodo pratico da chi che fia bene ìn- 
tefo f e che perciò Teorico-Pratico bo creduto poterfi appellarci 
In riguardo poi del fecondoTomo , che fi va continuando ^ colla rin- 
novazione de' Camhj j coir ufo della Tavoletta appellata Plan- 
chette j con un nuovo metodo di rilevare la bìolcatura de' Terreni ^ 
mediante r ufo del Calcolo Decimale \ col metodo di dirigere acque 
correnti ne' Fiumi , ed efeguire Livellazioni per condotte d acque , 
ho creduto dì poter dare qualche maggior rifallo air Opera fuddet- 
tUf e renderla vie più vantaggiofa . 

Se non mi vien fatto di toccare la meta ^ che mi fon prefica ^ non 
è però y che io non abbia cola indirizx/^ti i penfieri y e r opera , che 
hattna avuto per oggetto il pubblico , e privato vantaggio • 
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ARITMETICA 

PRATICA 

DBL DOTTORE 

GIULIO BASSI PIACENTINO. 
LIBERO PF{IMO. 



PROEMIO DELL’ AUTORE. 

Dt/P eccellenza dì quefta Scienza. Cap, Trimo, 

Va )«To fu Utile, e neceiTario, e quale contento apporti all’ in- 
telletto la cognizione del numero, non v' ha alcuno di mente 
Tana , che non lo conol'ca chiaramente; poiché tutte le cole fo- 
no (late fatte , ed ordinate da Dio in Numero , Pefo , e Mifu- 
ra , come nelle sacre Carte Ifa fcritto ; Dtmn omni» fniffe in 
Ntmero^ PonJert, tX Mmfura . Con ragione adunque didc quel 
Savio : KM tff* in nini otmibui , ^uod non coifitt t numerit . E 
che ciò fìa il vero: come mai il moto delle Celefti Sfere fareb- 
be da noi intefo , fenza proporzione di numero ? O come gli £- 
kmenti Hanno nelle lor Sfere, o lì unifeono per la generazio- 
ne, o corruzione fenza del numero? E fenza di edb, come mai i Sdegni , le Provin- 
cie, le Repubbliche , leCttà, c le cofe famigliari potrebbono ben governarli ? Per- 
ciò dillè il divino Platone; Ad denmm rtgniam, iX Rtmf$Alicsm admnHirandam ,iX ad 
tmnti ariti nulla patrilit Sfciplina tantam vim haiet, quantam, qua in nttmtrit wrfatnr, 
txereitatìo.E Pitagora ottimo, e fapientilTimo Filolbfo appropriato avea a tutte le cofe 
certi numeri , credendoti , che in etli polta foiTc la vera Filgfofia ; talmente che la 
feienza dell’ Aritmetica acquidò grand’ onore, e dalle genti tutte di que’ tempi te- 
nuta era in grandidimo pregio, quantunque molto prima gl’ indiani, i Perii, ed i 
òtldei trovati vi avelfero alti milter;; e ^i Ebrei gran Savi, e Cabalifti fe ne valefe 
fero molto in far cofe mirabili , ed in trovarle ; lacode il divino Platone nell’ Epime- 
nide , fra tutte le Arti liberali , e Scienze contemplatrici , la chiama principale , e 
Ibmmamente divina, dicendo: Jnter oimei Ariti likeraUi , ac Scitnliai conlttuplalrkei ^ 
Pracipuam, maxitmqat diuinam effe numerandi feientian/y nec Artem, net Regionem , nllant- 
ve doilrinam poffe fine rutmerii ìlare. Ed in altro luogo Ibggiugne : Aifqiee Arilhtnelica 
nullam virlieltm , ncque feientiam baberi poffe . E un’ altro Filofofo dice : Sine nmneris 
nnllans peffe perfe^am babtri feientiam , nntlam artem, iX difciplinam } ipfamqne virtutem, 

A qua 
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s Aritmetica Pratica 

f»« faeit , Ht »i Dtum éuctdamiis , boniqui , 4c beati effctstmur , 4 nttmeris ejje 

iauriendam , Che fe 1 * Aritmetica Ti sbandiflè dal Mondo, fi sbandirebbe inlìememcme 
ogni umaiu. prudenze, efleadoche rutte le Mtrt feienze fono talmente in lei fonda- 
te •, che ’pMtfendofi quWla , rinTarrefabeno -quelle danneggiare , e gnafte . 
Non è meraviglia dunque, le Boezio dice, che tutte le cole del Mondo rcggònfi lot- 
to r ordine de' numeri ; e fi{ i Pitagorici anch' elfi affermavano , che tutte le cofe 
compolle fono di numeri , allègnandone quattro ragioni : la prima chiamajuiola voca- 
le, la quale fi ritrova nella Mufica ; la feconda naturale, che fi ritrova nelle com- 
pofizioni delle cofe; la terza razionale, la quale ritrovafi nell' anima, e nelle lue 
parti; la quarta divina, che trovafi in Dio, e negli Angeli ; e lo fielTo confermato 
viene da Pietro Bungi nel Proemio dell’Opera lua , dove dice: lite Pithanorat primut, 
t! nomini, tt re tbilofmhnt ornntm ventati t inqnifitionem in nnmris ponens Denm ,ÌT 
animai nojlrat , ac cunita , qua funi in mando e numerii conflare profitehatur, ex quibui 
Arithmeticam fibi con/ìiluit omnium feientiarum matrem ,fine qua propemodum feiri direbaf, 
laonde una volta fu interrogato Platone da Neoclo con quelle parole ; Sluare homo 
fit animai JapienliJfmum , ac prope divÌHum', quare eidem polius quam cuiquam ex cale- 
rii animantibus credendum fili rifpofe; 5>«id videlicet numerai noveri!, quoi inquit , a na- 
tura hominis fi removeri I ,etiam ratio perpetui perierit . E lo llelTo Platone foggi unge in 
un’ altro lut^o : Si tmmerum ex mente human» Juflulerimar , nuaquam efficiemur prudentei . 
£ Pitagora ^mio, ed Alcmeone ebbero per indubitato,, cte il numero folle padre 
univerlale della natura, e principalmente il numero del dieci ; e la ragione fu ap- 
punto, perchè vedevano, che tutte le genti numeravano fino al dieci, indi tornava- 
no da principio; e perchè la virtù del numero dieci confille, e dipende dal numero 
quattro, perciocché i.z. 3. 4. fa dieci , celebrarono anco il numero quadernario, chia- 
mandolo nobilillìmo, ed eccellentiffimo , nel quale confilleva il fonte di tutta la na- 
tura; e di Pitagora cosi ne fcrilTe Laerzio: In Pjlbagoricii commentariii hac nota funi: 
unitalem effe principium omnium . Ex imitate indefinitam dualilatem procefiijje , tT lamquam 
materiam , tP Jubjeftam effe. Ex Monade porrò, ÌP indeterminata dualitale numerai pipni : 
ex numerii punii», ex pmiiii lineai, ex lineii planai figurai , ex ptanii folidai , ex quibut 
corpor» , Morum effe qualutr Elementa , lerrem , aquam , aerem , ignem , qua per omnia fe 
wutant , 0" vertunt . Ex bis conjlare Mundum rotundum , animalum , tj intelligentem . Cre- 
devano i Pitagorici, che 1 ’ animo nollro confifieffe nel numero quattro , perciocché 
dicevano , che 1’ uno era la mente, il due la Icienza, il tre l’opinione, ed il quat- 
tro il lènfo; il che come 1’ ìntendelfero lo dichiara Plutarco. Il numero quattro, e 
Itovc afiègnavano alia giufiizia, imperocché il quattro è il primo numero quadrato, 
che fignihea la fermezza , e il numero nove parimente è il primo numero , ciie ha 
da le Itellb la propria lodezza , confillendo del perfetto numero ternario, perché 
moltiplicato il 3. per tre volte, ne fortiice il nove; Onde la giuflizia,che aver vuo- 
le in le quelle due parti, faldezza,ed uguaglianza, viene ad edere formata dalla vir- 
tù di quelli numeri quattro , e nove ; p perpìó è definita la giuftizia per una co- 
llante volontà, che da ad ognuno quello ,nhè è luo: per collante volontà , ecco la 
{labilità del quattro: per dare ad ognuno quello, die c luo, ecco la parità del nu- 
mero nove . 11 numero cinque dicevano , che era il Matrimonio , perchè ficcome il 
Matrimonio confille del Mafehio, e della Femmina, cosi il numero cinque è forma- 
to dei numero binario, eh* fecondo loro figaifica Femmina, e del ternario , che li- 
gnifica Malchio. U numero fette poi lo chiamavano il numero tempellivo , propor- 
zionato, e naturale ; perciocché per la virtù di qtiello numero , molle cofe per tempo, 
e perfettamente in tutta la natura fi cagionavano , ed in particolare nel uomo , il 
quale partorito pel fetttmo mefe vive, ed è perfetto , e nell’ anno fettimo eziandio 
muta i denti . Confider.-ino ancora quelli Filofofi, che il numero fetiima ha quella 
condizione, che non forma alcuno de’ numeri contenuti nel dieci , nemmeno da al- 
cuno di elfi è formato; e quello fi vede chiaramente; imperciocché il numero due, 
duplicato fa quattro , triplicato fa lei , quadruplicato fa otto, e cinque volte du- 
plicato fa dieci : il numero tre duplicato fa fei , e triplicato fa nove ; il numero 

qual- 




Del Dottor Bafli. Lib. I. J 

^n«ttro duplicato fa otto, ed il numero cinque pure du{dicatO fa diec(;e fcMene 
il lei , r otto , e il nove non generano alcuno de" numeri cortiprefi nel dieci , tutta* 
via fono da loro generali ; percliè il due triplicato genera il fei ,e quadruplicato ge* 
nera 1’ otto, e il tre triplicato genera il nove ; per Io che i Pitagorici chiamavano 
il numero fette Minerva, come quella, che (infero nata fenza Madre, e che fempre 
fi conlervò cada , aè mai Mtterò figliuoli . Rifcrifce Ariftotile , che per due cagioni 
credettero, che i numeri fodero principio di quella gran macchina Mondiale ; 1’ una 
perchè i numeri fono prima di tutti i corpi in fénlb adratto, e feparato, mentre lì 
podono incendere, e capire nell’ intelletto da ci alcuno feparati da' corpi; ma i cor- 
fi non ponno edere dall’ intelletto compreft lenza il numero ; 1’ altra cagione fu , 
la gran fbnriiglianza , conformitli , e contunanza , che hanno i numeri con le cofe 
create , perchè tutte le cofe fono fiate fatte da Dio, Come iimanzì fi è' detto i in Nii* 
mero, Pefb , e Mifura. Volevano anco i Pitagorici , che nove fodero i corpi natura*' 
li , che in giro ft votgedéro, cioè i lette Fianetir il Cicl {Iellato, ed il Globo della 
Terra, La quale volevano falfameme che avedè laoto circolare alla frmilititdine de' 
Cieli, c che fi rivolgedé intorno al fuoco, che de loro chiamafo’ era' Veda per digiri* 
tà, edendo flimato il principale, e pii» nobile di tutti gli Elementi . Al deciiWO im« 
mero aferrvevano un’ altro corpo naturale da loro' appellato' Anti nona, cioè rerraop* 
•oda alla noflra , la quale credevano, che con moto' contrario' s-’aggiradé d’intorno. 
Volevano, che coiai corpi fofTero tra lorO' lontani eba certa didanza limitata, come 
il Sole dalla terra con doppio inrervado di quello, che folTe la Luna; Venere coti 
triplo; Mercurio con quadruplo; e cosi gli altri di intano’ in itrano. Penfarano inol- 
tre, che quelli corpi h moveffero' con cerca armonia de' nttmeri , e che i più tardi 
formalTero più grave , c i più veloci, più acuto coneemo-, dal qrrale ne nafeeffe ar- 
aaonìa così dolce , e cosi foave , che contiiimamenm rHlanraffir qtieda mole dell' Uni* 
•erlb ; la quale armonìa , dicevano , noir edere d* noi ^rita , per 1' efercizio. del 
lungo ufo, dal quale te noftre orecchie fono latte infonfibilì , ed incapaci. 

Ma che do io qui adduceiido- aucorirù de' gentili Filofod in confermazione dèUT 
«ceelIcBaa , c virrù ile’ numeri , fe 1» pratica iìleda lo dìmodra chiaramente ? im^ 
vocchè occorre ogni giorno ne^ negozi', ^ tralfichi co’ quali d mantiene 1’ amici- 
zia, e cognizione degli uomini , rifeuotere, tener conto del ncevuto ,e dello fpelb , 
dividere iht numero egualmente r<> dìfugualmente in diverfe parti, far te ragioni , che 
eccorrofio nelle compre, e vendite, ne’ baratti , cambi, e comp^nde , nelle quali fèn>* 
aa L' Aritmetica ft potrebbe ricevere granditliiTra («rdira’, c biafmto, o apportar dai> 
no ad ahri. Quella Scienza, fecondo alcuni, dalli Fenici per le Mercan^ fu rìrro* 
vara: altri vogliono, eh’ ella fia ilara dagli Egizi inventata, conte fcrive Pblidoro,e 
Virgilio nell’ Opera lua; indi da quelli f imparò Pitagora, il quale riofel talmente 
ccceUeiMe, che ^r quella s'iniralzò alla cognizione delle colè Celedi , po&ia più dif- 
fulaincBtc fu dà Nicomaco deferitta,. e da Euclide Megarenfc in fpeciilaziooc dimo- 
Urata ; dietro a’ quali poi ve ne fono (lati moLtilTimi , che intorno a tale Scienza 
hanno trattato; tra qirali Fra Luca da Borgo, fra tutti .gli altri, che al fuo tempo 
fiorivano, pare , che abbia otreiruto il primo luogo , per aver trattato cosà diffnla- 
anente, e così dottamente di quella Scienza, benehè poi 1’ abbia moflrata aliai con* 
fufa, ed in molti luoghi ofeura : avendo interpollo con pochiffuno ordine la pratica, 
-con la teorica; ciò non oflanre fembraini, che degno- fia di qualche lode , per aver 
modrato la profondità di quella Scienza ; quantunque da NiccoiòTartagtia nel’ princi- 
pio de’ Tuoi Trattati egli vei^ tailaco', con dire , che F. Luca raccolto abbia tutto il fiore d’ 
■iT Opera di Leonardo F farro, la quale era d' Aritmetica, Geonoetrla, cd Algebra, 
non mai data in luce, per caufa del derio Fra Luca , il che noa lì può credere, 
non ellèiido mai dato ciò accennato da altro Autole , onde comprendefì beniiTimo , 
tiv.' il Tanaglia abbia ciò détto , fpinto )TÌttttodo da invidia , per olcurare la Fama 
di Fra Luca, che in que’ Tempi andava crelccndo, che per altro motivo; e che ciò 
fia vero, vediamo, che il Tartaglia per fcreditare in tutto l’Opera di Fra Luca,no. 
ta in quelU taoLÙ errori, Ih qual cofa dio non doveva mai fare, lapcQdo,che ogni 
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mortai uomo può errare. £ che? non ft potrà forte dir nulla intorno all* Opere fue? 
Se bilanciar ii volcfle ben bene le di luì compolizioni , vi farebbouo molte cote, le 
Oliali non trovarebbonfi di fjiufto pelò; io pero, che non ho, nè ebbi mai talento di 
dir male d’ alcuno, cd in particolare del Tartaglia , effcndo (lato da me in altre oc- 
cafioni lodato, mi è difpiacciuto aliai, eh’ egli abbia ciò fatto contea F. Luca, dopo 
di elfcrfi fervito della fua materia ne' tuoi Trattati ; e benché sforzato fiafi di coprir* 
la con nuova telTiiura, e lunghe dicerie, pure (1 conofee , che non folo ha cfTu tol- 
to da quello Autore , ma ancora da tutti gli altri , che innanzi lui fono (lati ; ne fi 
farebbe in quello notato, fe prima non avelTe egli notato gli altri ,elTendo cola cer- 
ta , ed indubitata , che ora dir non li può cofa alcuna intorno alti fondamenti di 
quella Scienza, che da altri prima non fia Hata accennata : At/i6iV dUlnm , <juod non fit 
frinì didìum , come dice quel Savio ; falvo però Tempre , fe non fi mollrano nuovi 
modi d* operazioni più brevi , e più facili di quelli , che fino ad ora hanno moHra- 
to gli altri , come chiaramente fi comprenderà in quell’ Opera mia d’ Aritmetica 
Pratic.t, la quale fi è accrefciiita di nuovo in qiieAa feconda imprelhone di Quefiti 
molto cutioli, c di regole brevilfime, con 1’ aggiunta altresì della Seconda Parte tan- 
to ncceflària a qualunque Negoziante, come a qualfivoglia ProfelTore delle Scienze di 
Matematica . 

Io non mi feriiicrò qui ora a far menzione d’ altro Autore ne amico , nè mo- 
derno , per non elTcre troppo prolilTo in quello mio primo Capitolo: Dirò folianto 
di queir Aritmetico Veronefe , il quale non contentandofi d' imitare l’ Opera del 
Zucchetta Genovefe, ha voluto quafi copiarla «/l;vc ad iilltram (come li fuol dire), 
c poi darla alle (lampe fotto il Tuo nome . Qtiello non è il Sig. David Veronefe di 
Genova , peritillimo ne' conti ; egli certamente poteva avanzare , con fua buona pace , 
la fatica della fcrittura, e la fpel'a della (lampa, perchè dell' Opere del Zucchetta le 
ne ritrovano a fudìrienza per gli Prulcn'ori de' Cambj , perchè agli altri poco giova, 
{lame che il Zucchetta non li curò d’ infegnare li fondamenti di quella Scienza, 
perchè come Banchiero, eh* era (lato, s’ intefe di parlare con Praticanti, e con Ban- 
chieri , imitando in ciò ilLandi, ed altri Autori; e veramente a dire il vero, ii Zuc- 
chetta merita d' elfere fommamente commendato , per aver fatto un’ Opera molto 
utile agli Banchieri, eJ agli Intendenti di tal ProfelTione . Vi fono altri Autori, e 
Profcllori di quella Scienza, che meritano lode immortale, tra’ quali horifee in qiie- 
Ai noHri tempi il M. R.. Padre Gio. Andrea Spinola Saverio della Compagnia di Ge- 
sù , dcgnilTimo Lettore di Matematica nello Studio di Parma , e foggetto eminente , 
che non ha pari in limili Scienze. Egli di continuo s’ affatica in accumulare nuovi 
lefori , per arricchire di dottilTimi Problemi di Matematica quello noHro secolo , col 
mezzo delle Stampe; e certamente egli è un’ altro Euclide , c mi rincrefee di non 
avere eloquenza lùfliciente per efaltare le grandi fuc virtù , ed anco per adempire 
all' obbligo mio, avendo egli con fue lettere efaltato con tante lodi quelle mie fati- 
che , come ha così fatto ancora il Sig. Gio. Domenico Peri Genovelè , Autore delle 
tre pani del Negoziante, nelle quali rifpleudono dottillimi ammaellramentì , e faci- 
• lilfime olTervazioni , ridotte con artifizio mirabile all’atto pratico, che rendono fom- 
ma ammirazione all' arte; e veramente quelle cosi degne Opere, non hanno bilogno 
di lode, perchè elle danno buon faggio di loro ftelTe ; la fama del Tuo valore volerà 
per tutte le parti del Mondo, e fata conufeere le fuc eccellenze , le quali fi ritrove- 
ranno anche nella fua quarta Parte, che è per dare in brieve alla luce. 

Defini'Siione dtìP Aritmetica . Cap. 1 1, 

L * Aritmetica Ha nella quantità difcrcta , o difgiunta , e come da fe HelTa cono- 
feiuta, e i numeri pari, o non pari, lenza farne con altri comparazione, da 
fc Hclia confiderà. QiieAa è cosi chiamata, per'dTerc , che il numero dagli 
Greci è detto Ariimot , c da’ Latini Aritbmelica . Nell' Aritmetica vi concorrono quat- 
tro operazioni, cioè. Sommare, Sottrarre , Moliipliciire, c Partire. 11 numero poi, 
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(ccoodo Efelide nella deiinizione del fettimo, è una compoila moltitudine d’uniti; 
e unità chiamali quella cofa, che è Tempre detta ufla, quando però non abbia cora< 
poTizione; perchè fi verifica unità non effer numero , benché alle volte per numero 
fi pigli ; e quello avviene quando è compofto in modo tale , che fi polTa dividere , 
come un Ducato, nna lUra, un foldo, un denajo, un braccio di robSa , una libra 
di Tela, ed altri limili. De' numep fe ne ritrovano di tre forti, cioè, fcmplice, de- 
nario, e compofto . Si chiama numero femplice, perchè comprende tutti i numeri 
lèmplici , come t. 2. 3. 4. 6. 7. 8. 9. Si dice numero denario , perchè abbraccia 

tutte le decine, come io. 20. 30. 40. 50. 60. 70. 80. 90. ,ed altri. Si chiama nume* 
xo compofio , perchè compofto è d' un numero femplice , e d' un numero denario , 
come fono 11. 12. ij. 14. 15, z6. 17. i8. jp. 21. 22., ed altri. De' numeri poi , al* 
Clini fono pari, altri difpari. I pari fono 2. 4. 6, 8. to. 12. 14. 16. i8-, e limili. I 
difpari fono j. 5. 7. 9. 11. 13. ij. 17. 19., e così in infinito . Le figure de' numeri 
lono dieci, cioè nove, le quali fono di valore, perchè ognuna di loro vale tante u- 
nità, quante ne contiene il luogo dov’ella fi ritrova , come i. 2. 3. 4. 6. 7. 8. 9. o. 

Ma la decima per fe ftelTa niente fignifica, falvo fe non è accompagnata con qualche 
altra figura, e quella è chiamata zero, ovvero nulla. Si tralafciano qui ora tutte le 
altre diftinzioni de' numeri moftrate da Euclide nel fettimo fuo libro , le quali ne- 
ccftàrie non fono alla pratica . NOTA. 

La quantità, come parUfi nelle fcuole , in faccej]iv.t , e permanente iividej! . La fuceejjì- 
tia e quella, di cui le parti fi fuccedono le une alle altre, 0 efiliono la une dopo le altre, co- 
me il tempo , 0 il moto . l-a permanente è quella di cui le parti efiliono nel medefimo tempo , 
e che fi fkddioide in difcrela , e continua . Jl corpo ha una quantità continua , avendo tutte 
le parti legate ; ma quelle cofe , le cui parti fono feparate , come il Popolo , /’ Efercito te 
hanno una quantità dtfereta . Cbiamarfi pure diferete quantità anco i numeri, come è fiato 
detto dal noflro Autore ; ma ficcarne quelli non fono propriamente , che puri nomi, che fi dan- 
no alle parti , che fi concepifeono in quelle cofe , che hanno quantità ; di modo che feihent la 
quantità continua abbia le fue parti unite , pure tuttavia fi può col penfiero difiin^uerle fra 
il loro , e co’ numeri , efprimendone , per efempio , la metà , il terzo , il quarto , il quinto ec. 
IH infinito ; perciò non fari fuor di propofilo comprendere anco il numero fotta la quantità 
continua . 

Del numerare lì numeri intieri , Cap, III, 

P Er fapere efprimere il valore di qualfivoglia figura polla in un gran numero, 
bifogna avvertire, che fi dimanda prima figura quella, che è l'ultima verfo la 
pane delira; ed ultima figura quella, che è la prima dalla parte finiftra ; per 
efempio; 3zjò8. dico, che prima figura farà 1' 8. , e 1' ultima il 3. Cialcuna figura 
polla in quel primo luogo , fignifica numero, cioè tanto, quanto è il fuo valore, nel 
fecondo fignifica decine , nel terzo ccntina/a , nel quarto , numero di migliaia , nel 
quinto, decine di migliaia, nel fello, centinaia di migliaia, nel fettimo , numero di 
milioni , nell' ottavo , decine di milioni , nel nono , centinaia di milioni , nel de- 
cimo, numero di migliaia di milioni , nell' undecimo, decine di migliaia di milioni, 
nel duodecimo, centinaia di migliaia, di milioni, nel decimo terzo, numero di rai- 
lioar di milioni , nel decimo quarto , decine di milioni di milioni , nel decimo quin- 
to , centinaia di milioni di milioni , nel decimo fello , migliaia di milioni di mi- 
lioni , nel decimo fettimo, decine di migliaia di milioni di milioni , nel decimo ot- 
tavo, centinaia di migliaia di milioni di milioni, nel decimo nono , numero di mi- 
lioni di milioni di milioni , nel vigefimo , decine dì milioni di milioni di milioni , e 
cosi in infinito ; come per efempio : poniamo , che fi vodia proferire il valore di 
ciafeheduna di quelle dieci figure, 1342781569. La prima figura , che è 9. fignifica 
folamente nove, perchè contiene nove unità; la feconda, che è 6., fignifica felfanta 
unità, perchè fono fei decine; la terza, che è 5 , fignifica cinquecento unità, per- 
chè fono cinque volte cento; la quarta, che è 2, fignifica due mila unità , perchè 
fono due volte mille; la quinta che è 8, fignifica ottanta mila unità , perchè lono 

ottan- 



Digitized by Google 



i ■ Atitmetica Pratica 

ottanta volte mille; la fella, che è ?> lignifica fetteceoto mila uniti , ^chi Ibno 
fettecento volte mille; la feuima, che i a , lignifica due milioni d' uniti , perchè 
fono due mila volte mille; 1' ottava, che è 4, lignifica quaranta milioni d’ uniti , 
perchè fono quaranta mila volte mille; la nona, che è q , lignifica trecento milioni 
d’ unici, perchè fono trecento mila volte mille; la decima, ed ultima, che è t , li- 
gallica un migliaia di miliooi d' unità, perchè fom mille milioni . Dal che dima- 
Arato , tutto qucAo numero proferir fi deve in tal modo : Un migliaia di milioni , 
trecento quarantadue milioni, fettecento ottanta due migliaia, e cinquecento felTan- 
ta nove. E così feguitar lì può in infinito. Ma poniamo, che lì volcllé proferire il 
valore dì zo. figure , come di fopra fi è dimoArato , benché di rado pmno occorrere. 

3 z 5 tf 7 ZJ 4 y< 57 Sij 255781. 
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Pec feguitare la numerazione, fi fegnerà un punto fopra la fettima figura , co* 
minciando da parte dcAra ; poi tralafciate due figure, fi legna fopra la feguenie,che 
farà la decima, un’ altro punto; e così tralafciate di nuovo due figure, vi fi fegnina 
fopra due punti alla feguente, ette farà la decima terza; di poi tralafciate due altre 
figure, fi fegnino parimente dne altri punti fopra la feguente , die farà la decime 
fcAa; finalmente tralafciate due altre figure, fi fegnino lopra la penultima, che vie- 
ne ad elTcre la decima nona, tre punti. Indi ritornali dalla parte dcAra, e fi fegna 
un punto fotco la quarta figura; tralafciando pofeia cinque ^ure, fi fegna fotto la 
decima un punto; e tralafciandone finalmente altre cinque, fi fogna fotto alla deci- 
ma fcAa figura un’ altro punto . Ciò difpoAo comindalt ad efprimere il valore delle 
figure a tre per tre, cominciando da parte liniAra, andando verfo dcAra ; e le figu- 
re, che hanno fopra li punti fi devono proferire con qucAa voce Miliont tante voice* 
quanti punti hanno di fopra ;c a quelle fignre,che hanno fotto li punti , fi aggiun- 
gerà qucAa voce MigHnja. Sicché 1 ’ efempio di fopra fi avrà da proferire cost.Tren- 
tadne milioni di milioni di milioni , cinquecento felTanta fette migliaia di milioni di 
milioni , duecento trencaqutttro milioni di milioni, dnqueccnco fclTanca fette miglia- 
ta di milioni, ottocento ventitré milioni, duecento cinquantafei migliata, e fettecen- 
to ottanta diier ed a queAo modo fi può procedere in infinito. 

In altro modo fi può dividere il numero , che proferir fi vuole , operando cori . 
Si frenerà fopra la fettima figura 1 , cominciando a dcAra , e tralafciate cinque figu- 
re, fegnerarti 2 fopra la feguente; tralafcratene alue cinque, fegaerafli 3 fopra Uft* 
guente, come fi comprenderà da qneAo efempio. 

321 - J 5 . 
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Clafehednn membro contiene fei .figure , fstvo I’ ultimo, che può averne una, dne, 
tre, qo.ittro, o cinque, e nel proferire cialcun membro, fi aggiungerà tante voice la 
voce Mili/xu, quante unità fono nella figura poAa fopra il membro; ed acciò più fa- 
cilmente fi proferifea, vj fi fegna un punto fotto la terza figura d' ogni me^ro , il 
quale efprimerà li migliaia . Sicché il fuddetto efempio cosi fi avrà da proferire : Do- 
dici milioni di milioni di milioni, quattrocento cinquanta fei migliaia di milioni di 
milioni, feicento fettantadne milioni di milioni, trecento ottantaquattro migliaia di 
milioni , cinquecento nonani’otto milioni , trecento ventifci migliaia, e quarantanove. 

Più brevemente ancora fi potrà dividere il numero in membri , cioè ad <wni tre 
figure fegnarvi un punto, cominciando da parte dcAra, come fi vede qui dall’ efempio . 

14. 5 57. 85 3. 2 97. 4 00. 3 14. 55 3. 

Ogni membro adunque farà di tre figure , falvo 1 ’ ultirpo , che reAa di due; ed 
alcuna volta può averne una fola; perciò con queAa divifione non fi potrà fapere , 
quante volte fi avrà da proferire la voce NUUtme . Li detti punti ancora porre fi po- 
tranno di fopra, o di fotto al numero, c faranno il raedefimo efièlto.Dopo qucAo, 
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Ber (fprimcK il raJore di ciafcun numero, bada proferire (eparatamente ogni mem- 
bro da per re . Ma per conofcere quante Tolte Vi ii ha d' aggiungere la voce MUioni, 
è neccflario iàpere, che il primo membro lignifica centinaia , il fecondo migliaia, il 
terzo milione, il quarto migliaia di milione, il quinto milione di milione , il fello 
migliaia di milione di milione, il fettimo milione di milione di milione , e cosi in 
innniio. Sicché 1’ clempio di l'opra in queAo modo fi avrà da proferire. Quatordeci 
milioni di milioni di milioni , cinquecento fclTantalètte migliaia di milioni di milio- 
ni , ottocento cinquaniatre milioni di milioni , duecento nonanta fette migliaia di mi- 
lioni , quattrocento milioni, trecento ventiquattro migliaia, e lèicento cìnquantatre . 

NOTA. 

Tutto il fondamento sì delle fuddette numerazioni , come anco di tutte le feguenti aritmc'- 
tic he operazioni, dipende dall' avere i noffri antichi flahilito, che H valore dt ciajcuna Cifra 
i' accrefehi , 0 diminuifea in proporzione decupla a mifura del pofio , in cui ella è locata . 
Una tal proporzione però non era totalmente neeeffaria , anzi puramente arhitraria: diffatti il 
Laihnizio efpofe un’ Aritmetica in proporzione dupla , da’ Un appellata Binaria , come vedeji 
dalla Storia Accad. Keal del I70J. In ordine poi ai! efprejfìoni del Valore di un dato nume- 
ro , i moderni fe ne ihrigano più affai facilmente ; poiché in luogo di proferire tante volte il 
Milione , quanti fono i punti notali fopra ai rifpettivi membri , come nel /addetto primo e- 
Jtmpio, fi jervono delle voci Bilione , Trilione , Quadrilione ec. , Jecondo che due, tre, 
quattro, 0 più punti fono fegnati. Projerirehheji pertanto H valore dei numero del primo efem- 
pio : Trentadue Trilioni, cinquecento ftffantajelte migliaia di Bilioni , dugento trentaquattro 
Bilioni , cinquecento feffantafette migliaja di milioni , ottocento ventitré milioni , dugento cinquaity 
la Jei migliaia , e Jeiiecento ollantadue 

Del femmare li numeri intieri, Cap. IV, 

I L fommare , è un raunare inficme divcrli numeri , acciò fi pofià conofcere in una 
Comma quanto fanno raccolti infieme ; onde non fi potrà mai fare qucAa raccol- 
ta , fe non V'intervengono almeno due numeri , e quando occorrerà da raccogliere 
più numeri ìnfieme, bilogna confiderare, fe fono tutti d’ una nicdelima fpecie, cioè 
fa' fono tutti o ducati, o lire, o foldi , ovvero altra moneta , e quando Coffe cosi: 
allora fi ha da porre i numeri 1’ uno Cotto 1’ altro con ordine tale , che le cifre s’ 
incontrino tra di loro, cioè le prime con le prime, le feconde con le feconde, e le 
terze con le tene, e così dell’ altre. Avvertendo che le prime cifre fono quelle (co- 
me fi è detto di fopra del numerare) che cominciano dalla parte deAra,e fe per for- 
te nc numeri vi fi trovaITè qualche eccclTo , cioè , che un numero avelfe più cifre de- 
gli altri , bifogna , che quell' ecceffo fi ritrovi dalla parte finìAra , e clic dalla dcAra 
iliano del pari ; come da quello elèmpio fi comprende . 

Tirata una linea retta lotto alti detti numeri, fi raccolgono inficme tut- 9178 
te le prime figure, cominciando dalla parte dcftra,e di quello, che efeirà, ySz 
fi regneranno le unità fotto alle prime figure, e fcrberanfi le decine , le qua- 3zy 
li s' aggiungeranno alle feconde figure , c cosi feguitando nelle altre ; ma 56 
giunto, che fi farà alle ultime figure, fa d’uopo legnar giù il raccolto , fen - ■ — ' — 
za ferbar decina alcuna ; P. e. , abbianfi a raccogliere li già proporti numeri. 

Primieramente fi raccolgano le prime figure , dicendo 6 , e 5 fa 1 1 , e 1 9278 
fa 13, e 8 fa 11 , fegnafi perciò 1’ 1 fotto alle dcite figure , e fi aggiunga- ySz 
no le due decine al 5 feconda figura, che fa 7 , e 2 fa 9 , c S fa 27^ e 7fa 32J 
24, così fi legna il 4 fotto alle dette feconde figure, e fi aggiungano le due yd 
decine al 3 , terza figura, che fa y , e y fa 10 , e l fa iz,fi legna periamo 
il 2 fotto alle dette terze figure, e vi fi aggiunge la decina alla quarta, ed 10241 
ultima figura, che fa io , e cosi fi legna la o lotto al detto 9, e 1’ 1 nell’ 
ultimo luogo, per non elTervì altra figura da raccogliere. 

Occorrendo poi di dover raccogliere infieme una q^uantità di rtumcri, come dimo. 
Ara il Icgiiemc eiÌEmpio , fi raccoglieranno nel medefimo modo di fopra , comincian- 
- . do 



Dìgitized by Google 




S .T Aritmetica Pratica 

da fimilmente dalle prime figure, che raccolte infieme fanno 49, fi fegoa 
il 9 folto alle dette figure, aggiungendo le quattro decine alle lece nde fi- 
gure, che raccolte infieme fanno 5^, così fi fegna il 6 folto alle dette ìe- 
conde figure, aggiungendo le cinque decine alle terze figure , che raccolte 
infieme Tanno 14 , fi fegna perciò il 4 folto alle dette terze figure , aggiun- 
gendo le due decine alle quarte figure , che raccolte infieme fonno 1 1 , on- 
de fi fegna 1’ i fotto alle dette quarte figure, e la decina fi pone nell’ul- 
timo luogo, per eflcre finita la raccolta di tutti li detti numeri . Sicché la 
detta fomma farà di undici mila, e quattrocento feirantanove ; e con que- 
llo modo fi potrà fare qualunque altra fomma, benché contenenfe maggior 
quantità di numeri . 

Quando poi dal raccolto fatto ne dcrivalTe un numero , che fi avclTe a 
Icrivcre con tre figure , come dal feguente efempio , nel quale le prime cifre 
a delira fanno 128. Prima fi ha da fegnar 1' 8 nel primo luogo , aggiun- 
gendo j 2 alle feconde figure, ovvero legnar fi potrà 1’ 8 nel primo luogo, 
aggiungendo il 2 alle feconde figure , e poi 1’ uno alle terze . Occorrendo 
però fimil fomma, che abbia una gran quantità di numeri , farà bene per 
li principiami dividerla in due , o tre capi , e raccogliere li numeri di 
rialcun capo da per fe, perchè poi unendo infieme il raccolto dclli due, o 
tre capi , fi avrà la fomma di tutti li numeri . 

Efrmpj dixwfi di fommare li numeri intieri , 
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NOTA. 

In luoiy di feparjre in più capi i dati numeri ^ ed anche off ne di non aver la 
pena di ritenere nella memoria le decine , fi potranno fegtare interamente le fomme 
di ciafetena fila , collocando le cifre al fio vero luogo , cioè , le decine al luogo del- 
le decine , le centinaia al luogo delle centinija , e così procedendo fino alla fine . V 
ffimpio di ciò fia il fegnato A. 

Se fi doveffen raccorre in una fomma più numeri compofii di 6000 
una fol cifra , e più zeri , altro non fi farà , che unire le dette S o o o 

cijre , e fegnare altrettanti zeri , quanti fono i polli , che occupa- 4000 

no. Vegfflfi perciò F efempio y ed apparifee da quello , che quan- loooo 
lunque il zero per fe fiejfii non è di alcun valore , determina pe- . 

r» il pofio delle cifre y dal quale ne deriva il loro vero valore. 28000 



De! fottmare Dre , foldi . e denari . Cap. V, 
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D ovendoli raccogliere is una fomma Lire , ioidi, e denari , fi difpmanno io 
iw>do già detto, le lire cioè, lòtto ^lle lire , cosi li foldi fotto 
li foldi, li denari lòtto alli denari. Primo raccoglieranfi tutti gli denari; e 
iccome wni tfodici fanno un foldo, perciò fottratti lutti li 12, 1’ avanzo fi noterà 
otto li denari, e li la fottratii fi uniranno con li foldi, dai quali infieme raccolti fi 
lottraranno li ao , poiché ogni iòidi io fanno una lira, c notando 1’ avanzo fotto li 

fol- 
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foldi , t li venti unirinnofi alle lire. 

Supponiamo, che abbiali a raccogliere infieme la fomma 
poAa qui a lato . Primieramente fi raccoglieranno li denari , 
che faranno den. io , e perchè denari i a fanno un foldo , co- 
me il è detto di fopra , li den. jo faranno fot. % , ed avan^e- 
f anno den. 6 , li quali fi fegneranno fotto alli denari , e ii fol. 
a li aggiungeranno a gli altri foldi,che raccolti trifiemc faran- 
no folÌM,che fono lire 4, e fol. 6; onde li fol. 6 fi regneran- 
no fotto alli foldi, ed aggiungeranfi le lire quattro alle unità 
delle lire , le <)uali fi raccoglieraBno col modo infegnato nel 
precedente Capitolo. Sicché il raccolto di detta Ibmmafarà di 
lire 1080. fol. 6 - é.'&E con quello modo li potrà raccogliere , o fommarc qualfivoglia 
fomma, che occorrerà ; avvertendo fempre di avere nella memoria di cominciare a rac- 
cogliere le ultime, e più minute parti di quella fomma, che lì vorrà fommare, e ri- 
durle ad intieri al modo di fopra: Per efempio, fe lì avclTe a raccogliere una fomma 
■ di peG, libre, ed onde, prima fi comincierà dalle onde, e perchè oncie iz fanno u- 
na libra alla fottile ; fi fegnerà perciò lotto alle onde quello , che fopravanzerà dal- 
li 11, e quanti ii vi fi troveranno, tante libre li aggiungeranno alle libre, le quali 
raccoidieranfi infieme, e quanti 15 vi faranno , tanti pefi aggiungeranfi alle unità del- 
ti peu, e quello , che fopravanzerà dalli 25, fi fegnerà fotto alle libre , feguitaad» 
poi nelli pefi col modo dato innanzi nel fommare li numeri intieri . * 

Quando fi avelfe poi da raccogliere feudi, giulj , bajochi , come ufafi in Roma; 
avvertafi , che bajochi dieci fanno un giuho, giulj dieci fanno uno feudo, che è un Du- 
catone d' argento. In Venezia poi nelli trafilici grofli fi ufano le fomme di Ducati, e 
grolfi : e cosi grollì ventiquattro fanno un Ducato , il quale vale lire fei , e Iòidi 
quattro . 

Somme iiverfe . 



Lir. 817 fol. iS. d. 6 
78 fol. 7 d. 3 
119 fol. 8 d. 2 
18 fol. >4 d. 4 
Jp fol. j8 d. 7 
; fol. 19 d. 8 
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Scudi 541 giul. 5 baj. 4 

gì ni. 7 bai. 5 

|8z giul. 8 baj. 6 

98 giul. 4 baj. 9 

279 giul. 5 baj. 7 

45 giuL 7 baj. 3 

J24 giul. 9 baj. 4 



Scudi 1333 giul. 8 baj. 8 



«• 

Ducati 3842 groin 14 
985 grolli 7 
272 groffi 18 
98 groin 5 
182 grolfi 14 
Ileo grolfi 17 
981 grolfi IO 



Ducati 9Ò14 groffi 23 



B 



Del 



Digilized by Google 




IO 



Aritmetica Pratica 



Del Sommare alla roverfcìa. Cap. VI. 

Q Ucfta nuova invenzione di fommare alla roverrcia pareri ad alcuno , che ab- 
bia delio flravagante , per non eil'ere in ufo , ed anco per non rlTere c^crazio- 
contraria al modo ordinario; però mi pare, che da molto più facile, e 
meno fallace di quello flile ufuale, perchè nella fua operazione non vi è neceflaiio 
fcrbare nella memoria cofa alcuna; ma fegnar giù tutto al Tuo luogo, quando fatta 
li avri tutta la raccolta d’ una linea di numeri : e quefto modo di operare potrà fci- 
vire ancora per provare qualunque fomma fatta all’ ufo ordinario, che riefcirà mira- 
bile, e farà faciliflimo, e dcuro al pari di quallivoglia altra prova, febbene io ero d' 
animo di tralalciarlo , come anche il fottrarre, e moltiplicare alla roverfcia , per non 
confondere li principianti con tanti modi d’ operare ; ma pregato dagli amici, fono 
(lato corretto moftrarli in quell’ Opera mia . 

Il modo adunque di operare è quello . Poniamo, che Lir. 
venglii propollp il féguente efempio . Prima comincieraHi 
dalle lire, dicendo i , e 8 fa 9, fi fegni perciò il 9 nel pri- 
mo luogo delle lire a mano dnillra ; poi fi feguiti a racco- 



gliere la feconda linea de’ numeri, che faranno i j , fegnili 
il 3 fotto la detta linea, e 1' i fotto al 9, dopo lì racco- 5 fol. 19 d. 8 



817 foL 
78 fol. 

119 fol. 

18 foL 14 d. 

19 fol. 18 d. 



18 d. 

7 d- 

8 d. 



936 fol. 4 d. d 
144 foL 1 d. - 



glierà la terza linea delle lire , che faranno 4ò , notili il 6 
lotto alli detti numeri, e il 4 lotto al 3 : pofcia uniranli 
tutti infieme li foldi, che faranno foldi 84, che formano 

lir. 4, e fol. 4, così fi fegneranno le lir. 4 lotto alle lir. tf, - - — 

e li fol. 4 nel luogo delli foldi ; in line lì raccoglieranno li Lir. 1080 fol. d d. d 

den. infieme, che faranno den. 30, che fono fol. a, e den. — - 

6 , perchè den. ta fanno un fol. , come già fi è detto; fi noteranno pertanto li d. 6 
nel luogo delli den. , e li fol. a lòtto alli fol 4 . Dopo ciò raccoglie^ infieme tutta 
la detta operazione, che farà lir. 1080, fol.d, e den. 6 per la fiunma di tutti li det- 
ti numeri propolli, e con quello modo, fommare fi potrà quallivoglia altra fomma, 
e tiulcirà ficurilCmo , come dai feguenii efempi fi può comprendere . 



Somme diverfe TMCoUt mU* roverfcia , 



Lir. 



561 fol. 18 d. 4 
98 fol. IO d. 3 
i8a fol. 7 d. 9 
54 fol. la d. 8 
a5B fol. 14 d. 6 
4Z fol. la d. 7 



Peli 545 lib. 12 onc. 4 

a4 lib. 7 onc. 6 

240 lib. 15 onc. 5 

45 lib. id onc. 3 

514 lib. id onc. 7 

23 lib. 1 1 onc. 2 



8pd fol. 13 d. 1 
323 fol. 3 d. - 

Lir. IZ19 fol. id d. I 



J281 

J13 



lib. 

lib. 



2 onc. 3 
a onc. - 



Pefi 1404 lib. 4 onc. 3 



Delle prove del fommare . Cap. VIL 

V olendoli certificare, fe le operazioni del fommare fieno buone, o no, fi pro- 
veranno con qiuilfivoglia delle feguenti prove. La prima delle quali li fa con 
.. la prora del 7 , la quale è meno fallace di quella del 9 , come nel feguente 
Capitolo ù diri. 11 m<^, che li tiene è quefio. Si levano via tutti li 7 dalle figure 
de’ numeri delia fomma, e di quelli 7non le ne tien conto alcuno, ma folamcntc dell' 

• avan- 
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avanzo, il quale fi accompagna con la figura fcguenic, e quello che avanzeri dalle 
ultime figure , (1 fegnerà da parte all' incontro delle linee de’ numeri , li quali 
avanzi fi raccoglieranno infteme, e da quel raccolto fi leveranno mire li 7, fegnan* 
do 1 ' avanzo folto agli altri , Di poi fi leveranno via tutti li 7 dalle 
figure della raccolta de-' numeri , e 1' ultimo avanzo fegneraffi da par* Di 7 i o 

te nell' ultimo luogo; e fé li due ultimi avanzi faranno fimili, la rac- 14 o 

colta della fomma fari buona, ed. effendo diflìmili, fari- falfa ; ma pri- 21 o 

ma di venire alla detta operazione , fari bene imparare a memoria li 2S o 

termini di detta prova ' che faranno qui a lato , acciocché più facil- 35 o 

mente fi poffa operare. E perchè gli principianti abbiano maggior 42 o 

chiarezza , fe ne fari la prova full’ efemplo propofto nel fommare li nu- 49 o 

meri intieri. Prima levato il 7 dal 9 avanza 2, che accompagnato col 56 o 

2 feguente fa 22 , e levati li 7 avanza 1 , il quale accompagnato col 63—0 

7 fa 17, e levati li 7 avanza 3 , che accompagnato con 1’ 8 fa 38, c 
levati li 7 avanza 3, il quale fi fegna da parte all* incontro di detto numero ; po> 
icia levati li 7 dal 58 avanza 2 , c levati H 7 dal zz avanza 1 , iègnandolo da par- 
te folto all' altro; dipoi levati li 7 dal 32 avanza 4, e levali dal 45 avanza 3, fe- 
gnandolo da parte nel terzo luogo; ultimamente levati li 7 dal ^6 avanza o , fo- 
gnandolo da parte nel quarto luogo , benché fia di niun valore. Ciò «278 
latto fi raccoglieranno gli avanzi polli a parte , che faranno 7, il cui ^ - Z , ? 

avanzo è o , legnandolo folto ad una lineetta all’ incontro degli altri \ 1 r 

avanzi. Finalmente levato il 7 dal 10 avanza 3, e levati da 32 avan- ^ r a o 

za 4, e levati da 44 avanza 2, e levati da 21 avanza o , fegnando il ^ 

zero nell’ultimo luogo a parte; e per dfere le ultime due figure fimi- , „ . ^ , o 
U, la fomma è fiata fatta bene. 1 o 2 4 i 



o » 4 > -8 



Se fi volellé poi provare con la detta prova del 7 una fomma di lire , foldi , c 
denari, bifogna avvertire, che la figura dclli foldi fi moltiplica per 6, e quella del- 
li denari per 5 ; e la ragione fi è , perché foldi 20 fanno una lira , e levati li 7 da 
20. avanza 6\ e fimilmeme levati li 7 da iz avanza;, attefo che den. iz fanno un 
ibldo. Indi operar fi potri in quello modo ; come per efempio . Abbiali a provare 
con la detta prova la fomma propofia nel fommare lire , foldi , e denari . Pri- 
mieramente levato il 7 dall' 8 avanza i , e levato da iz 



avanza y, e levati da 37 avanza 1 , che moltiplicato col * ' Ji 

6 del foldo fa pur 6, cte aggiunto alli foldi 18 fa 24, e Lir. 827 fol. 18 d. a 

levati li 7 avanza 3 , che moltiplicato col 5 del den. fa 78 fol. 7 d. 3 ^ 

ly, che aggiunti alli den. 8 fa 21 , e levati li 7 avanza o J19 fol. 8 d. 2 S 

degnandolo da parte ;pofcia tralalciaudo il 7, per «fiere il 18 fol. 14 d; 4 5 

Ino avanzo o, e levato il 7 dall’ 8 avanza 1 , che molti- 19 fol. 18 d, 7 2 

plicato col 6 del foldo fa d, e poi moltiplicato col y del y fol. 19 d. S 1 

dea. ( tralafciando 1' aggiunta delli fol. 7 ) fa 30 , e ag- ' ' ' ' — 

giunti li den. 3 fa 33. , e levati li 7 avanza y, fegnando- Lir. 1080 ibi. 6 i- 6 y 
lo da parte . Similmente levato il 7 dal iz avanza y, e 5 

levati da 39 avanza 3 , che moltiplicato col 6 del foldo fa ■■ 

)8, e aggiunti li foldi 3 fa zfi, e levati li 7 avanza y , che moltiplicato col y del 
den. fa 23 , e aggiunti li den. 2 fa 27 , che levati li 7 avanza 6 , fognandolo da par- 
te; levati pofeia li 7 dal i8 avanza 4 , che moltiplicato col 6 del foldo fa 24, e 
levali li 7 avanza 3 ( tralafciando 1’ aggiunta delli Ioidi 14, per elTere il Aio avan- 
zo nulla ) , che moltiplicato col y del den. fa , e aggiunti li den. 4 fa 19 , che 
levati li 7 avanza y, fonandolo da parte; dipoi levati li 7 dal 19 avanza y , che 

moltiplicato col 6 del fm. fa 30, e aggiunti li fol. iS fa 48 , c levati li 7 avanza 

6, che Aoltrpticaro col y de’ dea fa 30 , c levati li 7 avanza z ( lafciando 1’ ag- 
giunta delli uen. 7 ) , ri quale fi iegnerà da parte ; e finalmente moltiplicato II y 
col 6 del ibi. fa 30, e aggiunti li iol. 19 fa 49, e levati li 7 avanza o, e levato il 

7 dalli den. 8 avanza i , tralalciando la moltiplicazione del den. per eficre 1' avan- 
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zo dell! foldi oullz. Fatto quello fi raccoglieranno li detti acanzi, die faranno 19,. 
e levati li 7 avanza regnandolo fotto d’ una lineetta all'incontro di tinelli. FU 
nalmente levato il 7 dal 10 avanza 3, e levati da 38 avanza 3 > c levati da 30 a- 
vanza 2, che moltiplicato col 6 del lol. fa 13 , e aggiunti li iol. 6 ft 18 , e levati 
li 7 avanza 4, che moltiplicato col 3 del den. fa 20, e aggiunti li den. d fa 2d, e 
levati li 7 avanza 5, regnandolo nell’ ultimo luogo da parte; e perchè li due ulti- 
mi avanzi tono Amili , la fumma delti numeri è buona , e cosi potraflì operare in 
qualunque altra fomma , oflcrvando 1’ iftedb modo . Volendo provare una lomma di 
peA , libre , ed onde , A moltiplicherà la Agura delle libre per 4 , e la Agura delle 
oncic per 5, per la mede Ama ragione di fopra. 

La feconda prova del fommare è quella del 9 , la quale fi fa in due modi. Il 
primo è quello : Si levano tutti li 9 dalli numeri della fomma in quel medcAmo 
modo, che A è oflèrvato nella prova del 7, e gli ultimi avanzi fi legnano da par- 
te , cavandone la prova ; poi fi levano via tutti li 9 dalla raccolta de' luiAieri , e 1’ 
ultimo avanzo fi legna da parte , il quale fe farà Amile all' avanzo ufdio dal rac- 
colto degli altri avanzi , farà buona la fomma ; ma elTcndo dillimile , farà falfa : e 
di quefio non llarò a moflrare efempio, perchè olTervando il modo dato nella pro- 
va del 7, facilmente fi porrà ad ufo. L' altro modo , che fi tiene nella detta pro- 
va è aliai breve, e facile, e qucAa è una bcllillima proprietà del numero 9 : per e- 
fempio, volendoli fiacre la prova di 3585, bifogna raccogliere infieme le dette Agu- 

re, dicendo: 3 e 5 ta 8 , e 8 fa id, e 6 fa 22 , il quale di nuovo raccolto infieme 

fa 4. Dunque fi dirà, che la prova di 3;Sd per il 9 è 4 ; ed acciocché s' impari 

bene quella si maravigliofa proprietà , fi proverà la già di fopra provata fomma . 

Primamente raccoelieranfi tutte le figure de' numeri , dicendo 2 e 7 fa 9 ( trala- 
fidando il 9 ), e 8 fa 17 , e 5 fa 22 , e 8 fa 30 , e x fa 32 , e 3 fa 35 , e 2 fa 

37, e 5 fa 42 , e 5 fa 47 V < fa 53 > cioè 8 > perchè 5 e 3 fa 8, fegnandolo da 

parte (opra d' una lineetta ; indi raccoglierannofi infieme le figure della fomma , di- 
cendo 1 , e X ( lafciando la o } fa 3 , e 4 fa 7 , e j fa 8 , legnando- 
lo fiotto alla lineetta da parte ; e ^r eflère quelle due figure limili , 9278 

la fonuna de' numeri è fiata fatta bene, e fi potrà fieguitare col me- 5828 

defimo modo nelle fiomme di lire , Ioidi , e denari ; avvertendo , che 3x5 - 

nella detta prova, la figura dclli foldi fi moltiplica per 2 , perchè la 598 
prova di 20 è 3 , e cosi la figura delli den. fi moltiplica per 3 , per— — — — — 
eflcre la prova del J2 il 3. 10241 

NOTA. 

A' trtifitio itila /addetta prava del 9 deriva da una mtravij’lia/a proprietà di detta 
mero , ed è la fegante . Se da qualunque numero fi fottrarrà il 9 , quante volte fi può , 0 per 
meglio dire , ft un qualunque dato numero fi dividerà per 9 , t’ avarueo farà fempre eguale a 
quell' avanza, che rifulterà dalla Jomma di tutte le cifre, 0 figure componenti il detto nume- 
ro , fottratine tutti li 9.- eccone di ciò un efempio. Sia il numero q%g%,fi fottragbino li 9 
dal 58, avanza 4, che unito al g, fa ^9, da cui fot tratti pure tutti li 9, avanza 4, che 
unite all' i, fanno 48 , da cui fotratti li 9, avanza 3. Si unifehmo ara le cifre, 0 figure , 
che compongono il detto numero, incominciando a delira, 0 a finijìra, come più piace, dicen- 
do q , t S fa ìj,egfaix,tìifa^0,dacui fot tratti li 9 avanzano pure 3 . Il dame 
qui ora di ciò la dimoflrazione non è mia incombenza : chi però la defiderajfe , ricorra alla 
Prop. V. lib. I. Arit. del Padre Milliet Dechales. 

La terza prova del fi>mmare , fi fa pure col fommare ; e il modo è qucAo . Si 
raccoglieranno infieme un' altra volta tutti li numeri della fomma aAieme alla rac- 
colta già fatta , e prenderaAi del tutto la metà , la quale fie farà Amile alla prima 
raccolta, farà legno, la fomma de’ numeri eflère buona; ed eflendo dillimile, farà 
falfa : per elèmpio ; abbiafi a provare con qucAa prova la fomma di lire , foldi , e 
denari, già efperimentata di fopra con la prova del 7. Prima raccolti infieme li de- 
nari , ponendovi dentro li den. 6 della prima raccolta , faranno den. 36 , che fono, 
fol. 3 , fi fiegnerà una lineetta ne Ili denari , e li foldi 3 fi aggiungeranno agli altri 

foldi 
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19 fol. 
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foldi , che raccolti infieme faranno 93 , che fono lir. 4 , e 
IbL 13 , fi legneranno li fol. r3 nel luogo dellì Ibldi, e 
fi aggiungeranno le lir. 4 alle uniti delle lire , che raccol- 
te infieme fanno ^oifegnerafli perciò la 0 nel primo luo- 
go delle lire , e fi aggiungeri il 5 alle feconde figure , che 
raccolte infieme fanno 16 , fegnerafii il 6 del fecondo luo- 
go, e fi aggiungerà il s alle terre figure ,che raccolte in- 

lìerac fanno ai , fegnerafli 1‘ i nei terao luogo , e il 1 nell’ — ~ 

ultimo. Fatto queno, pigliafi la metà di quella feconda Lir. 1080 fol. 6 d- 6 
raccolta, dicendo, la metà di a. è i , regnandolo Cotto al ■ . . .. - — . , .. 

a , e la metà- di i è o , legnando la detta o lotto 1 * 1-, e Lir. aldo foL 1 3 d. - 
avanza 1' r, che accompagnato col d fa id, e la metà di " 

id è 8, regnandolo lotto ai f , e la- metà di o ò o, fe- Lir. 1080 Col. 6 d. 6 
gnandola Corto alla o ; polcia dtralfi la> metà di 13 ò d, 

legnandolo nelli foldi, e aranza fol- r, che fono den. la, la cui metà i 6, fegnan» 
dt^oi^ nelli denari ;e perchè la detta<inctàr è fimile alla prima raccolta, la Comma de* 
numeri c fiata fatta bene, e ^efia^è prova oertillima. Potrebbe anco fcrvir di pro- 
va il raccogliere le figure con moto contrario , cioè fe prima fu fatta la Comma a. 
Icendendo, rifarla dtlccndendo. 

Altra' prova del Commare fi fa col fotirarrc; e il modo è quello. Dopo che fi è 
fatta la raccolta di tutte le figure de' numeri , fi torna di nuovo a raccogliere tutte 
le dette figure, tralafciando però una linea de' numeri; ma per più com<^it.ì fi tra- 
lafcia la prima. Di poi fi trarrà la feconda raccolta dalla prima, c 1 ' avanzo fi fe- 
gnerà fotto’ alla feconda , il qtoale fe farà fimile t. quella linea de’ numeW tralafcia- 
ta farà buoira la Comma, ed eflèndo diflimile farà falfe;e quella è prova certifiimai 
• ficura; ma per entrarvi I' operazione del fettrarre, del quale non le n' è ancora 
trattalo , fi tralafcia di mofirare T efempio . 

L* ultima prova del fommare è belliflima , e ficura , 
tloo più ufata dagè Autori , e fi fa col fommare alla ro- 
verlcia in quefio modo . Si torna di nuovo a raccogliere 
infieme li numeri , cominciando da parte finillta : per e- 
fempio ; fi vuol provare con queAa prova la Comma già 
propoAa . Prima raccolti infieme li primi numeri delle li- 
re, che faranno 9, quale tratto dal io, primi numeri del- 
le Comma, avanza i , fcriTendolo fotto alla o del io; poi 
fbmmati li fecondi numeri daranno 13 , che levato dal 18 
avanza dinotandolo fotto aH'8;e coti raccolti li terzi nu- 
meri, che faranno ^6, quali fottratti dal 30, avanza 4, regnandolo Corto alla o del 
50 ; doj>o raccolti infieme li foldi , che daranno fol. 84, quali tratti dalli' fol. 8d , cioè 
dalle lire 4, e fol. ò, vi reAano fol. a, notandoli fotto alli foldi 6 ; finaimente fom- 
mati li denari daranno denari 30, quali levati dalli foldi >, e denari ti-, avanza o, 
ciTendo che denari 30 fono foldi a, e den. ó , onde per non avaazaivi ròfa alcune, 
la Comma fuddetta è fiata fatta bene . 

Altri poi per prova del fommare oflervano di dividere ta Comma in due,o tre or- 
dini , fecondo In lua lunghezza , raccogliendoli feparatamente ; di poi raccolgono io- 
fieme le fomme di quei ordini , o capi ; e fe quell' ultima raccolta è fimile alla pri- 
ma, dicono la Comma efier buona ; ma fe viene difierente, eflir falfa ; però 1’ opera- 
zione è lunghifiima, e nojofa, come vedraffi da quefio efempio, il quale è l’ultimo, 
che fu propofio innanzi nel fommare li numeri intieri . 
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Degli errori della prova del e della provj del 7. Cap. Vili. 

A Meniiue quefle prove del 9 , e del 7 fono fallaci , c particolarmente quella del 
9, che incorre in due gran diflètn , perchi delle nttllc dimenticate, c delJi 
numeri rivoltati non ne nollra diSércnaa alcuna : per efempio , la prova di 
t5o per il 9 è d; e cosi ancora , fe fi dimentichiamo la o , la prova di 6 i pur 6 . 
Dunque a levar via la o, e a Ittfciarvela , non mdfira varietà alcuna . Similmente 
dcUi numeri rivrdtati ; come làrebbe a dire la prova di 13 peril9è4;e così fe fi 
yoae il 3 innanri ali* i , dirà 3 1 , la cui prova per il 9 è parimente 4 ; eppure t>on 
apparìfee la falfità . Vi fono ancora degli altri errori , che la detta prova non li ino- 
ltra ; come , ù fi aggiungerà $3 , o altro numero, la cui prova per il 9 venga o, ad 
un numero, che fi abbia a provare con detta prova , non tanto Icoprirà I* errore, 
v)uanto fe non fi foìTe aggiunto cofa alcuna: per elèmpio, fe fi piglia la prova di Zjé 
per il 9, fi troverà , che^ 41 e fe al detto t %6 fi aggiun^rà 6 } , farà 319, la cui 
prova per il 9 à fimilmente 4 . Il medefimo occorrerà , fe fi fottraraano 63 , o al- 
tri fintili dal detto *^ 6 , refierà 193, la prova del quale per il 9 è pur 4 , come fia 
da quello non fi fofiè levato numero alcuno. £ cosi ancora fe fi porrà il 63 iananei 
al dirà 63256, la cui prova per il 9 farà ancora 4,0 parimente fi potrebbe por- 
lo dopo, o in mezzo d’ un numero, che fempre la prova del 9 darebbe il fimile, e 
& in luogo di quello vi fi porrà delle o , ovvero 9, 18,27, 36, ed >1* prova 
per il 9 venga o , la detta prova non manifcfterà 1’ errore . 

NOTA. 

OToh v’ te Jutiiw, eie m molli cefi le prova del 9 è equivoci ; fi noli però , eie v’ i 
jpr/m differenza fra il numero vero , eJ il fìlf) , d quali fi dì la prova ; come aUreii ma 
eran variazione di cffit ^ il eie è diffkile a fnceedtre ; onde può dirfi ^ eie la prova del 9 d 
iafiantermnie ficura - 

La prova poi del 7 i meno fàlTace di quella del 9, perchè ella mai non incorre 
in que’ due primi errori, come ha fatto la prova del 9; cioè dello, o dimenticate, -a 
deUi numeri rivoltati ;e che ciò fia vero veggafi quanto è la prova di 60 per la pro- 
va del 7, e fi troverà che farà 4, perchè fi sà f«r i fuoi termini , che di 56 la prova 
è o , onde per andare al 60 , avanza 4.; poi le fi dimenticane la o del detto 60 , egli 
dirà folamenie 6, e la prova di 6, è pure 6 \ laonde la prova del 7 la prova di 13 
•è 6 , ponendo poi il 3 iananai all’ j , ^rà 31 , la cui prova per il 7 è 3 , e 
xosi manifella T errore . Sicché la prova del 7 noi» è tanto fallace , come è quella 
'•del 9 . GK errori poi, che. quella prova del 7 non mollra,lbno quelli, come fe fi 
aggiungerà al 256 il 63 , ed altri fimili , dove concorra il 7, farà 319, la prova del 
quale per il 7 è 4, e la prova di 256 per il 7 è fimiknenTe 4, eppure fifeoprifee la 
falfità, come fa anco quella del 9 per iutervenirvi la moltiplicazione di 7 via 9, che 
jà 63 } parimente ancora , fe dal 256 fi leverà il 62, O' altri fimili , dirà Idlamen- 
7e 193, la cui prova farà tanto, quanto è quella del 256, come le non fi fbfle le- 
vai» cofa veruna. 11 fimile occorrerà ,fo fi aggiungerà,» leverà da qualunque nume- 
ro 7,14,21 ,2$, ed altri fimili, poiché la prova del7no» farà not» l’ errore ; ma fap- 
piafi, che 1 ’ una emenda I' altra, perchè le quella del 9 noti nioftra V errore , al- 
lora quella del' 7 lo- manilefia ,< iàlvo però fic non vi folle C come fi è detto di £>■ 
or» ) ooMoorlb il 63 , o altri , dove intervenga la mohipficazione di 7 via 9, o 7 
via r8, ovvero 7 via 27, ^pure altri, ptrctic nè 1* uoa , nè l’ altra (coprìrebbono 
fa fiiUiià;Bi» iu'deiti errori di rad» incorrere ir può; quando però noit fi facellé abeUa 
Audio r 

Del fot'trarre f o refiartf lì numeri iatìerì , Cap, IX, 

L fottrariks, o ttUntt,- ir ttrf rrovart fa di^MriKa fra tm mimero minore, «J crii 
maggioro;- ed accioee^ qvifofto' fia più chiaro' ,• firppiafi- , elle il fi>f trarre, altro 
<!;!> no 4 > vuole, eòo trusto il iiHiior «Huacro dal maggiore , per fapcre quello, ebe 

iopravaa- 



I 
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Del Dottor Baflì. IJb. I. 

fopOTanzt al minore, come farebbe a trovar la differenza tra is, e >7, la qtule è 
j, perchè levato ii da 17, avanza j;e così trarre fi può un numero eguale da ua* 
altro aguale , benché la differenza foffe zero ; ma non fi potrà mai trarre un nu- 
mero maggiore da un' altro minore. Per venire adunque all* operazione , fi difporra 
fempre il minor numero folto del maggiore con ordine eguale , acciocché le figure a* 
incontrino tra di loro, cioè la prima con la prima , la ieconda con la feconda , la 
terza con la terza , e cosi feguendo fino alle ultime ; e fe per forte nel minor nu- 
mero non vi fodero tante figure, come nel maggiore , bifogna che quel mancamen- 
to fi trovi dalla parte fini lira .Tirata pofeia una linea retta fotto alli detti numeri, 
cominciafi dalia parte delira a trarre la prima figura del minor numero dalla prima 
del maggiore, e la differenza fi fegna fotto alle prime ftgure; e cosi fi trarrà la fe- 
conda dìdia (Monda, la terza dalla terza, e cosi nelle altre: come per cfempio.Ab- 
bianfi a fottrure ti numeri, che fono qui a lato. Si diri: a trarre 4 
da 6 , avanza z , fegnandolo fotto al 4 a trarre 5 da 5 , avanza o , 17856 

legnandola fotto al 5 ; a trarre 6 da 8 avanza 2 , fegnandolo fotto al 5654 
6 ; a trarre 5 da 7 avanza 2 , fegnandolo fotto al 5 ; ultimamente fi — — 
fagna giù 1* 1 nell' ultimo luogo , per non edervi figura in quel luo- t z z o x 
go da trarre da quello .Sicché fi avrà per la diflerenza di detti nume- 
ri , 1 zzoz , procedendo fempre così in fimìli cali. 

Quando poi alcuna figura del minor numero non fi poteflè trarre dalla figura 
del maggiore , per effere di minor valore , fi piglierà un' unità , che dirà 10 dalia 
più vicina figura del maggior numero, quale fi aggiungerà alla figura , dalla quale 
non fi poteva trarre la figura del minor numero , che poi fi trarrà dalia detta ag- 
giunta, come più clii.iramente dall' efempio,che è qui a parte fi può 
comprendere. Kimieramente a trarre 8 da 6 non fi può '.perciò fi pi- 54856 

t lierà un' unità , che dirà io dal 5 figura vicina , e fi aggiungerà al 5 j 9 4 S 

etto 6, che farà 16; ora a trarre 8 da 16, avanza 8, fegnandolo nel — — 

primo luogo, e per 1' unità tolta dal 5 , egli non vale le non per 4; — - 9 o S 

a trarre 4 da 4 , avanza o , fegnandola nel fecondo luogo ; pofeia a 
trarre 9 da 8 non fi può; e perciò fi piglierà ua' unità , che dirà 10 dal 4 figura 
feguente, e fi aggiungerà al detto 8, che dirà 18 ; a trarre 9 da 18 avanza 9, fi> 

f Dandolo nei terzo luogo , ed il 4 non vaierà più le ztoa per 3 , per 1’ unità tolta 
a lui ; a trarre 3 da 3 , avanza o , fegnandola nel quarto luogo ; analmente a trar- 
re 5 da 5 avanza o , fegnandola nell' ultimo luogo ; ma farà affai meglio invece di 
quelle due nulle legnarvi una lineetta, perché in capo de' numeri fatto di nitiii va- 
lore. Talché fi avrà per la differenza delli detti numeri 908. Bifogna avveri ire, die 
quando dietro a quella figura, dalla quale non fi può trarre la figura del minor nu- 
mero, feguitaffe una o, la quale non ha il modo da poter fervire un’unità alla fi- 
gura del maggior numero , die allora é di minor valore : fa di bifogno in tal calo pi- 
gliar r unità dalla figura vicina alla o, per fervirla alla detta o,che poi vaierà per 
IO, dal quale levato un’ unità per aggiungerla a quella figura , dalla quale non (i 
poteva trarre la figura del minor numero ; poi per 1' unità levata alla o , che Ila 
per IO, vaierà fe non 9, e quella figura, dalla quale fi é tolta 1' unità per fervir- 
la alla o, vaierà una unità meno del iùo valore ; per efempio . Abbian- 
£ a fottrarre li numeri, che fono qui a parte . Prima a trarre 7 da 6 5 S o 6 

«on fi può, perciò fi piglierà in preftito un' unità, ma perchè pigliar- 5^7 

la non fi può dalla o feguente , fi piglierà dalla fua figura vicina , c 

fervirà alla o, che poi vaierà per 10, dal quale levali un* unità, ag- 3*39 
giungendola al detto 6, che dirà 16 ; a trarre 7 da 16 avanza 9, le- 
gnandolo nel primo luogo, e per l'unità tolta dalla o,che fla per io, vaierà fe non 
per 9 ; a trarre 6 da 9 avanza j , fegnandolo nel fecondo luogo , e 1’ S Urguentc 
vaierà fe non per 7, per 1' unità tolta in prcflito da lui; a trarre 5 da 7 avanza 2 
(ègnandolo nel terzo luogo; finalmente a trarre niente da j av.tnz.'i pur J , fegnau- 
dolo nel quatto, ed ultimo luogo. Sicché fi avrà la differenza di detti numeri :Z3ò. 

Oltre 




3 8 o 
5 « 7 , 

3 * B » 
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Oltre « quello modo di Xottrarre, ufato dagli aoftn antichi , benché «Icnni a^ 
wrià prcf^te fc ne fervono, vi fono due altri da fottrarrc , quando qualche 
Wa dd minor ammero non fi può trarre dalla ^^ta del 8‘f- 

uTquefto. Aggiungere bifogna una decina a quella figura, d^a quale non fi può 
uar» la figura tlcl miopf niunero,c)ie polcia trarre la fi potrà, per cagione di det- 
M aggiunta , e cod fi aggiungerà 1’ a alla figura fcguente del minor » per 

rifpeffo della decina aggiunta alU figura del maggiore : per efemp.o; abbianfi a iot- 
trartc li numeri propri di fppra . Prima a trwre 7 da 6 non fi può , 
perciò fi aggiungerà una decina al (S , cJk dirà i6 , a trarre 7 da 
Hanaa 9, bandolo fotto a! 7 . « P« ^ *88^“ 

«rà r i alT figura feguente,che firà 7; » trarre 7 da o,parimcn- 
K non fi può, e a trarlo da io ( aggiungendovi la dec.M ) , avanza 
q, fegnandolo fotto al d; ^>ofcia aggiungeralli 1 i al 5 figura feguen- 
ie\ ^ la decina aggiuntaT che farà 6; a trarre <S da 8 avanza 2, fegnandolo fatto 
al 5^ finalmente a^rarre niente da 3 , avanza pur 3 , fegnandolo fotto al 3 ; e cosi 
ù avrà la mcdelìna diflfercitfa > cooìc lopr .4 * ^ .ir j « „„ 

L‘ altro modo poi di fottrarrc, quando parimente qualche figu« 
mero non fi potefle trarre dalla figura del maggiore j^egli è quello. Bifogna immaginar- 
fi di andare^ io, dal quale f. ha da trarre la figura del minor numero ,cl a- 
vanzo fi aggiungerà alla figura del maggiore , la quale a^mnia fi fenverà fotto a 
quel luogo, e per la decina intefa , fi aggiungerà 1 1 alla figura e- , o ^ 

Juente dd min« numero: per efempio ; li lu da fottrarre con detto ? 8 o 6 

modo lì nnmert di fopra. Primieramente a trarre 7 da 6 non fi può, 

"perciò f. trarrà da 10 , e avanzerà 3 , /he aggiunto al d fupe/ote. 
farà 9, fegnandolo lòtto al 7. c ?ct l». decina intcfa fi aggiungerà l 
I al d firara fegnente, che farà 7 ; a trarre 7 da ip ( intendendovi 
la decina T ava^a 3, fognandolo fatto al d, pofcia per la decina intefa fi aggiun- 
gerà 1 ’ 1 al’ figura, che farà d, quale tratto dall' S, avanza *» 

^lo fotto af JpHteamcnte a trarre niente <U 3 avanza pur 3 , fcgn»“^l» ® 

al detto 3 , e fingente fi avrà la metkfiraa difierenza ; e quello terzo modo ufato 
.iene quafi da tutti, per «^«e il^p.ò facile. ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

59« I9Ì0 48279 Ì 774 
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Del fottrarre , 0 reftare lire foldì , e denari , Cap^ X» 



et 



Uando fi hanno a fottrarre lire, foldì, c denari , prima difporre fi «Uve 
ordine eguale il minor numero fotto al maggiore , cioè le lire folto alle li- 
re. li foldì fotto alli foldi ,e li denari fotto alli ^nari ; avvertendo , che 
nel femar le lire, le cifre vadino del pari, come fi è detto nel precedente 
Indi tirata la fdita linea , cominciafi a trarre U denari del minor numero , 
e così fi trarranno li foldi dalli 



Lir. 2385 fol. 17 d. 9 
324 fol. 12 d. d 

Lir. 22dx fol. 5 d. 3 



Capo. 

dalli denari de! maggiore , ^ .w •• , ’.-rr 

foldi, e le lire dalle lire , fognandogli fotto ia difterenza, 
come nell' eftmpio qnì a lato. A trarre den. d da den. 9, 
avanza 3 , il qoale fi fogna fotto alli àenui ; a tt^rre ^f«* 
fol. 12 da fol. 17 , avanza 5 , fognandolo fono alli foldi ; 
pofria a trarre 4 da 5, avanza 1 , fognan^lo folto le pri- 
L figure delle lire ; e cosi fcguiierafli nelle altre figure con la regola data nel fot- 
trarre li numeri intieri; cosi che fi avrà per la differenza di detti numeri Ur. 22di, 

foldi 1 , denari 3 . /• .< j n: 

Quando poi li denari , o li foldi del minor numero non fi poteffero trarre dalh 

deaa», o foWi del maggitwe, farà d' uopo pigliare un foldo daUi foldi del ma^'O- 
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587 f<^. 8 a. 
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Lir. 90 fol. 17 d. IO 



Del Dottor Baffi. Lib. I. 17 

rr, che faranso den. 12^ e aggiungerli alli denari del maKÌoré;poi dalla detta ag- 
giunta trarre li denari del minore , legnando 1' avanzo nefluogo delli denari , e li 
ioidi del maggior numero vaieranno un foldo meno, per il foldo levato. Similmen- 
te non potendoTi trarre li foldi del minor numero , dalli foldi del maggiore , li pi- 
glierà una lira, che fono foldi 20 dalle unità delle lire del maggiore, aggiungendo- 
li alli ioidi del maggiore, e da quella aggiunta fi trarranno li (oidi del minore, e 
r avanzo fegueralli nel luogo delli foldi, e la prima figura delle lire del maggiore, 
vaierà un’ unità meno per la lira levatagli : per efempio . Uno è debitore ad un' al- 
tro di lire }&7, foldi S, e den. 7, e gliene dà a conto lire 496, ioidi 10, e den.9: 
per fapere quanto gliene reda, fi farà cosi . A trarre d. 9 
da d. 7 non fi può; perciò piglicrafii un foldo dalli foldi 
del maggiore, che fono den. 12 , i quali fi aggiungeranno 
alli den. 7, che faranno den. 19 , dalli quali lì trarranno 
li den. 9, e avanzerà io, fegnandolo nel luogo delli den., 
e li foldi 8 del maggior numero , vaieranno jper 7 ; a trar- 
re 10 da 7 parimente non fi può; e perciò fi piglierà una lira, che fono foldi 20, 
dalla prima figura delle lire del maggiore , aggiungendoli al detto 7, che faranno 27, 
dal quale trarrafii lo, e avanzerà 17, fegnandolo nel luogo delli foldi , e la prima 
figura delle lire del maggiore, vaierà un' unità meno ; e cosi feguirà nelle lire; 
iìcchè refia debitore di lir. 90, fol. 17 , den. 10 . In fimili cafi fi tiene il firgnente 
metodo. Si aggiungerà un foldo, che fono den. iz,alli denari del ma^'ore , e dal- 
la detta aggiunta fi trarranno li den. del minore , legnando 1' avanzo ^to alli de- 
nari ; e per quel foldo aggiunto, fi aggiungerà 1 alli foldi del minore , li quali non 
potendofi trarre dalli foldi del maggiore, fi aggiungerà una lira , cioè fol. zo alli 

Ioidi del maggiore , e da «quella aggiunta fi trarranno li foldi del minore ; per la li- 

ra aggiunta poi , vi fi aggiungerà 1' i alla prima figura delle lire del minor nume- 
ro; c cosi fi profeguirà nelle lire; come per efempio: Abbianfi a Ibttrartc li nume- 
ri propofii di fopra.In primo luogo a trarre den. 9 da den. 

7 non fi può ; perciò fi a^iungeranno den. 12 alli den. 7, Lir. 587 fol. 8 d. 7 

che faranno den. 19 , dalli quali tratti li den. 9 , avanza 49ò fol- 10 d. 9 

IO, fegnandolo folto alli denari , e per il foldo aggiunto, 

fi aggiungerà 1 ' i alli foldi 10 , che faranno ibi. ii ; a Là. 90 foL 17 d. 10 
jrarre it da 8 non fi può; Mrciò fi aggiungerà foL 20 al- 
li foldi 8, che faranno 28 , dalli quali tratti li foldi 11 avanzano 17 , fegnandoli 
-fiotto alli foldi, pofeia fi aggiungerà 1' i alla prima fi^ra delle lire del minor nu- 
inel'o,'e cosi feguiteralTi nelle lire con riftelTo modo già dato nei precedente Capo. 

11 terzo modo fimilmente, quando li den. , o li foldi del minor numero non (T 
■poCTono trarre dalli denari, o Ioidi del maroiore, è quello . Allora vi fi Ibttinten- 
deranno den. 12 nel luogo delli den, e daldetto 12 fi trarranno li den. del minor 
numero, e 1' avanzo fi aggiungerà alli denari del maggiore , feenando la detta ag- 
giunta fono alli denari, e per il 12 imefo fi aggiungerà un ibl& alli foldi del mi- 
nore . Similmente non potendofi trarre li foldi del minor numero dalli foldi del 
maggiore, vi fi fottintenderanno fol. lo nel luogo delli foldi, dalli quali fi trarran- 
no- li foldi del minore , e I' avanzo fi ag^ungerà alli foldi del maggiore , fegnando 
la detta aggiunta fimo alli foldi, e per li foldi 20 iniefi, fi aggiungerà una lira al- 
le unità delle lire del minor numero, e così fi procederà per rapporto alle lire: per 
efempio . Abbianfi da fottrarre con quello modo li nu- 
meri dì fopra . Prima a trarre den. 9 da den. 7 non fi Lir. 587 (ol. 8 den. 7 

può; e perciò vi fi intenderà 12 , dal quale. trarranfi li 490 fol. io den. 9 

den. 9 , ed avanzerà 3 , che a^iunto alli den. 7 fanno ■ — ■ ■ •- — ■- ■ . 

40, firmandolo lotto alli denari , e per il li intefo , fi Lir 90 foL 17 den. io 

agginngerà Un Ibldo alti Iòidi 10, che faranno foldi 11 , , 

e a trarre fol. 1 1 da fol. 8 non fi può ; e perciò vi fi intenderà fol. 20 , dalli qua- 
li fi trananso li IbL ij, c avanzerà 9, che aggiunto alli ijbldi 8, faranno i7,qu>> 

C le 
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le fegneraffi fotte «Ili foUi , e per il io intefo , fi aggiungerà una lira alla prima 
figura clelle lire del minor numero, lèguitando cosi nelle lire. Se occorrelTe poi da 
fottrarre un’ elémpio di peli, libre , ed onde; nelle onde vi fi intenderà la, e nel- 
le libre 25; perche oncie la fanno una libra, e libre 25 Canno nn pcfo, come fi ò 
detto innanzi nel fonunare di lir. fol. , e denari. 



Ur 



»• 






80 fol. den. 6 
00 foL — den. 9 



I* tf ■« 

Peli 458 lib. 17 onc. io 

79 lib. 19 onc. Il 



Lir 3779 fol. 19 den. 9 Pefi 37S lib. aa onc. ii 

NOTA I. 

Se fi av4P> • fottrarre im numero da un' altro , e che ambedue compii fofftro 1 loco 
di una , 0 più cifre con molti zeri ; in tal cafo altro non fi farebbe , che la fottra- 8000 
zione de' numeri pofilivi, aggiungendo a quejii altrettanti zeri, quanti fono i pofii , ■ 

ne' quali jono locati, come fi vede dalt efempio prefente. 40CO 

N O T A II. 

Il metodo, eie ia dato il nofiro Autore per le lire , foldi , e denari, t per i pefi , libre, 
ed oncie , è generale , ed applicabile a qualunque altra fpecie , ogni qual volta fi fappia in qua^ 
li minori parti ella vi divifa , e quante di quelle parti contenga quella tal fpecie . 



Del fottrarre alla roverfeta, Cap. XI. 

Q Uefio modo di fottrarré al contrario dell' ufo ordinario non è mai fiato da 
Profeffore alcuno infino ad ora mofirato, per eflere mia invenzione ; e co- 
irne gli principianti 1‘ avranno imefo, certo pareri loro affai facile, c ficu- 
TO , per non avere da riferbare nella memoria cofa alcuna : il modo dunque è quello . 
Poniamo , che fi abbia da fottrarre il gii propofio efempio , che è qui a canto . Si 
comincierà dalla prima figura delle lire da parte- finifira; 

ma è d* uopo avvertire, che quando alla figura del minor Lir. 587 fol. 8 d. 7 

numero feguiterà una figura di più valore di quella del 49(1 fol. 10 d.~-.9 

maggior numero , allora la figura precedente del numero ' ■■ ' ' 

maggiore vaierà un' unità meno del fuo valore, per averla Lir. 90 fol. 17 d. ib 

iirrvita alla fua vicina figura, come di preferite occorre nel ’’ 

.già propofio efempio . Perchè il 9 feconda figura del minor numero, è di più del 
valore dell’ 8, che è nel ma^ior numero , allora il 5 figura antecedente - vaierà le 
non per 4 , per la ragione ^ detta ; laonde a trarre il 4 del minor numero dal 
detto 4, refia nulla; tirali una lineetta nel primo luogo delle lire ; a trarre poi il 
9 figura feguente del minor numero dall’ 8 del maggiore , che dirà 18 per 1’ unità 
■tolta in urefiito dal y, avanzerà 9, il quale fi fcrivcrà fotto al detto 9; dopo, per- 
chè li foldi del minor numero fono di più valore delli Ioidi del ma^iore , il 7 fi- 
gura antecedente nelle lire loro fcrvirà un’ unità, e il 7 vaierà fé non che per tf,e 
« trarre il 6 dal detto 6 refierà zero , il quale fi fcriverà fotto al fi ; e perchè li 
denari del minor numero fono di più valore delli denari del maggiore , perciò pigile- 
raffi un foldo dalli foldi del madore i laonde K foldi ftaranno fe non per7 ; a trar- 
re li foldi IO dalli iòidi 7, che diranno foldi 27, per l’unità tolta dal 7 figura an- 
tecedente nelle lire, avanzeranno foldi 17, li quali fi fcriveranno nelli foldi : final- 
-mente a trarre 11 den. 9 dalli denari 7, che diranno 19, per il foldo tolto dalli fol. 
8 , avanzeranno denari 10 , quali fi fegneranno nel luogo delli denari , e così fatta 
farà la detta futtra^ionc alla roverfeia ; qual modo fervir potrà anche per provare il 
modo ordinario. 

Varie 
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Del Dottor Baffi . Lib. I. 

Vari* fotlrazioni fatte alla raverftia . 

Lir. 4^17 (bl. Il den. 7 Lir. 4154 (bl. 4 den. 6 

981 (bl. 17 den. 9 509 IbL 10 den. 9 



Lir. 3J44 foL 14 den. 10 Lir. ^664 fgl. tj den. 9 

Delle Trave del fottrarre , 0 refiare . Cap. XIL 

I L ntfira Autore fa la prova Jella fettrazion* col 9,0 col T ì ma parendomi m po’ difa • 
yé, ei of(nr» , ho creiiato fpeiieate di dame qa't f idea compendiofameate . 

Prova del Nove . B. 

Si raccolgono le cifre , 0 figure del maggior numero Leti. B., Lir. ipitf. 18. io. 1 
dicendo z, « 9 fame* ti , e 1 fa tz,e 6 i8. Se non v' ha 2007. 9. 9. o 

avanzo , come m fnifio caf* Jottratti i 9, fi pafa ai Jòldi ; di’ ' ■■■ » 

cndo I , r 8 fanno 9. Se fot tratto il 9, non v’ ha pare avare- Lir. 909. 9. l. 1 
zo , fi pafa ai denari, da' quali fottratto il 9 , refia l . Il fimi- ■ n - ». 

le fi deve fare per riguardo al minor numero da fottrarfi , dicendo 1, e o fanno z , e o fan- 
no pure 1, e 7 fanno 9 ; da’ quali detratto il 9 non avanza cofa alcuna ; però fi pafa ai 
foldi 9 , da' quali pure detratto il 9, e non efendovi refiduo , fi pafa ai denari 9 , dai quali 
fottratto il 9 , rejia zero , quale fi fegna af incontro . Si fa pofeia in feguito la fottrazione 
di detti rqfidui , dicendo zero da l refia l , il quale dovrà effere eguale al refiduo , che riful- 
terà , fottratti i 9 dalla deferenza di detti numeri : vediamone .F efempio .*9,0, fanno 9,0 
9 fanno 18, da’ quali fottratti i 9 refia zero , però fi pafa ai foldi 9 , da’ quali fottratta il 
9 , rimane pur il o ; quindi fi pafa ai denari i , da cui non potendqfi fottrarr* il 9 , refia 1 , 
il quale per efere eguale , fi conchiuderà e fere F operazione efatta . C. 

Se poi fottratti tutti i 9 dagli intieri v'ha qualche avanzo, Lir. J« 3 I. li. 4 . 4 
come alla Lett. C., poiché j , e 6 fa ii ,e i fa 14, e 1 fa 15 4843 * 13 * o- 8 

da cui fot tratto il 9 refia 6 ; in tal cefo fi ridurrà quefl* ava»- • ** . ■ 

zo in foldi , unendoli olii foldi ì2 , che in tutto faranno foL 1^2, Lir. 787. iS. 8. 
da’ quali detratti i 9 , refia 6 , che fi riducono a denari , unen- , . . . - — 1— 

doli olii denari 4 , e farUnno denari 76 , da’ quali dettratti i 9, refiano 4 . La fiefa operazio- 
ne fi farà per rapporto al minor numero da fottrarfi, dicendo 4,0 i fa ì2, * 4 fa * j 
fa 19, da’ quali fottratti i g, refia l , che ridotto in foldi , e uniti ai foldi IJ , fann» fol- 
di j j , e fottratti i 9 , refia 6 , che ridotto in denari , e uniti ai denari 8 , fanno de». So , 
da' quali fottratti i 9 , r^a 8 , che fi fegna all’ incontro . Ora fottratto S da 4 no» fi può pe- 
rò fi prende imprefiit* il 9, unendolo al 4, fanno ij, da mi fottratto F S, refi» 5 . Final- 
mente fi unifeono infieme le cifre della diferenza 7 ,S, 7 che fanno 22 , da cefi levati ,i 9 , 
refia 4, che ridotti in foldi , e uniti alli foldi ì 8 , fanno 98 , da cui fottratti i 9 , refia 8 , 
che ridotti in denari, e uniti alli denari S , fanno I04, da’ quali fottratti i 9, refia 5 , co- 
me fopra ; laonde F operazione è perfetta .1 

Lo fielfo modo fi tiene colla prova del 7 , colla diferenza però , che ficcarne per dar la pra- 
va del 9 , hidiu raccogliere le fole cifre , e da ditta fornata fare la fottrazione del 9 , in que- 
fio cafo peri hift^na fottrarre tl 7 , non già dalla raccolta delle cifre , ma hensì dal valore del 
numero , che effe compongono , come dall’ efempio qui «A' incontro fi vede . Sot- ■ > 
tratti li 7 da 46, refia 4 , che col 2 fuffeguente fanno 42 , da^ quali levali i 46Z J. I4. •6 

7, refia zero ; fottrarre tl 7 da ‘4 no» fi può , però quefio avanzo fi ridurà a. 

folli , che uniti ai foldi 14 , fanno foldi 74, da’ quali fottratti i 7 , r^a 4 , che ridotti et de- 
nari , e uniti olii denari 6 , fanno 54 , da’ quali levali i 7 , refia 5 per la prova . 

Si noti in fine , che le dette prove fi applicano a qualunque altra Jpecie , fuori delle lire , 
folli, e denari, purché gli avanzi degli intieri, dedotti i 9, 0 i 7 , fi fiduchino a quelle mi- 
nori Jpecie , nell* quali fi confiderà divija un’ unità di detti iutieri . 

C * La 
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La fitmm* , t U fottrazàtne fi fervono fcamhievoiounte ili Lir. 15 S5 fol. 1 7 d. f 

prova. Col fornman adunquo fi dà la prova alla fottroJÙont nel 314 fol. iz A. 6 

modo ffgHmle . Si raccoglie la differenza , che è Lir. iz6l. 5. 3. ' ' ■ . . . 

col minor numero fottratto 314. iz. 6., e fanno 1585. 17. 9., Lir. zz6i (bl. 5 d. 3 

la quale., qualora fia eguale , come nel no/lro cafo al maggior — . — 

numero, farà fempre fegno effere l' operazione efatta . Lir. *585 fol. 17 d. 9 

Del mokìplkare lì numeri intieri , Cap, XIIL 

I L mohipliczre non è altro, che comporre di due numeri propolU un terzo , il 
quale contenga in fe tante volte uno de' numeri , quante unità fono nell'altro; 
e per fare quella compolizione , bifogna necelTariamente , che v' intervenghino 
due numeri, 1’ uno de' quali fi ehiama numero da moltiplicare, e l’altro moltipli- 
cante; per moltiplicante farà bene fervirli del minor numero , perchè rende più fa- 
cile la moltiplicazione: per efempio. Moltiplicato 9 per 7, ovvero 7 per 9, fa 63, 
-<}uale è il terzo numero ritrovato, che contiene in le tante volte il 9, quante uni- 
ta fono nel 7; e parimente contiene in fe tante volte il 7 , quante unita fono nel 
■■ef. Prima però, che il principiante venga all' operazione del moltiplicare ,è necefla- 
rio, eh' egli impari a memoria almeno li via, che fi trovano qui fotto. 
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Dopo ciò procedere potrà con la penna nelle moltiplicazioni groffe ; come per 
efempiQ, avendo da moltiplicare il numero 358 per 6 . Collocato il 6 fotto all' 8, 
con tirargli lotto una linea retta ; fi moltiplica il 6 con tutte le figure di fopra , 
.cominciando da parte deftra, dicendo 6 via 8 fa 48, fi fegna 1' $ nel pri- 
mo luogo, ferbando il 4, poi fi dirà ò via 5, ovvero 5 via 6 , che è me- 5 5 S 

glio , fa 30 , a cui aggiunto il ^ ferbato fa 34 ; frgnafi il 4 nel fecondo 6 

luogo, ferbando il 3 ; di poi fi dirà 3 via ò fa i8 , ed aggiunto il 3 , fa 

21 ; fegnafi r t nel terzo luogo, e il z nel quarto, ed ultimo luogo , per z 1 4 8 
non enervi altra figura da moltiplicare. Così che fi avrà per il terzo nu- 
mero ritrovato 11 4S . * Ma 
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Mt Ce propoflo folTe un ninnerò di cinque figure da moltiplicariì per una figura 
fola, come farebbe il numero )4)d7 da moltiplicarli .per 5 . Ordinato che li avri il 
5 fotte al -7, tirandogli fotto la lolita linea, li moltiplica il 5 con tutte le figure 
del numero fuperiore, dicendo 7 via 7 fa 35 j lì pone perciò il 5 folto al 7, fer* 
bando il Js poi fi dirà 5 via d fa )o, a cui attinto il ; lerbato fa , 
fi pone il 3 fotto al d, ferbando il 3 ; di poi li dirà « via 5 fa aj , e ag- 34567 

giunco il 3 ferbato fa 18 , fi pone T 8 fotto al 5 , fetoaudo il a ; e coti fi 5 

diri 4'Tni'5 fa ao, e aggiunto il a l'erbato fa aa ; fi pone il a fotto al ■: 

4, ferbando il a;- finalmente fi dirà 3 via j fa l5’ie<ag«unio ila fa 17, fi i7aS3$ 

pone il 7 fotto al 3 , e r 1 nell’ ni timo luogp, per .eCTere finita la molti- 
plicazione; ficchè il numero ritrovato farà I7a835'. Con quello modo pertanto fi 
potrà 'procedere in qualunque, altro numero , bcnchò comeneilc una quantità di fi- 
gure. _ 

Se fi aveffe poi da moltiplicare im numero di qiutiro figure , per a 3 8 ; 
un’ altro folainentc,di. dae^ 'fi difpongono li numeri nel iègueme tno- 47 

do; pQfcia.comindafi a mcdtiplicare cialcuaa delle due figmre del nu- ■ ■ ■ - 

mero minore^ con tutte le figure del maggiore , cominciando a deitra, J d d 9 5 

dicendo: 5 via 7 fa 35, fi Icrive il f fotto al 5 , ferbando il 3 ; indi 9540 

fi dirà 7 via 8 fa 5d , « aggiunto il 3 fa 59 , fi fcrive il 9 lotto all’ ■ ■ 

8, ferbando il d 5 di pòi fi dirà 3 via 7 fa zi , e aggiunto il j ferba- 1' i 2 o 9 J 

to fa 2d, fi fegna il d fotta al 3, Icrbando il 2; finalmente fi dirà 2 

via 7 fa 14, e aggiunto il 2 ferbato fa id, fi fcrive il d fotto al 2, e 1’ i nell’ ul- 
timo luogo; pofeia fi moltiplica il 4 nel m^fimo modo, dicendo 4 via 5 fa 20, fi 

Icrive la o fotto al 9, ferbando il_ 2; poi.dirafli 4 via 8 fa 22 , e aggiunto il 2 fer- 

bato fa 34, fi fcrive il 4 fotto il' 6 , Icrbando il 3 ; di poi li dirà 3 via 4 fa e 
aggiunto il 3 ferbato fa 15, fi Icrive il„5 lotto al d, ferbando 1 ’ 1 ; ultimamente fi 
dirà 2 via 4 fa S, e aggiunto 1 ’ 1 fa 9, il quale fi fcrive fotto all’ i . Ciò fatto, 
tirali una linea retta folto alla detta operazione, la quale poi fi raccoglierà in una 
fomma, che farà 11209J. Parimenti culi’ ificlTo modo fi potranno moltiplicare due 
groffi numeri, come farebbe 23jd74, per 234S . Difpolli in ordine li 
detti numeri nel modo^ clic qui da parte fi ritrovano, fi moltiplica ; 23Jd74 

ciafeuna figura del numero minore con tutte le figure del maggiore, e ^34li 

tutto il numero , che iifiirà da_ quella moltiplicazione , avrà la prima - - 
figura fotto all’ 8; fimilmente^ìl numero prodotto dalla- moltiplicazio- , -1885392 

ne del 4 con tutte le figure del maggiore , avrà la lua prima figura , 942696 
all' incontro del detto 4 ; c così la prima figura dei prodotto del 3 , ■ 707022 

con tutte le figure del maggiore , farà polla all’ incontro del detto 3 ; 471348 
finalmente la prima figura del prodotto 2 con tutte le figure del mag- ■ ' ■ 

giorc , farà collocata all' incontro dei detto z: dopo quello, li numeri 553362552 
prodotti raccolti in una Ibmma faranno 553362552. 

Oliando poi nel minpr numero vi 'folTero alcuni zeri , quelli fempre fi tralafcie- 
ranno, moltiplicando folameiuc le figure di valore ; perché le fi moltiplicaflero li 
zeri con le figure fignificatìve, fempre produrebbono zeri : come per elèmpio . Si ha 
da moltiplicare 43827, per 2003 . Cominciafi a moltiplicare il 3 del minor numero 
con tutte le figure del maggiore , e tutto il prodotto avrà la fua pri- . 
ma figura fotto al detto 3 ; di poi tralafciati li due zeri , fi moltiplica 43Sà7 

il 2 con tutte le figure luperiori , ed il prodotto avrà la fua prima é- 2003 

gura all’ incontro 'del detto 2 . Dopo ciò tirata una linea fotto li nu- ■ ■ ■ 

meri prodotti , fi raccoglieranno in una fomma , che faranno S77854S1. •131481 

Ma Quando gli zeri fi trovalTero nel numero maggiore , non fi devono S7654 

tralalciare, eflendoebe il più delle volte o<;corre aggiungere alla o qu.il 

che figura riferbata nella precedente moltiplicazione: per efempio.Ab- 877S54S1 . 

biafi da moltiplicare 580805 per 4567. Moltiplicherallt ciafeheduna fi- 

guca del numero minore , con tutte le figure del maggiore ; avvertendo che quando fi 

molti- 
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)pohipli«hefMnO le <i«;ar« del numero minore , con gli 
seri , che Ibno oei maggiore , di > porre in cambio delU^ 
o , la figura ri&rbaca nella prcccMnce moltiplicazione : 
come farebbe , moltiplicato il 7 col 7 (prima figura ^ fa >> 
35 , pongali perciò il ) fotto al 17, ferbando il 3 ; pofeia 
moltiplicato il 7 eoa la o fa pure o ; ma in cambio dì 
quella o , pongali il 3 ri&rbato ; e còti fi procederi nell' 
altre fisurei 1 : -i ^ . li .1. ■ 

> N OrT A- * . . 

SiMahtitqtu volta poi il mBltiplitatore^od il moMpUemio fi 
ritrovino to» <fc’ zeri i» cape , altro tm fi farà , fe nt» ft 
vtoltiplicar* latte le fifftre é valore ai tmoifl àetio H fopra , * 
ogéiaogtre ad a» tal prodotto tanti zeri , franti ve ne fono ntir — 
ano , t vele altro numero . U efta^io di iti alla Un. B . , ehi*- 
ramenle lo dimofira ; pekkè Ài prodotto di 4JA7 per »3 , eie' ' 
è 105041 ; alianti ciofae ziri , dae cioè dei tàoitipiiceótdo , e 
tre del moltipltcaate , damo t operazione perfetta. i 
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Del moltiplrcare a mode dì' Crocetta. Cap. 'KP^L 

’L modo, che li ollènra nella prelénce moltiplicazione egli è quello. Abbiali 
efempio, da moltiplicare 45 per 3$ : collocati li numeri, come qui a 
lato À ritrovano, li moltiplicano inlieme primieramente le unità; dicen- 
do: 5 via 4 fa 3» , fègnali la o nel primo luogo , ferbando il 3 -, pofeia 
fi moltiplicano in croce le unità con le decine, dicendo 4 via d fa 24, e 
3 via 5 fa 15, che acanto al 24 fa 39, e aggiungen^vi il 3 ferbato fa 
42, fegnalì il t nei fecondo lu<^, ferbando il 4; ultiinamence fi molti- 
plicano infieme le decine, dicendo 3 via 4 fa 12, e aggiunto il 4 ferbato 
fa id, fegnafì il d nel terzo luogo, e I‘ i nel quarto, ed ultimo luogo, 
per cflerc finita la moltiplicazione ; talchi il numero prodotto farà idzo. 



per 



[>4l 



3 



I d 2 o 



Parimenti «olendo moltiplicare col detto modo un numero di tre figure , per tm’ 

che qui a 




x\ 



8 



altro di due, Come farebbe '234 , per 35 ; collocati li numeri nel modo 
lato flanooT li moltiplicauo pHma le unità infieme , dicendo : 4 
via 5 fa 20 , pongali la o nel primo luogo , ferbando il 2 ; poi li 
moltiplicano in croce le unità con le decine , dicendo 3 via 5 fa 
J5, e 3 via 4 fà II , ehe apiunto al 15 fa 27 , e aggian«ndovi 
il 2 ferbato fa 19, pongali il 9 nel fecondo luogo , ferbando il 2 ; 
ix>i li m^tiplicano infieme le decine , e fimilmcme le unità del 
minor numero li eentinaja del maggiore ; dicendo 3 via 3 fa 
9, c 2 via 5 fa IO, che aggiunto al 9 ta 19 , e apiungendovi il 
2 ferbato fa 21, pongafi 1’ i nel terzo luogo , ferbando il 2 ; ultimamente fi molti- 
plicano ìnfieine le decine del minor numero con li centinaia del maggiore , dicendo 
2 via 3 fa ò , e aggiunto il 2 ferbato fa 8 , il quale porraflt nel quatto , ed ultimo 
luogo; Ikchè il prodotto dell! detti aumerì farà 8190. 

Volendo ancora moltipllcare con 1 ' iflelló modo due numeri di tre figure : come 
farebbe 324, per 258. Dtfpolli li numeri , fi moltiplicano primieramente le unità ìn- 
lieme, dicendo: 4 via 8 fa 24 j fegnafì il 4 nel primo luogo, fer- 
bando il 2 ; poi moltiplicanfì in croce le unità con le decine , di- 
cendo: 2 via 8 fa 12, e 4 via 5 fa 20, che aggiunto al I2 fìi 32, 
cd aggiungendovi il 2 ferbato fa 34 , fegnafì il 4 nel fecondo luo- 
go , ferbando il 3 ; pofeia fi moltiplicano infìeme le decine, e le 
unità con li centiua/a in croce: dicendo 2 via 5 fa io, cd aggiun- 
to il 3 ferbato fa 13, riferbandolo nella memoria; e dtraffì 3 via 
6 fa 18, e 2 «a 4 fa 8, che aggiunto al 18 fa 28, cd apiungen- 
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Del Dottor Baffi .• Lib. I. zj 

dovi il 13 ri&rbato fa 39, iègnafi il 9 nel terao luogo, fcrbando il 3, -poi moltipli- 
cani! ia croce le decine con li oentiuaja , dicendo } vià^f ’ e a via 1 fa 4, 

che aggiunto al 15 fa 19, ed aggiungpndovi il 3 ferbaio la aà , fcgnafi ila nel quar* 
to lup^, lerbando il a; ultinuunpnte noltiplicaofi infieme li centinaia ; dicendo a 
via 3 fa d , ed aggiunto il a fCrbato fa 8 , il quale fi fegna nel quinto , ed ultimo 
luogo; coficchè il numero prodotto farà 82944. 

NOTA. .....i- 

Ptr tgual maniera proetderafi i» quaiMnqm altra numera di gnattra , cinque , a fri figi*- 
re tt.;ma effenda i' aperazim* alquanta intralciata , ed Maratstumte ^canfgUa ilPrineipianle 
s Ma trarla, > 

Del mohìpHcare in forma di 'Piramide , dì Triangolo , e dì 
(^adrato . Qap, XV» 

,Ucfla nuova invenzione di moltiplicare in forma , di. Piramide , e di Triango- 
lo ella è artiiiziofa ; cd ho dovuto qui ora dichiararla , perchè ritrovane al- 
. cuoi efempi. nel mio Abbacco fenza dichiarazione , e però non inteil ; per 
non averne gli Autori di quelli due fatto menzione akniM. 

11 modo , che fi olTerva adunque nel moltiplicare in forma di piramide egli h 
quello. Poniamo , che fi abbia a moltiplicare 4545 per 3434 già (vopolli nel detto 
Abbacco. Difpolli li numeri , come fi ritrovano qui da parte .-cominciali a moliipli- 
care ciafeuna figura del minor numero con tutte le fi^c del inaggiocc',' c il pro- 
dotto fegnafi tutto, lenza ferbarc cofa alcuna ; comiacundo dalle 
unità: dicendo 4 via 5 fa 90, fi fegna tutto il 90 fopra la linea o 

inperiore , cioè la o al luogo delle unità , e il a al luc^ delie 9 5 

decine; poi fi dirà 4 via 4 & iti, fi legna il ti nelle. decine,, e l'x i 6 
I nelli centinaia; polcia diradi 4 via 5 fa 90, fi fegaa la o nelli 5010 

■ centinaia , e il 9 nelli migliaia ; ultimamente fi dirà 4 via 4 fa 1159 

iti, fi fegna il ti nelli migliaia , c 1' r nelle decine di migliaia; . a ti a 1 r 5 
dopo fi moltiplica la feconda figura del minor nomerò nello Aedo 1 a i 6 o ti 
modo, dicendo 3 via 5 fa 15 , 6 legna il .5 nelle decine , e 1* j j 1 j‘ 1 a r a o 
nelli cehtinafa; indi diraifi 3 via 4 la la, legnando il a nelli cen- 
tinaia, e 1’ r nelli migliaia; dicendo pure dopo 3 via j fa 15 , le- > 454^ 
gnando il 5 nelli migliaia, e 1’ 1 nelle decine di migliaia ; final- 3434 
mente fi dirà 3 via 4 fa i9,fegnando ila nelle decine di miglia- . , , ... — - — —— 
ja , e r I nelli centinaia di miàiaia . Goal fi moltiplica pure Iat;tio7530 
terza figura, dicendo, ^ via 5 la ao,fegnando la o nelfi centina- 
ia, e il 3 nelli migliaia; poi fi dirà 4 via 4 fa iti, legnando il ti nelli migliaia , e 
r 1 nelle decine di migliaia; <li poi u dirà 4 via 5 fa ao, Icgnafi la o nelle decine 
di migliaia, e il a ueiri centinaia di migliaia ; ultimamente fi dirà 4 via 4 iti , le- 
gnando il ti nelli centinaia di mi^iaja, e 1 ' 1 nelli milioni . Con lo llelTo modo li 
moltiplica finalmente la quarta, cd ultima figma , dicendo 3 via 3 fa 15 , fegnafi 
perciò il 5 nelli migliaia, e 1’ 1 nelle decine di mi^iaia;poi fi dirà 3 via 4 fa la, 
lègnafi il a nelle decine di migliaia, e 1' 1 nelli centiiuia di migliaia ; indi fi dirà 
3 via j fa 15, fi legna il 5 nelli centinaia di migliaia, e 1’ 1 nelli milioni ; ultima- 
utente fi dirà 3 via 4 fa j a , lègnafi il a nelli milioni , e l' r nelle decine di milio- 
ni . Fatto ciò raccoglieraflTi in una fomma la detta operazione , che farà 15007530; 
così fi avrà la moltiplicazione in forma di piramide. 

11 modo poi di moltiplicare in forma di Triangolo è quello: per elèmpio:Si hanno 
da moltiplicare li numeri prppofii di fopra. Oniinati li detti numeri, come fi com- 
premle dal l'egurnte efempio : fi moltiplica ciafebedona figura del minor aiime- 
ro con tutte le figure del maggiore, e del prodotto fi fegnano le nnità, ferbando le 
decine; e cominciafi dalle unità, dicendo 4 via 5 fa ao, pongali la o Ibpra la linea 

fupe- 
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fuperiorc nel laogo delle imiti, ferbando U t ; poi li diri 4 vii ' 

4 fa 16, e aggiunto il 2 fetbato fa i8; poogafi r 8 nelle decine, 
lèrUnslo 1 ' 1 ; poi fi ^irà 4' via 5 fa 20 , ed aggiunto I ’ 1 ferbato 
fa 21, pgagiii 1' 1 nelli centinaia, ferbando il 2; nltimamente fi 
dirà 4 via 4 16, e aggionto il 2 firbato fa 18, ponsafi I' 8 nell! 
migliaia , e f i nelle decine di migliaia . Nel nwdefimo modo fi 
moltiplica il 3 feconda fiwa, dicendo J via 5 fa 15 , pongafi il 

5 nelle decine, ferbando 1’ i ; poi diram J via 4 fa la, e agginn- 
to 1' 1 ferbato fa 13, pongafi il 3 nelli centinaia, lèrbando 1' i ; 
indi fi diri 3 via 5 fa 15 , e aggiunto I' i ièrbato fa 16 , ponga* 
fi il 6 nelli migliaia , ferbando 1' i ; ultimamente fi diri 3 via 4 
fa 12, e aggiunto 1' i ferbato fi >3, pongafi il 3 nelle decine di migliai* I‘ i 
nelli centinaia di migliaia. Similmente fi moltiplica il 4 terza figura , dicendo 4 via 
5 fa 20, fi pone la o nelli centinaia, lirrbando il 2; poi fi diri 4 via 4 fa 16, ed 
aggiunto ila ièrbato fa 18, fi pone 1' 8 netti migliaia , ferbando 1’ 1; pofeia diraffi 4 
via V fa 20, e aggiunto 1' i fa ai ,fi pone 1* 1 nelle decine di migliaia, ferbando u 

'2; mialtnenm fi dirà 4 via 4 fa 16 , cd aggiunto il 2 ferbato fa 18 , fi po6e 1'.» 
nelli centinaia di migliaia, e 1 ’ 1 nelli milioni . Nel modo fieflb finalmente fi- irioi* 
tiplica il 3, quarta, ed ultima fimira, dicendo 3 via 5 fa 15, fi pone H 3 ,nelli mw 
gliaia, fitrban^ V. 1 ; pofeia dtralfi 3 via 4 fa 12 , ed aggiunto 1 ' i ferbato fa 13 , 
fi pone il 3 nelle decine di migliaia , ferbando 1' i ; indi diradi 3 via 5 fa i 5 , cd. 
aggiunto 1' 1 ferbato fa 16, fi pone il 6 nelli centinaia di migliaia , ferbando t- i ; 
«immamente fi dirè 3 via 4 fa 12, e aggiunto i‘ 1 ièrbato fa 1 3 , fi pone perciò il 
3 nelli milioni, e 1 ' 1 nelle decine di milioni . Fatto tutto qnedo , fi raccogliete in 
«aa fomma la detta operazione, che rifulterà 15607530. 

Due modi poi di anoltipiicare per quadrato fi ritrovano ; 1 ' nno de’ quali fi-è 
quedo; Si moltiplica ciafimeduna figura del numero minore ,con tutte le ngiire dèi 
maggiore , e del prodotto fi fegnano le unkà , ferbando ■ le decine ; avvertemlo nef 
fognar k figure , che 1 ’ una s' incontri con V altra in modo tak , che Vadino dei pa- 
. ri , acciocché nel far la raccolta delle figure , la quale fi fa per lo Iraverfo del qna* 
drato, non fi faccia errore;' per elèmpio. Abbianfi da moltiplicare con queficr modo 
ti numeri di fopra. Difpofti li numeri 1' uno fotte all’ altro, fi moltiplica il 4 prt* 
ma %ura.dkl~«Mnor nuisere , con tutte k figure del maggiore, 
dicendo 4 via 5 fa 20 , fi fegna la o folto al 4, lèrbando ir 2; 
poi dirafli 4 via 4 fa 16, cd aggiunto il 2 (erbato fa 18, fi fegnu 
1' 8 fotto al 3 , krbaiuio 1* t ; indi fi dirà 4 via 5 fa 20 , ed ag- 
giunto r I Ièrbato fa ai, fi legna 1' 1 fotto al 4 , lèrbando il z -, 
ultimamente fi dirà 4 via 4 fa r6,c a^unto il 2 Ièrbato fa 18, 
lègnafi 1 ’ 8 fotto al 3, c 1 ’ 1 acil' ultimo luogo. Coti pure mol- 
liplìcberafit il 3 lècaóda %ura , con tutte k figure fuperiori, e 
la pxÌBM figura del numero prodotto li porrà nel primo luogo 
fono afia o; funibncnte il prodotto dalla moltiplicazione del 4 ter- 
za figura con tutte le figure fuperiori avrà la fua prima figura 
lotto al 5; finalmente del prodotto del 3, quarta, cd ultima figura con tutte k &■ 
gote firperiori farà polla la fita prima figura lotto alla o . Dopo quello raccoglierai'* 
li iofieme unta 1' operazione, andando per iraverfo del tquadrsto, cominciando dal- 
la o pefia nel primo luogo fotto al 4; e «osi. di mano in mano fi anderà raccoglien- 
do k altre, il qual raccolto porralfi intorno alli due lati del quadrato poftt vcrlo 
pane delira. 

<rU altro nodo di moltiplicare è quello . Si opera al contrario del precedente, 
poiché fi moltiplica cia&ana figura del maggior numero con tntie k ligure dd mìi- 
nore, coaMscìando dall’ uhiaia del miliare. Per efempio; fi hanno da moltiplica* 
re .con quella modo li numeri di fopra . Primieramente fi pone ferpra del quadrato 
ài w4nero maggiere, 4 ncr lat»dcllr# il mìiitotc , iodi comiaciafi dal 4 oliiiBa figu- 
ra 
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Del Dottor Baflì. Lib, I. 

fa i6, fcKnando il 6 nel primo 



o 4 via 4 la 1 6, fegnando 
li li dirà J via 4 fa ii , ed aggiunto 1’ i 






ra del maMiore, dicendo 

luogo , feroando 1' i ; poi _ 

ferbato fa ij, li fegna il j nel fecondo luogo, ferbando 1’ i ; in- 
di li dirà 4 via 4 1 6, ed aggiunto 1' i ferbato fa ij, fegnali il 7 
nel terzo luogo, lèrbando 1* 1; ultimamente li dirà 3 vìa 4 fa 12, 
ed aggiunto I’ z ferbato fa 13 , fi fegna il 3 nel quarto luogo , e 
1’ 1 nell' ultimo; e cosi li moltiplicherà la feconda lignra,la ter- 
za, la quarta, ed il prodotto di ciafcuna delle dettc^^ure G por- 
rà in forma quadrata 1’ uno folto dell' altro, come fi comprende 
dall’ efempio ; avvertendo nel far la fomma , di cominciare dalla 
o, che è in capo della quarta linea de* numeri , raccogliendo le ligure per traverlb 
del quadrato, andando verfo delira, ed il detto raccolto li porrà nelli due lati del 
quadrato. Si tralafcia qui ora di mollrare il moltiplicare per gelotìa,e per callello, 
ed altre forti di moltiplicazioni ariiliziofe, elTcndo già fiate da altri mollrate. 

NOTA. 




Fi fono altri artifiziofi modi di moltif licare , tome fono quelli appellati di Ripiego , Spez» 
zato , alia Fiorentina , ed altri , che in varj Autori antichi vendono dimofirati . Configlio pt~ 
ri ttn Principiante a porre il fito Jhtdio in quelli , che fono più fpeiiti y e de’ quali comunemen- 
te fe ne fa ifo ; altrimenti facit cofa farà , che s’ ingombri la mente , e colia moltiplicihì 
di tali operazioni incianfi in qualche errore . 



• Del moltiplicare alla roverfeia , Cap. XP'Y, 

L moltiplicare alla rovcrlcia egli è un modo bellilltmo benché un po' lunghetto; 
ma pih ficuro però, e meno i^ace , febbene non mai mollraro ìnfino adora da* 
noUri Autori. L>* operazione adunque li fa in quello modo; Poniamo, che ab- 



bìanfi a moltiplicare li due numeri polii qui a lato. Primieramente 
lì moltiplicherà il 4 del numero fuperiore con le tre figure del nu- 4 5^ 

mero inferiore, cominciando dal 3, che farà iz , li fegna tutto il t z j 

12, cioè. il z all’ incontro del detto 4 nel luogo delli centinaia, e 
1* 1 avanti a quello nelH migliaia: e la ragione li è, perchè a mol- 1258 
tiplicare numero con centinata, producono delli migliaia : falvo fe 4811 
non folTero figure di poche unità , che allora non produrebbono , che 1 o z 

centinaia; polcia moltiplicali il detto 4 con il z , che farà 8 , qua- j 1 

le li fegna fotto all* 1 per elTere numero di migliaia ; dopo lì mol- 6 

liplica il detto 4 con l’ i , che farà pur 4, quale lifcriverà apprellb ■ 
all* 8 al luogo delle decine di migliaia ; dopo li moltiplica il 5 con 56088 
le tre figure di fotto, incominciando dal 3 , che farà 15 ; li fegna 



il 5 nel luogo delle decine, e 1* i nelli centinaia; polcia moltiplicato il detto 5 con 
il z, farà io, fi fcrìve la o nelli centinaia, e 1* 1 nelli migliaia; dopo moltiplicato 
il detto 5 con 1* i fa pur 5 , quale fi legna nelli migliaia ; finalmente lì moltiplica 
il 6 con le tre figure del numero di lòtto, cominciando dal' 3 , che farà 18, fi fcri- 
ve 1' 8 nel primo luogo , e 1* z fotto alle decine ; poi moltiplicato il detto 6 col 2 
farà 12, fi legna il z nelle decine, e 1* 1 nelli centinaia; ultimamente moltiplicato 
il detto 6 con 1* i farà pur 6, quale li fegna nelli centinaia ; indi faralD la raccol- 



ta di tutta la detta operazione, che farà 56088. 

V* ha pure un* altro modo di moltiplicare alla roverfeia , ed è 4 V d 

appunto quello. Abbianft per ragion d' efempio da moltiplicare li t z j 

già propoAI numeri ; primieramente li moltiplica il 4 con le tre fi- 
gure di lòtto, incominciaBdo dal 3, che farà iz , fi fe|^a il z all’ 49258 

incontro del detto 4 nelli centinaia , e 1’ 1 lì ferba nella memoria; 6 1 3 

polcia moltiplicato il detto 4 eoo il 2 fa 8 , ed aggiuntovi 1* 1 fer- 7 

mito fata 9,. quale li legna apprelTo al z nelli migliaia ; dopo molti* 1 ■ " 
slicaio il^tto 4 eoa i’ 1, Ut* por 4, quale & utive aeUa decine 56088 

. D delU 
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deli! migliaia ; dopo fì moltiplica il 5 eoa le tre fijgutv di (òtto , incominciando dal 
g , che fari 15 , legnali il 5 nelle decine , e ferbali 1' 1 ; pofeia moltiplicato il detto 
col z fa IO, e aggiuntovi 1 ' 1 ferbato fa 11, li legna 1 ' 1 ndli centinaia, e li fer- 
a r I ; poi moltiplicato il 5 con 1’ i fa pur 5 , e aggiuntovi l’ i ferbato fa 6 , quale 
li fcrive nelli migliaia; finalmente fi moltiplica il 6 con le tre figure di fotto , in« 
cominciando dal 5, che fari i 3 , li fegna I’ 8 nel primo luogo, e ferbafi I' i, pofeia 
moltiplicato il detto 6 con il 2 fa iz , e aggiuntovi 1' 1 ferbato farà ij , fegnall il 3 
nelle decine, e ferbafi 1' i ; finalmente moltiplicato il detto 6 con l’i la pur 6, e ag* 
giuntovi r I ferbato fa 7, quale li fcrive nelli centinaia'. Ciò fatto racco^ieralfi tut* 
ta la detta operazione, che farà 56088, come fopra. 

, Altro modo di moltiplicare alla roverfeia ho 10 pure ritrovato , il cui efempio 
fiano li già propolli numeri . Prima fi moltiplica 1' j di fotto con le tre figure di 
fopra, cominciando dal 6, dicendo 1 via 6 fa 6, quale fi Icrive fotto al detto 1 nel- 
li centinaia; poi diralli 1 via 5 fa 5 , fcrivendolo nelli migliaia; do- 
po fi dirà I via 4 fa 4 , quale fi Icrive nelle decine delli migliaia ; 
pofeia fi moltiplica il z di folto fimilmente con le dette tre figure, 
dicendo 2 via 6 fa jz, fcrivefi il z nelle decine, e 1' i nelli centina- 
ia; poi fi dirà 2 via 5 fa to , fi fcrive la o nelli centinaia, e 1' 1 

.nelli migliaia; dopo diralTi 2 via 4 fa 8, il quale fi Icrive nelli mi- 

gliaia. Finalmente fi moltiplica il j pure di fono con ledette figu- 
re, dicendo 3 via 6 fa 18 , fi fegna 1‘ 8 nel primo luogo, e 1' i 

nelle decine; pofeia dirafli 3 via 5 fa 15 , fcriveu il 5 nelle decine, 

e r 1 nelli centinaia; indi diralTi 3 via 4 fa 12, fi legna il 2 nelli 
centinaia , e 1 ' ] nelli migliaia . Dopo ciò fi raccolgono in una fom- 
nia tutti li detti numeri, col modo ordinario , che faranno 56088, 
fimili a quelli di fopra. 

Altro modo di moltiplicare alla roverfeia . Poniamo , che abbianfi da moltiplica- 
re li numeri propolli ; prima moliiplicafi il 4 di fopra con le tre figure di lotto, 
cominciando dal 3 di fotto , dicendo 3 via 4 fa JZ ,lcrivefi il z fono il 3 nel primo 
Jiiogp , c ferbafi 1’ t ; poi dirafli z via ^ fa 8 , e aggiunto 1’ i ferbato fa 9 , fi fcri- 

vc il 9 nelle decine ; dopo diradi j via 4 fa 4, quale fi Icrive nel- 

li centinaia. Ciò fatto fi moltiplica il 5 di l'opra con le tre figure 
di fotto, dicendo 3 via 5 fa 15, fi fcrive il 5 innanzi alla prima fi- 
gura, e ferbafi la decina ; indi dirafli 2 via 5 fa io, e aggiuntovi 1* 

1 per la decina, fa i| , fi Icrive 1 ' 1 fotto al 2 , c ferbafi 1 ' j ; do- 
po fi dirà I via 5 fa 5, e aggiuntovi 1 * i fa 6 , quale fi fcrive fot- 

10 al 6. Finalmente fi moltiplica il 6 di fopra con le dette figure di 

lotto; dicendo 3 vja 6 fa 18, fi fcrive I’ 8 innanzi al 5 , e ièrbafi 
l’ I ; pofeia fi. dirà 2 via 6 fa 12, c aggiuntovi 1* 1 fa 13 , fi pone 

11 3 fono al 5 , e ferbafi l’ 1 ; dopo diradi j via 6 fa 6 , e aggiun- 5 ° ® ° 

lovi r I fa 7 , quale fi fcrive fotto all’ i ; indi farafli la lòmraa di deni numeri , 
e verrà ad edere la llefl'a di fopra dimoflraca, 

NOTA. 

metodo di moltiflkare alla roverfeia non ferve ad altro , eht a 
pjfctre la curiojlia de' Giovinetti ; per altro non viene tifato da ’ moderni 
Autori , come neppure dai ComputilU , poiché foggiaci allo fleffo imkaratto 
detto di fopra. Tutto /’ artificio di tali operazioni cotfifie nel ben toncepire 
a quali pojìi debbanfi collocare le cifre ; cioè , fe nelle decine , 0 centmaja , 
piigliaja ec. , e qualora di ciò fia ben ifiruito il Principiante , può molti- 
plicare in cent' altri guiji ; una fra It quali ifftr potrelii la figuentt , eh* 
t molto facili , e non obbliga a ftrbar cofa alcuna alia memoria . Abbiaifi a 
moltiplicare 456. per iz3. Si moltiplica al modo ordinano , cioè la prima 
cifra 3 , con tutte le fuperiori , dicendo 3 via 6 , fa J 8 , jbg^nfi pertantt 
it^ imilà all* unità , c la decieia fotta alle decmf,poJtia^l via % fa tq , ft- 
- • gnafi 
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fMu/i il f tlU ieemt, t 1 ‘ 1 alti cttttinaja: J via afa il, feffiafi il 1 atti centinaia, 
k il I [otto olii migliaia . Si pajp alta feconda cifra , 0 figura i t fi moltiplichi pure colle fu- 
f ir lori , t fervttdcfi del tnodù ordénario della moltiplicazione , ficcarne il l è nel pollo delle 
decine , ia prima figura del primo prodotto farà locata a un pofii indietro del numero 8 . A- 
duncfue 1 via 6 fa il, fegnafi il ^ un peflo indietro delt 8 , cioè al luogo delle decine , e V 
1 al luogo delti centinaia: z via n fa lo, fegnnfi il o al luogo delti ' centinaia , e t t 
4 tlli migliaia; z via ^fa% , fee^fi ti un folio indietro, cioè nel luogo delti migliaia . Final- 
mente m^tifficap la terza cifra 1 al folito con tutte le fuperiori : l via 6 fa 6 , collocafi il 
fi un ptffU fidietro , cioè, al luagg ielli centinaia, t via J fa J , fegnafi il 5 un indietro , 
cioè al luogo delti migliaia ; l via ^ fa fegtafi il 4 finalmente tun po/lo indietro , cioè al 
luogo delle decine di mi^iaja ; procedendo coti , qualunque fi» il numero delle cifre dei nume- 
ri moltiplicatori , 
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De/ moh/p/teare foldì ^ e denari . Cape XV IL 

L moltipllcare rol<li,e denari TpelTe volte occorre i quelli , che vendono a minuto: 
per efempio: Uno prende libre i8 di bambagio filato a Coì.Ji den. 6 la libra, c 
vuol làpere il cofto di detta roba .Ordinati li ioidi folto alle libre, ponendo ap- 
prclTo alli ioidi li denari . Si moltiplicheranno li foldi 5^ con le libre 19 col modo 
in&gnato innanzi nel moltiplicare li numeri intieri ] poicia per li « -i 
ien .6 fi piglierà la metà delle lib. tS., che farà 14, quale il porrà . ’ 

«11‘ incontro del i8 ; dipoi raccoglierarti tutta 1' operazione , che * 
farà fol. 1498 , quali per ridurre in lire , fi farà Così . Separafi con 
un punto la prima iigura a delira ,■ e delle precedenti fe ne piglia 
la metà , ferivendola nelle lire , e la figura leparata (1 lafcierà co- 
sì , che faranno foldi : feparaio dunque T 8 , fi piglierà la metà 
delle precedenti, dicendo, la metà di 14 è 7, fcrivcndolo fotta al 
4, e la metà di 9 è 4, icrivendolo Cotto al 9, ed avanza 1 , che 
unito all’ 8 fa 18, il quale fi fcrive nel luogo delti foldi , fenza pi' 
gliarne la metà; iiccfaè ii foldi 1498 faranno lir. 74, e fol. 18, che 
farà il valore delle libre z8 di bambagio . 

Ma Cs in luogo delli den. é vi fonerò den. 9 , ii piglierà prima per li den. 6 la 
metà del numero fuperiorc ; pofeia per li den. q fi piglierà la metà della detta me- 
tà : per efempio . Uno ha comprato peli J5 di Ùfo a fol. 5:7 den. 

9 al pefo. Si moltiplicheranno li fol. 57 con li peli 35; indi per 
li den fi £ piglia la metà , dicendo la metà di 3 à t , ponendolo 
all’ incontro «1 detto 3 , ed avanza 1 , cioè una decina , che ag- 
giunta al 5 fa 15 , e la metà di i; è 7, ferivendola all' incontro 
del detto ; , ed avanza un foldo , che fono den. iz , la cui metà 
è dea. fi, ponendoli nel luogo delli denari ; di poi piglieraifi la 
metà della detta metà , dicendo, la metà di 17 e 8 , notandolo 
folto al 7, e avanza un foldo, che fono den. 11 , quali aggiunti 
aHi dea. fi fanno den. iS, la cui metà i dea. 9 , ponendoli fotto 
alli deli. fi. Fatto quello li raccoglierà in una fomma tutta 1’ o- 
perazione , che farà lol. lazi den. 3 , li quali ridotti in lire con la 
regola di fopra , faranno lir. 101, 16 L i, den. 3 per il collo delli peli 
3j di Rilò. ^ 

Similmente per den. 3 , che è un quattrino 7 ' 1 * piglierà il quarto del numero 
fupcriore: come per efempio. Uno compra libre 13 d’olio a fol. 9, den. 3 la libra, 
e vuol fapere il fuo collo . Oifpofti in ordine li numeri, 11 moltiplicano nel modo fo- 
lito li fol. 9 con le libre 13, poi per li den. 3 fi piglia il quarto , dicendo , il quar- 
to di 23 è 5 , ponendolo all' incontro del 3 , ed avanzeranno fol. 3 , che fono den. 
qd, il cui quarto i 9, fcrivendolo nel luogo delli deaari ; pofeia fì raccoglierà tut- 
ta 1’ operazione in una lomnu,ciie farà foldi ziz, den. 9, che ridotti in lite fanno 
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28 Aritmetica Pratica 

lire IO, fol. 11, den. g , come li vede <l«ll''cfempio qui « Uto, 
per il collo delle libre xj d' olio . 

Se per forte poi occorreflero altri denari , cioè den. x, 4, 5, 
7, ed altri: la regola qui fotto fervirà per lino a den. li , per- 
che dea. IX (come li è già più volte detto) fanno un foldo;ma 
quelli di raro occorrono, per non poterli fare di elli pagamento 
intero ; e la fcguente regola potrà ancora fervire per le oncie ef- 
fendo che onde ix fanno una libra alla fottile. 

Per den. 1 li piglierà il duodecimo, o il fello da parte, e poi 
la metà di detto fello, che farà un denajo. 

Per den. x pigliali il fcAo. 

Per den. 3 pigliafi il quarto. 

Per den. 4 pigliafi il terzo. 

Per den. 5 pigliafi il terzo, e il quarto di detto terzo. 

Per den. 6 pigliafi la metà. 

Per den. 7 pigliafi il terzo, e il quarto. 

Per den. 8 pigliafi due volte il terzo. 

Per den. 9 pigliali la metà , c poi la metà della detta metà . 

Per den. io pigliali la metà, e il terzo. 

Per den. 11 pigliali due volte il terzo, e una volta il quarto. 

NOTA. 



lilx 13 ’ 

albi. 9 d. 3 

X07 

5 d. 9 
fol. xi.x d. 9 
lìr. lo.ix d. 9 



li mttodo , tht dà r Autore di prendere le parli del moltiplicatore per le fpecie minori , che 
fono anneffe apf intieri del moltiplicando , altro non è , che una virtuale , 0 tacita moltiplica- 
zione ; imperocché ( primo efempio ) ficcarne le libre x8 , moltiplicate per t unità dei /oidi , 
produrrehiooo /oidi x8 ; perciò ne nafce , che moltiplicate per la metà IC un' unità de' /oidi , 
che fono denari 6 , render debbono la metà del prodotto, che fono /oidi 14 . Tutto ciò fi rac- 
coglie dalla definizione /ì;/fa della moltiplicazione , la quale altro non è , che una virtuale ad- 
dizione tante velie di uno de' numeri moltiplicatori , quante unità fono nell' altro . Paf quella 
ragione fi concepfee, che per den. 3, per ejfere il quarto d' un foldo ,fi deve prendere il quar- 
to delle libre iS, per due denari, per ejfere il fejlo , il fejìo pure fi debba prendere delle dette 
libre xS , fervendafi di quejlo metodo per tutte le altre parti aliquote <f un foldo . La qkal re- 
gola può fervire per la moltiplicazione di pefi , libre , ed onde; Braccia , ed oncie ; iStaja , e 
copelìi ; Scudi , lire , foldi , e denari ; e per qualunquqfiafi altra moltiplicazione . 

Sarà forfè curiejò il Principiante di fapere la ragione , per la quale il no'iro Autore abbia 
detto nel primo efempio di quejlo capo, che per ridurre i /oidi in lire, fi debba /epurare la pri- 
ma cifra, e delle precedenti prenderne la metà . Noti pertanto, che /epurando la prima cifra, 
che fegna le unità , le cifre antecedenti vengono a fegnare le decine , come per ef empio . Si con- 
eepifea il numero iy5X,yé da quejlo fi leverà la prima cifra x , il numero antecedente 154 
noterà lyq decine ; ficcome poi la lira contiene due decine, così col prendere la metà di dette 
decine 1 54 ,• vieqfi a determin,ire il precifo numero delle lire , e la figura /epurata viene afeo 
gnare t /oidi . 



;• De/ moltiplicare Lire, fol dì , e denari, Cap. XV 111 , 

I L modo, che olTcrvano li nollri Mercanti , ed altri nelle moltiplicazioni di lire 
foldi, c denari, egli c quello; per efempio: uno vende braccia 54 di panno a ra- 
gione di lir. IX, lol. 18, den. 6 il braccio, e vuol fapere il fuo collo . Collocati 
li numeri, come danno nel feguente efempio podo a lato , li moltiplica il ix , col 
54, olTervancto il modo dato innanzi nel moltipllcare li numeri i n rieri ; pofci.'i per li 
foldi 10 fi piglia la metà del numero fuperiorc, dicendo, la merà di 54 è X7 : av- 
vertendo però, che fe nel pigliare la detta metà avanzade dall' ultima figura 1 , quel- 
lo dirà foldi lo, li quali u Icrivcranno nelli foldi; indi fi moltiplicano li lol. 8 con 
tutte le figure ftiperiori , fcrivendo il prodotto da parte , dicendo 4 via 8 fa 3X , lì 
fcrive il^x da parte, ferbaudo il 3; pofeia diradi 5 via 8 fa 40, e aggiunto il 3 (er- 
bato 
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lir. 



29 



1 a fol. 1 3 (L é 
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J 4 

>7 

12 fol. 19 



lir. 697 ibi. 19 d.- 



43 * 

17 

45-9 



Br. 223 

«lir. 13 ibi. 9Ì.9 

Ì69 

123 

59 foL I9<L 3 



1107 
61 d . 6 
30 d. 9 

119.9 d. 3 



b«to f« 43, (rrivendolo dopo il 2, 'allora per li drn. 6 pi- 

E lierafli la meià del detto numero fuperiore , thè fari 27, 

;rivendolo da parte folto alla prima , e feconda figura ; 
poi raccoglierannoll le dette figure da parte in una fi>m* 
ina , die faranno foldi 459 , quali ridotti in lire con la 
regola iniegnata nel precedente Capo , faranno lir. i2,foL 
19, le quali fi fcriveranno fotto all' operazione delli ibi. 
di IO ; finalmente fi farà il raccolto dclli numeri prodot- 
ti , che fari dì lire ^97, foL 19 , den. - per il coito dclli 
braccia 54 di panno . 

Quando oororreife, che nelli ioidi non vi fioife la decina, allora devefi tralafciare 
di pigliar la metà del numero fuperiore; come farebbe braccia 123 Velluto a lir. 13,' 
ioL 9, den. 9 il braccio . Dìfpoili ordinatamente li nu- 
meri , moltiplicafi al modo folito il 13 col 123; poi 
mohiplìcanii li fol. 9 col detto 123 da parte; indi 
per li denari 9 , prima per li denari 6 fi piglia la 
metà del numero fuperìore , fcrivendola fotto alla 
moltiplicazione da parte ; poi per li den. 3 pigliali la 
metà della detta metà , IcrivendoLa fotto a quella; 
dopo quello, fi raccoglierà roper.iiìonc legnata a par- • •• ■ -• 

te, che farà Ibi. 1199. d. 3,che ridotti in lire, lono lir. 1658 fol. i9tL 3 
lir. 59, fol. 19, dea. 3, le quali fi fcriveranno fotto , . 

agli altri numeri , che raccolti faranno lire JbjS. 
ibi. 19, den. 3 per il prezzo del Velluto. 

Ma fe nelle dette moltiplicazioni non vi foffe nelli fbldi fe non la decina , allora . 
fi deve tralafciare la moltiplicazione delli ioidi da parte, come farebbe br. 427^1 pan- 
no a lir. 14 fai. io den. 3 per braccio . Ordinati li » 
numeri, fi moltiplica al modo folito il 14 col 427; 
poi per li ioidi IO fi piglia la metà del numero fu- 
perione, firivcndola al luo luogo; polcia per Ih den. 

3 pigliali il quarto pure del numero fuperiore, Scri- 
vendolo da parte, che faranno foldi, li quali ridotti 
in lire fi fcriveranno Ibito agli altri numeri, che rac- 
colti faranno lir. 6196, fol. 16, den. 9 per la valuta 
di detto panno; quella regola però è lunga, ed anti- 
ca , e devefi porre in pratica la feguente . 

Per fare le dette moltiplicazioni di lire, foldi , e 
bieve affai, e più facile del precedeBte.il modo è quefio: fi piglia la metà delli ioi- 
di, riferbandola nella memoria, la qtiale poi fi moltiplica con tutte le figure fupc- 
rJori , e del prodotto , eh' cfce dalla moltiplicazione della prima figura fi ferbano le 
decine, c quello, che foprav.inzerà fi raddoppia, fcriveodolo nel luogo delli Ioidi, e 
le decine (erbate fi aggiungono alla feconda moltiplicazione , e del fuo prodotto fi 
frriv'ono le unità nel primo luogo delle lire, ferbando le decine , e cosi fcgaiteraffi 
nella terza figura, ed altre. Se nella moltiplica poi vi fodero dea. 6, bifogna fervir- 
fì di quella regola, come fe fi voledè ridurre felini in lire , cioè , fegnar fuori con 
un punto la prima figura da parte delira del numero fuperiore , e delle figure pre- 
cedenti al punto pigliarne la quarta parte-, fcrivendola nelle lire, e della figura fc- 
gnata fuori pigliarne la metà, fcrivendola nelli foldi; avvertendo però, che non po- 
tendo pigliare la quarta patte delie figure precedenti al punto, fi prenderà folamcn- 
te la metà di tutte le figure, fcrivendola nelli foldi; come per efempiot fi compra- 
no braccia 38 di Drappato di Bergamo a lir. 12, fol. 18, d. 6 il braccio . Si molti- 
plicano, al mudo folito le lire con li braccia; poi fi piglia la metà dclli foldi )8, 
che farà 9 , il quale moltipliclieraffi col 3S, dicendo, S via 9 fa 72, fi duplica il 2 
che farà 4 , fctivcndolo nelli foldi , e ferbafi il 7 ; polcia diradi 3 via 9 fa 27 , ed 

aggiun- 
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ag];iunto il 7 ferbato fa 33 , fi fcrÌTO il 4 nel primo luogo 
delle lire , e il 3 nel fecondo ; poi per li den. 6 fi £rgna fiio< a 
ri con un punto la prima figura del numero fiiperiore , ohe ~ 
{àtk 1' 8, e delie precedenti pigliali il 'quarto ; ma non po- 
tendoli pigliare per effere fedamente 3 , accompagnali il 3 
con 1’ 8, che fari' 38, pigliahdone la metà , che fari 19, il 
quale fi Icriverl netti foldi . E>opo fi raccoglierl tutta la £om- 
ma , che farà lire- 491 3 y d. per il collo dei foddetio 

Drappato, i. . ; 1 n 

Se poi li foldi folTero difpari , fi opera in quella maniera 



br. 

lir- 



38 • - . . 

la fi>L 18 d. 




d. - 



d. 9 



1197 fol. 
J33 Ibi. 
79 Ibi. 
6 fol. 
3 Ibi. 

I foL 
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JJ 



lir. zdtS fol. 8 d. 



iir. 491 fol. 3 d. 

; prima li piplieri U 
metà dèlli foldi , molliplioandola col mòdo di fopra inlégaato ; poiicia per il foldo , 
che fopravanza , fi fari, come fe li trolede ridurre li Ioidi in lire, fognando fuori con 
un punto la prima figura del numero fuwriore ; e delle figure preoedenti pigliali U 
metà, fcrirendola nell# 'Kre, e la fimira legnata fiiori lafcie- 
ralfi cosi, che'faranno foldi» per eumpio. Libre 133 di le- lib. 133 
ta a lir. 19, 'fai. 13, d. 9 la libra, quanto cofleranno^ Mol- alir. 19 fol. 13 
tiplicanfi le lire 19 con le libre 133; poi per li Ioidi 13, pri- 
ma per li foldi iz fi ofTcrva la regola inlégnata nel prece- 
dente efcitipio e per il foldo che avanza , fegnafi fuori con 
un punto il 3 del numero fuperìore, e del 13 precedente li 
piglia la metà, che (ari 5 , fcrivendolo nei primo luogo del- 
le lire, ed avanza i, cioè una decina, che aggiunta al 3 fa 
13, il quale li porrà nell! foldi { poi per li dea. 9 piglieraf- 
fi prima per li dea. 6 la quarta parte delle figure preceden- 
d al punto, come fi è detto di lopra, dicendo, il quarto di 
J3 è 3, fcrivendolo nei primo luo^ delle lire , ed avanza 
I , cioè una dedna, che aggiunta al 3 fegnato fuori fa 13; la metà di 13 è 6, qua*- 
le fi Icrive nell^ foldi , ed avanza fol. i , che fono den. iz, la cui metà e($,fcrivca> 
dolo nelli denari; per li den. 3 poi fi piglierà la metà dell'operazione prexioMa dal- 
1; den. 6, la qual metà farà lir. Ibi. 13, den. 3 , fcrivendola lòtto a quella ul- 

timamente raccoglieranfi tutti li numeri in una wóima, che faranno lire idfS, fot. 
8, den. 9 per i) collo di detta Icta. 

Se occoireranno poi nelle dette moltiplicazioni den. 3 , fi piglierà 1 ’ ottava parte 
delle figure precedenti al punto , ponendola nelle lire , e della figura legnata fuori 
piglieralli U quarta parte, ponendola nelli Ioidi , e quando non fi potefie pigliar 1' 
ottava parte, per ellervi in quel luogo qualche figura , che 
fari minore di 8 , in tal calo piglieralfi folamente la quar- 
ta parte , ponendola nell! foldi : per elempio . Braccia 74 di 
Scarlatto a lire 17, (bl. iz, den. 3. il braccio, quanto còde- 
ranno? Difpolli in ordine li numeri, li moltiplicheranno col 
modo folito le lire exm li braccia, ofièrvando poi per li fot- 
tìi iz la regola data di fopra; poiicia per li den. 3 per non 
poterli pigliare ( come fi è detto di Ibpra > 1' ottava parte 
del 7, piglieralli il quarte» del 74, che lari 18 , Icrivendolo 
nelli Ioidi , ed avanzeranno fol. a , che fono den. 24 , il coi 
quarto è 6, fcrivendolo nelli denari ; ultimamente racci^ie- 
rannofi tutti li numeri in nna forama , che fiirà lir. 2043, 
fol. 6, den. 6 per il collo di detto Icariatto. 

£! fogna avvertire ancora nel detto modo , quando nel numero fuperìore vi folTe 
una figura fola, che per li den. 6 ti piglicrl U mctl della detta figura , fcrivendola 
nelli ^Idì , e così per li den. 3 la quarta parte. Si tralafcia ora di mollrare elèmpj 
per gli altri denari , ‘perché di quelli non fi può fare pagamento intiero: la regola 
però di tutti li denari fi mollrerl nella feguente pagina, 

Ollervare fi può ancora nelli foldi la iéguentc regola; come farebbe ;fe nella moU 
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tiplict occorreflero fol 9, li piglierà il quarto, ed il quinto del numero fuperiore, 
e così per Iòidi 4 il quinto, e per. foldi 5 jl quarto, come chiaramente s’ intender^ 
. dal tegnente efempio. Doble 345 a lire jo ; loL‘y per ca- ‘ 

dauna , quante lire faranae i’ Ckdinati ii numeri , moltiplicali Dob. 34^ _ ^ 

.il 30 col 345 col modo. dato , poi per li fol. 5 pigliafi il ,a lir. 30 foI.‘5. 
.quarto , dicendo , il quarto di 34 è b , fcrivendolo fotto al ■ 1 

4 , e avanza a, cioè due decine , che aggiunte al 5 fa 25 , i°35o 

il quarto di 15 è 6 , fcrivendolo fotto al , e avanza lir. 8d fot. 5 

1 , che £on«.:fol. 20, il cui quarto è -j , fcrivendolo nelli • • ' — 

, foldi-. farafli polcia tutta la raccolta, c^.farà lir. X043Ò, lir. J043Ò fol. 5 

.« lòl. f 4 e cosi li procederà negli altri foldi con la regola 

■feguente. 

Per fol. I li taglia fuori 1 ’ ultima limra , e delle figure precedenti li piglia la 
luetà , che faranno lire , c la figura tatuata fuori fi porrà nelli foldi . 

. Per fol. 2 fi taglia fuori la prima figura , e quella li raddoppia , che faranno fol- 
.di , e le figure precedenti li lafciano cosi , ponendole nelle lire . 

Per fol. 3 , prima per foldi 2 li farà nel fuddetto modo , e per fol. 1 piglierafli 
la metà, del valore delti foldi 2. 

Per fol. 4 li piglia il quinto. 

Per fol. 5 fi piglia il quarto . 

Per fol. 6 ù piglia il quinto, e la metà d> detto quinto. 

Per fol. 7 fi piglia il quarto, e due vòlte il quinto di quel quarto. 

Per fol. 8 fi piglia due volte il quinto. 

Per fot. 9 li piglia il quarto, e il quinto. 

Per fol. IO fi piglia la metà. ; 

Regola dtUi denari, la quait fervo per ridarli i» lire, fenza far, altra optrazione. 

Per den. i , prima fi fegn» fuori 1 ' ultima fignra da parte delira del numero fit- 
periore, e delle figure antecedenti al punto fe ne piglia la vigefima quarta pane, e 
della figura puntata la duodecima , ovvero fi piglia per denari 3 da parte , pigliando 
poi il terzo del valore delli denari 3 . 

Per den. z , fi piglia il duodecimo delle figure antecedenti al punto, e il fello 
della figura puntata . 

Per den. 3 pigliafi l' ottavo delle figure avanti al punto, e il quarto della figura puntata. 
. Per den.4 pigliafi il fello delle figure innanzi ai punto , e il terzo della figura puntata . 

Per den. 5 pigliafi prima per den. 4 , come lòprq , e per den. 1 , il quarto del va- 
.lore delli den. 4 . 

Per den. 6 pigliali il quarto delle figure avanti al punto, e la metà della figura 
puntata. 

Per den. 7 pip.Iiali prima per li den. 6 al modo fuddetto; pofcla per den. 1 fi pi- 
glia il fcAo del valore delli denari 6 . 

Per den. 8 pigliali due volte come fòpra nelli dea. 4, ovvero il terzo delle figu- 
re avanti al punto, e della figura puntata la metà, e il terzo della detta metà. 

Per den. 9 pigliafi prima per li den. 6 al modo fuddetto, e per lì den. 3 la me- 
tà del valore delli den. ò. 

Per den. io pigliali prima per li den. Ò, e poi per li den. 4 al modo fuddetto . 

Per den. 11 pigliafi prima per. li den. 8, e poi per li den. 3 al modo di lopra. 

Si deve avvertire pero, di legnare nelle lire quello, che ufeirà dalle figure avan- 
ti' al punto, c fi fcrive nelli foMi. quello, che verrà <UUa figura puntata ; notafi an- 
cora. che ogni unità, che avanza dall’ ultima fiigura avanti al. punto .farà una deci- 
na, la quale i’ unirà con la figura puntata. . ' 
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moltiplicare Ptre , [oidi , e denari in una linea [ola . Cap» XIX» 

T utta la Jò/ìa»u di cade/la operazione We)>nata dal no/iro Attore , raeeof^liere fi potrà dal 
qui fottonotato efempio , il gitale piti Jervire di lume a ciafetmo eziandio in altri enfi . 
Poniamo , che ahhianfi a moltiplicare Braccia 14 , per lir. 6 , ftd. 1 3 , den. 6 • Molti- 
flicufi il 14 per den. 6, e fanno 144, i quali contenendo il ti dodici volte fenica avanzo f 
fi fegnerà un zero fitto li detti denari , e fi ferierà nella memoria 
i dodici riportati; poi fi moltiplica il 14 colli foldi IJ > e faranno Erte. 34 
fildi 312, è quali uniti agli altri foldi iz fegati alla memoria, a Lir. 6 ibi. Ijd.tf 
fono in tutto foldi 324 , che ridotti in lire col metodo infegnato al 

Cap. 17 1 fino lir. i 5 , colF avanzo di fildi 4 , che fi fegnano al Lir. ibo ibi. l^lL•■ 

pollo de' fildi, firhando alla memoria le tir. 16 da riportarfi nella 

feguente moltiplicazione; dicendo 4 via 6 fa z\, che unito alle fei unità del 16 { ferbandv 
ia decina ) fanno ^ofegnafi il zero; pofeia fi dice z xna 6 fa ]2, che unito alle tre decine del 
}o,ed a quella del 16, fanno 16 da cojlituirfi al fuo luogo, come dall' efempio fi comprende- 

Delle brevità , che ojfirvare fi poffono nelle moltiplicazioni di Dire , Soldi , e Denari » 

Ber foMi 1 den. S H pigila il duodecimo . 

Per foldi 2 den. 6 lì piglia l’ ottavo. 

Per Ioidi 2 den. 8 fi piglia il decimo, e il terzo del detto decimo. 

Per foldi 3 dea. 4 lì pigKa il fello. 

Per Ioidi 3 den. 9 lì piglia 1 ' ottavo , e la meti del detto ottavo . 

Per foldi 4 den. 4 lì pì^ia il quinto, e il duodecimo di detto quintp. 

Per Ioidi 4 dea. 8 lì piglia il quinto , ed il lèllo del detto quinto . 

Per foldi 5 den. 5 H piglia il quarto > e il duodecimo del detto quarto . 

Per foldi j den. ro fi piglia il quarto, e il fello del detto quarto. 

Per Ioidi 6 den. 8 fi piglia il terzo . 

Per foldi 7 den. 6 fi piglia il quàrto, e la metii di detto quarto . 

Per foldi 8 den. 4 fi mglia il terzo, e il quarto del terzo. 

Per foldi To dea. 10 fi pi^ia la meti , e il duodecimo della detta metà . 

Per foldi 13 den. 4 fi piglia due volte il terzo. 

'Per Ioidi 16 dea. 8 fi piglia due volte il terzo, e la metà d' un terzo. 

Per Ioidi tS den. 4 fi piglia due volte il terzo, ed uoa volta il quarto . 

A fare con brevità de’ quattrini he lire . 

P R.ritnicramente fi fegna fuori eoa un punto l'ultima figura di tutto il nurne^ 
ro dellr quattrini ; p^cia delle figure autecedenti al punto le ne piglia V otta- 
vo, che faranno Kre; e della figura iegmita fuori , fe ne prende il quarto , che fa- 
ranno foldi : come per efempio, quattrini 4358, quante tire fanao ì Si legna fuori 
r ultima figura 8; poiffi piglia 1* ottava parte del 43;, che farà 54 , legnandola lot- 
to al 35-, e faranno lire-, cil avanza 3- , che aggiunto all' 8 legnato fuori farà 
il cui quarto farà fìrrivendolo apprdib alle dette lire , legnandovi un punto ia- 
leanzi , per eflcr IbGif, ed avantano' quattrini z, che Ibno denari 6 -, ficcliò li deiu 
qiuttriin 4358- faranno lire ^4, IbL 9, e den. b. 

£)f /fe mtkìp/icaa^ron/ » c&c haam II ratti , che fotta nel Braccia 
ìÀercatrfile . Cap. XX. 

N ei tnreio, «Se nfinw fi irollri Mercanfl per mifiiranf o^i fòrte dì Drappe- 
rie, vi fi-rkrovaiiO’ qucllli rotti , cioè il mezzo tuaccib, che cosi fi fcrive 
■1 , una terza D ^ dn^ terze i , naa quarta tre quarte - , no fedicino ~ 
c fimi! mente una. mezza terza, cioè un fèllo 7, *d anco una mezta quarta , die 
à i»n' ofuvo^ , Il 
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li modo poi, che fi oflèrva nelle moltiplicazioni , che hanno li detti rotti, i que- 
llo: per efempio. Uno compra braccia 125 e mezzo di Sargia noflrana a lir. 3 ,fol. 
ly il braccio, e vuol fapere la foa valuta. Ordinati li numeri , fi opera nelle lire, 
c foldi coi modo inlégnato di fopra; egli è ben vero però, 
che perii foldi 15 fi può olTervare quella facilità , cioè pigliar 
la metà del numero luperiore , e poi pigliar la metà della 
detta metà . Indi per il mezzo braccio piglierai^ la metà 
del valore d' un braccio in quello modo , dicendo la metà 
di 3 è 1 , fcrivendolo nelle lire all’ incontro del 3, e avan- 
za lir. I, che fono fot 20, e aggiunti li fol. ly fannojj, 
la metà di 35 è 17, Icrivendolo nelli Ioidi , e avanza un 
foldo, che lono den. iz,la cui metà è 6 , &rivendolo nel- 
ii denari . Dopo li farà la raccolta di tutti li numeri prò 
dotti, ehe farà lir. 845, foL iz , den. 6 per il collo della 
detta Sargia. 

NOTA. 



22 J - 

3 fol. I j d. - 

Jizfol. IO 
y 6 fol. ) 

1 fol. 1 7 d. 



lir. 845 fol. J 2 d. (5 — 



Ritnunio un tal nuUio , fatti ctfa farà il calcolar! ptr una , 0 dui ttrei , quarte , ot- 
tave , ( ftiiccfimi parti dei traccio mercantili . Adunque altro non fi farà , chi prinderi una 
0 pii terne , quarte , ottave , 0 fedicefime parti del valore d' un braccio . Effendo afa da fi 
manifelìa , ho creduti fuptrftuo l' efporre qui alcuni efempj , che il nijlro Autore ha propofli ; 
notando però , che qualora occorreffe calcolare un fedicefimo , per maggior facilità fi piglierà 
il 4 del valore d" un Braccio , dal quale e/lratto di nuovo il quarto , il rif aitato farà il va-^ 
iore del detto fedicefimo . 



Del moltiplicare Tefi y libre y ed onde. Gap. XXL 



Pefi 
a lir. 



35 lib. 
9 fol. 

315 fol. 
11 fol. 



6 onc. 
I z den. 



I L moltiplicare pefi , libre, ed oncie, egli è neceffario , fpecialmente a chi nego- 
zia all’ ingrolTo; e però ho procurato di facilitare il mc^o , acciò intefo fia da 
•tutti; come per efempio: uno ha comprato peli 35,libr. 6, onc. 6 olio d’ ulivo 
a lire 9 fol. 11 il pefo, e faper vuole il mo valore . Difpolli li numeri, come tro- 
*anh qui a lato, li opera nelle lire, e foldi col mo- 
do |ià dato Innanzi nel Gap. 19; poi per le libre 5 
li Piglierà il quinto del valor d' un pefo ; poliria per 
la libra li piglierà il quinto del valore delle libre 5 , 
dicendo; il quinto di 9 è i , ponendolo all'incontro 
del 9 , ed avanza lir. 4 , che fono foL 80 , e aggiun- 
ti li fol. 12 , fanno 92 ; il quinto di 92 è i 8 \ po- 
nendolo nelli foldi , e avanzano fol. a , che fono den. 

24; il quinto di 24 è 4, ponendolo nelli denari, ed 
avanzano den. 4, che moltiplicati per 25 fanno 1 09 , 
il cui quinto è 20, ponendolo apprelTo alli denari, 
con fotto una lineetta , per mollrare, che è un rot- 
to; tal che lir. i,fol. 18, den. 4 — làrà il valore di 

15 

lib. j. Pigliali ora il quinto del detto valore, dicen- 
'do il quinto di fol. 3^ 1 aggiungendovi la lira alli 
foldi 18 3 è 7, ponendolo nelli Ioidi, ed avanzano Ioidi 3, che fono den. , e ag- 
giunti li den. 4 fanno 40; il quinto di 40 è 8, ponendolo nelli denari ; il quinto 



j fol. iSden. 
fol. 7 den. 



foL 



lir. 338 fol. 



d. 






3 den. IO - 



J * ® 

9den.11 -- 



di 20 è 4, ponendolo fopra d' una lineetta folto al 20 , coficchè fot. 7, dea. 8^ farà 

11 valore di lib. i ; pofeia per le oncie 6 li piglia la metà del detto valore di lib. i , 
dicendo, la metà di 7 è 3 , ponendolo folto al 7 e avanza un foldo, che fono den. 

12 , e aggiunti li den. 8 fànno 20 , la metà di 20 è 10, ponendolo nelli denari , la 
metà di 4 è a, ponendolo fopra d' una lineetta fotto al 4 ; Ucchè le onc. d valeran- 

£ . DO 
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no fol. 3,d:n. io -■ . Dopo fi racco^ìeranno li numeri prodotti in una fofflma,che 
faranno iir. 338, IbL 9 , den. 11 , e — per il cofto di dett' olio. 

Parimenti col medefimo modo fi potrà feguitare nelle libre 7 , pigliando per le 
libre 5 il quinto del prezzo , e per le libre 2 , due volte il quinto del valore delle 
libre 5; e cosi per lib. 8, il quinto pure del prezzo, e tre volte il quinto del detto 
quinto; e fimilmente ancora per le lib. 9 il quinto del prezzo, c quattro volte il quin> 
lo del detto quinto; ma nelle libre 8, e libre^fi potrà olTervare quefta brevità, cioè 
per le libre 8 pigliare il quinto del prezzo, e poi pigliare una volta il quinto del det- 
to quinto, e quello fecondo quinto fi deve raddoppiare , cominciando da parte delira, 
c cosi per le lib. 9 fi potrà pigliare una volta il quinto del detto quinto, e quello 
fecondo quinto fi trepiicherà. ' 

Quarti poi le libre non giungeranno 25, farà necetTario pigliare il quinto da 
•arte del prezzo , e di quel quinto pigliare il quinto , che farà il valore d' una libra . 
Per clcmpio: quanto cimeranno peli 53 , lib. i , onc. 3 di lana granata , a lir. 45, 
fol. 7 , den. 6 il pefo . Difpolli , e ordinati li numeri , li opera nelle lire , Ioidi , e de- 
nari col modo iafegnato; poi per lib. 1 fi piglierà primieramente il quinto del prez- 
zo da pane, che farà lir. 9, fol. 1 , den. 6i polcia fi 
piglierà il quinto del detto quinto , che farà lir. i , 

ibi. id, den. 3 ^ per la valuta di lib. i ; avverten- 
doli , che occorrendo lib. 2 , vi fi porrà due volte il 
valore di lib. 1 ., e cosi per libre 3 , tre volte , 
e fimilmente per lib. 4, quattro volte , ovvero nelle 
lib. 3 fare la duplicazione , e nelle lib. 4 la moltipli- 
cazione, come il è infegnato di fopra; per le onc. 3 
poi fi piglierà il quarto del valore di lib. i . , che fa- 

fol. 9 , den- - — . Avvertendo di cavare dopo 

1» 



Pefi 
a lir. 



lib. 

fol. 



I onc. 
7 den. 



26 j 
212 
13 fol. 
d fol. 



lir. p fol. 1 d.6 



d. d 



1 IbL id d. 3 









fol. 



d. - - - 
*I r» 



lir. 2407 fol. 



la a 

ad. IO 

*i »» 



li vinticinquefimi delti duodecimi ,■ per rifpetto delle 
onde , e quelli rotti fi cavano folamente per poter fa- 
re la prova , fe l' operazione di quella moltiplica è 
buona; del rello ad alno non fervono . Finalmente fi 

farà la raccolta de’ numeri prodotti, che darà lir. .2407, foL a, den. 10 — ^ per la 
valuta delia detta lana- 

Avvertir fi deve ancora ,chc quando le onde non fi potranno cavare dalle libre, 
per non eflèrvi il valore d’ una libra , farà d’ uopo pigliare il quinto da parte del va- 
lor di lib. 5, e poi dal detto quinto pigliar fi deve 
il valore delle onde; come per efempiotpefi 35 , lib. 

15, onc. 2 Pignoli, a lir. 14, fol. — il pefo, quan- 
to trofteranno l* Difpolli li numeri con ordine, fi mol- 
tiplica il 14 col 35 al modo folito; poi per le libre 
15 , piglieraifi prima il quinto del prezzo, che farà 
tir. 2 , Ibi. 16 per la valuta di lib. 5 , la quale fi du- 
plicherà, che iarà lir. { , fol. 12 per il valore di li- 
bre io; indi piglìera.l1i da parte il quieto delle libre 

5 , che farà feddi 11. den. 2 — , e quello fi farà per 



Pefi 3j Ifb. 15 onc. li 
a lir. 14 fol. — den. — 



140 

3 J 2 fol. i 5 
J fol. J 2 

foL 



foL 1 1 d. 2 - 



j den. IO — 
»i 



»i 



lir. 



498 fol. 9 dea. IO — — 
»J >» 



ritrovare il valore d’ nna libra; per le onc. 2 pm , fi 
piglierà il fello dì quella libra polla da parte, che 

farà fol. I , den. io . Fatto dò fi raccoglierà tutta 1 ’ operazione in una fomma ^ 

thè darà lir. 498, fol. 9, den lo- 
ri /irg». 



Digitized by Coogl 



Del Dottor Baffi. Lib. I. JS 

RtgtU , tbt ftrve nelle moltipliche di tefi , e Libre . 

P Er lib. 1 A piglia il quFnto da parte, e poi il quinto del detto qqinto. 

Per lib. z fi fa , come nella lib. i , ma vi fi pone due volte . 

Per lib. j fi fa, come nella lib. i , ma vi fi pone tre volte, ovvero fi raddoppia il fc> 
condo quinto. 

Per lib. 4 fi fa , come nella lib. a , ma vi fi pone qtMttro volte , ovvero fi treplica il 
lécoado quinto . 

Per lib. 5 fi piglia il quinto. 

Per lib. 6 fi piglia il quinto, ed il quinto del detto quinto. 

Per lib. 7 fi piglia il quinto , e due volte il quinto del detto quinto . 

Per lib. 8 fi piglia il quinto , e tre volte il quinto del detto quinto , ovvero fi dupli, 
ca il fecondo quinto. 

Per lib. 9 fi piglia il quinto, e quattro volte >1 quinto del detto qiunto , ovvero fi 
treplica il fecondo quinto. 

Per iib. IO fi piglia due volte il quinto. 

Per lib. Il fi piglia due volte il quinto, ed il quinto d' uno deflj detti quinti . _ 

Per lib. la fi piglia due volte il quinto, e due volte il quinto d’uno de'Ktti quinti. 

Si féguita pure cori con l' illelTa regola fino alle libre Z4 , pcrchb libre 25 fanno un 
pelo , ovvero rubbo . ' 

Nel fare la duplica, o treplica, fi comincia dalli denari , moltiplicando per 2 nella 
duplica, e per j nella treplica, e cosi fi feguita nelli (oidi, e poi nelle lire, facen- 
do ciò appunto per abbreviare 1' operazione . 

Con lo ilefib modo fi potrà procedere in qualfivoglia altra moltiplicazione di pefi , 
libre , ed oncie . Se fi vorrà poi oiTervare nelle £;tie moltipliche le feguenti brevità 
farà in arbitrio del praticante, V 

Per lib. I one. J fi pigierà il ventèlimo . 

Per lib. 2 onc. 1 fi piglierà il duodecimo . > 

Per lib. 2 onc 6 fi piglierà il decimo. 

Per lib. 4 onc. 2 fi pigierà il fello , 

Per lib. 6 onc. 3 fi piglierà il quarto . 

Per lib. 7 onc. 6 fi piglierà il quinto, e la metà di detto quinto. 

Per lib. 8 onc. 4 fi piglierà il terzo. 

Per lib. 9 onc. 2 fi piglierà il quinto, ed il fello. 

Per lib. 12 onc. 6 fi piglierà la metà . 

Per lib. 14 onc. 7 lì piglierà il terzo , ed il quarto . 

Per lib. 15 onc. f fi piglierà il quarto, J 1 quinto, c il fello. 

Per lib: onc. ? fi piglierà due volte il terzo. 

Per lib. 17 onc. 6 fi piglierà la metà , e il quinto « 

Per lik 18 onc. 9 fi piglierà la metà, e la metà della detta metà . 

Per lib. 19 onc, 7 fi piglierà il terzo, il quarto, ed il quinto. 

Per lib: 20 onc. 10 fi piglierà la metà, ed il terzo. 

Per lib. 22 onc. 6 fi piglierà la metà , e due volte il quinto. 

Per lib. 23 onc. 9 fi piglierà il terzo, il quarto, il quinto, e il fello. 

Per lib 24 onc. 7 fi piglierà un terzo, un quarto, e due volte il quinto. 

De/ mohiplìcare libre ^ onde , e den, Cap, XX IL 

L e moltiplicazioni di libre, oncie, e denari occorrono alli Mercanti , che attcn. 
dono al traffico della feta: come per efempio. Uno ha comprato lib. 23 , onc. 
8, den. 6 di feta, a lir. 19, fol ^ la libra, e vuol fepcre la fua valuta. Ordi- 
nati li numeri , come a lato della fegiientc pagina fi ritrovano , fi opera nelle lire , e 
ioidi, col già (Lato modo al Gap. 18 i poi per le onc. 8 fi piglierà due volte il terzo 

£ 2 del 



r 
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del prezzo, come mfegna U regola propofta nel Gap. 17, dicendo, il terzo di 19 è , 
fcrivendolo nel primo luogo delle lire, ed avanza i , che fono Ibi. 10 , e aggiunti li 
foldi 5 fanno 15, il terzo di 25 è 8 , fcrivendolo nclli foldi,ed avanza un loldo,che 
fono den. ii, il cui terzo t 4, fcrivendolo neili denari . Indi fcriveraflì un’ altra voW 
ta il detto terzo fotte a quello ; pofeia per ritro- 
vare il valore delli den. 6, è neceflario pigliare il Lib- 23 onc. 8d. 6 

quarto da parte di uno di quelli terzi, cne farà il a lir. ipfold. 5d. - 

valore d’ nn’ oncia ; pigliando poi il quarto di quell' ' - . ' " ' 

oncia, fi ritroverà il valore delU den. b,perefie- *07 lir. i fol. 12 d. 1 

re che deii. 24 fanno un’ oncia, e il quarto di 24 2jyfold.ij‘ 

è 6. Si piglierà dunque il quarto di uno di quel- tf lold. 8d.4 

li terzi , dicendo, il quarto di è i , (crivendolo fold. 8d. 4 

nel luogo delle lire da parte , e avanzano lir. x, Sd.- ^ 

che fono fol. 40, cd amiunti li fol. 8 fanno 48, 
il quarto di 48 i it , (crivendolo nelli foldi, cd 
il quarto delli den. 4 è i , fcrivendolo nelli dena- ,• 4.rfold. jod.8 — ■ 

ri: pigliafi ora il quarto del detto quarto , dicen- ’ ‘ ' j» 

do; il quarto di fol. 32 ( aggiungendo la lira al- ' ' _ 

li foldi 12 ) i 8, (crivendolo nelli foldi, e il quarto di den. 1 è o , tirandbvi neUi 
denari una lineetta, cd avanza quell’ 1 , che dirà tx, il cui quarto è J , fcrivendolo 
fopra d’ una lineetta appreflfo alli denari , per effere un rotto limile alla natura delle 
oncie ; e feda quello vi (ofle avanzata qualche cofa , bifognerebbe cavare un rotto fimile al- 
la natura delli denari , cioè degli ventiquattrefimi . Dopo fi farà la raccolta delli numeri , 

che farà lir. 455, fol. 19, den. 8 ^ perii valore di detta feta,e cosi procedcralli nell' 
altre moltiplicazioni , 




Ma occorrendo, che nelle dette moltiplicazioni non vi fi trovaffero oncie , bifo- 
ra in tal cafo fingere , che vi fieno onc. 3 , pigliando il quarto del prerzo , ponen- . 
dolo da parte ; pigliando pofeia il terzo di quel quarto , fi troverà il valore d’ unf 
oncia; e dalla dett' oncia caveralfi il valore de' denari: per eferopio , libre 18 , onc. - 
don. 15 di feta , a lir. t7, fol. io la libra, quanto farà la fua valuta ? Dimoili con 
ordine li numeri, fi opera nelle lire , e (oidi al 
(olito ; poi pigliafi il quarto del prezzo , feri- Lib. 18 onc. — d. 15 
ventalo a parte, che farà lir. 4, fol. 7, den. 6 \ a lir. i7fold. lod. — 
pofeia fi piglia il terzo del detto quarto , feri- ■ ' . n . . 

vendolo folto a quello, che farà lir. i, fpl. 9, d. 126 lir. 4 fs. 7 d. <J 

2 per il valore d’ un' oncia. Pigliafi poi per li iSpfoId. — 

den. ij la metà del valor d’ un' oncia , e poi il fold.i4d.7 lir.ifs.pd.x 

quarto della detta metà, e la metà farà fol. 14, r . 1 jj 7 2 — ~ — " *' 

den. 7, ed il quarto della metà farà foldi 3 den. ' ’ ‘ ' ri 

7 — . Ciò fatto, fi raccoalicranno tutti li numeri j „ 

in una fomma , che farniino lire 315 , foldi 18, d. 2 

den. 2 — per la valuta di detta feta ; c così feguiterafll con 1’ ifielTo modo in qual- 



31 j fol. iS d. 2 " — 

' jz 14 



fivoglia altra delle dette moltiplicazioni, olTcrvàndo la feguente regola delli denari', 
la qual ferve ancora per gli grani . 

Per den. f, o gran, j fi piglia il fello da parte, ed il quarto di quel (èlio. 

Per den. 2 fi piglia il duodecimo, ovvero il terzo da parte, e il quarto di que! terzo, 
Per den. 3 fi piglia 1' ottavo, 
per den. 4 fi piglia il fedo. 

Per den. j fi piglia il fello, e il quarto di quel fedo. 

Per den. 6 fi piglia il quarto. 

Per dee. .7 fi piglia il qiu-irto , ed il fedo di quel quarto. 

Per 
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Per drn. 8 (i piglia il iciio . 

P«r aca. 9 (i piglia il quarto , e la meri di quel quarto • 

Per dea. io il pi^ia il terio, e il quarto di qiwl teizo. 

Per den. ii fi piglia il terzo, e I' ottavo. 

Per den. ii ft piglia l.t metà. 

Per den. 13 li piglia la metà , c il duodecimo di quella BUtà 

Per den. 14 il piglia la metà , ed il fello di quella metà . 

Per dea. 15 il piglia la metà , e il quarto di quella metà . 

Per den. 16 fi piglia la metà, e il terzo di quella inetà . 

Per den. 17 il piglia il terzo , il quarto, e la metà di quel quarto* 

Per dea. iS fi piglia la metà, e la metà di quella metà. 

Per den. ip il pi^ia due volte il terzo, e una volta 1 * ottavo. 

Per den. 10 il piglia la metà, e il terzo. 

Per dea. 21 il piglia la metà, e la metà di quella metà , ed ancora la metà dellafftonda 
Per den. 22 ft piglia due volte il terzo, ed una volta il quarto. ( metà. 

Per den. 23 fi pi^ia la metà, il terzo, e 1 * ottavo. 



' Del molnplicare on:ìe , denari , e granì . Cnp. XXIIL 

I L moltiplicare oncie , denari , e grani è neceffario particolarmente agli Ore/ìcì iet 
r oro , come per eiempio : uno riveitde onc. 7 , dea. 8 , gr. (S d' oro fino , a fìrt 
g6 , lol. 10 r oncia , e vuol fapere il fuo coilo . Ordinati li numeri nel modo, 
che trovanll qui a lato, il opera nelle lire, e ioidi al modo iniegnato nel moltipli- 
care lire, loW, e denari; poicia per li den. 3 fi 
piglierà il terzo del prezzo , come infegna la re- onc. 7 den, Sgr. 6 
gola delli denari, e grani, propoila di l'opra nel alir. pdfol. 10 d. — l’ooc. 
precedente Capo, dicendo; il terzo di p è 3,po- 



6jt 

3 fol. IO 
jzfol. 3‘J-4^ 
d. 1 — 



lir. 4 fol. -d. y 



1 ibi. 



j * • 

13 d. 5 

»4 »4 



jiendolo all’ inoootro del detto p : il terzo di 6 è 
2 , ponendolo all’ incontro del 6 : il terzo dcUi 
ioidi IO è Riponendolo nelij ioidi, ed avanzatili 
foldo, che folio den. iz,il cui terzo è 4,ponen- 
Aotd nelli den.iri . Per ritrovare poi il valore de- 
gli grani d , i necelTario cavare il valore d' un 
denaro pigiando 1’ ottavo da parte della valuta ,■ _.q ^1 

delli den. 8, dicendo: l’ottavo di 32 è 4, poncn- * ' 
dolo da parte, che faranno. lire, e 1’ ottavo del- 
li ioidi 3 è o, ponendo una lineetta nel luogo dell! ioidi , e li detti ioidi 3 famlo 
den. 36, ed a^iunti li den. 4 fanno 45>il cui ottavo è 5, ponendolo nelli denari; 
e quello farà 11 valóre d’ un denaro. Per gli grani 6 poi fi piglierà il quarto dei 
detto denaro, 'dioendo; il qujirio di 4 è 1, ponendolo nel primo luogo delle Ilré; il 
quarto di dco. 5 ( tirando una lineetta nelli ioidi , per non éiTervi cola alcuna da por- 
vi ) è I , ponendolo nelli denari, ed avanza i , che dirà ( per cavar nn rotto fi- 
mile alla natura delli denari di fopra), il cui quarto è 6 , ponendolo fopra d’ una 
lineetta. Se avanzarle ppi qualche eofa dopo cavato il detto rotto , bit'ognarebbe ca- 
vare ancora delli ventiquattreiimi , per cauta de’ grani, che fono di fopra, eifendo- 
che grani 24 fanno un denaroT Dopo lì tara la raccolta de’ nufneri , che farà lire 

708, fol. 13 , den. y per il coRo di dett’ oro. 

Oliando occorreiTc poi , che nelle dette moltiplicazioni non vi folTero denari , al- 
lora bifognerà fingjere, che vi (ìano den. 4, pigliando il feAo del prezzo, ponendolo' 
dj parte; indi fi piglia il quarto di quel fefio, che farà il valore d’ un denaro, po- 
nendolo fimilmeate da parte; dal quale poi fi caverà il valore degli granì, coment 
efempió: quanta cofleranno onc. 6, den. — gran. 10 d’ oro, a lire 95 1 ’ oncia? Or- 
dinati li numeri, fi moltiplicherà il 93 col 6 al modo folito ; pofeìa piglìerafii eoa 

la 
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la re»la di fopra, il fedo del prezzo, ponendolo da parte , che fari lir. ip , feldl 
i<$, den. 8 per la finzione dell) dcn. 4, de* quali piglieraili il quarto , ponendolo di 
folto, che luà'lir. q , fol. 19, dCn. z pel valore 
d’ un denaro ; pofeia per li grani 10 fi piglierà One. 5 den. — gr. io 
il terzo di quel denaro , e il quarto di detto ter* a lir. 95 fol. — 1’ onc. 
zo , come vuole la regola grani , propofta i.... — • — .1.1 .... 

nel Gap. precedente: il terzo ùik lir. i, fold.d, 
j6 

den. 4 ~ per la valuta di gr. 8 ; c il quarto di 
detta valuta fari ibi. 6, dea. 7'^ per la vaiata di 

grani z . Fatto quello fi raceogUeranno li numeri 
in una foouna, che faranno lir. 571 , folcii iz, 

M A- j. - .A., lir* 



570 lìr.15 ft.i6d.8 

ifol. dd.4'-^“"- 



foL 



*4 

<fd. 7 — 



*4 



ri I *0 • 
571 fol.iad. II - — 
»4 H 



li ~ per il cofto di dett’ oro, e con quefto 
modo fi potrà ièg:iutare in qualfivogjia delle dette moltiplicazioni . 

Del/f ma/tiplieaxtoftt » che banna^rottì dopo lì denari . Cap. XXH^m 

N ei Territorio Piacentino fi fuole diflribuir le tafle degl’ Eilimi fopra li Caval> 
li morti. Ora poniamo, che un Villaggio abbia Cavalli morti 85 — , e che 
gli tocchi di ulta lir. 95, fol. g den. 6 per ciafeun Cavallo . Difpolli li numeri , 

come qnl a lato fi ritrovano, fi moltiplicano le lire 96 con I' 85 al modo folito ; 
folcia per li fbldJ 8 den. 5 , fi ofièrva la regola data di fopra ; dopo rìtrovafi il prez» 
zo d’ un denaro, {ugliando il fello ^1 valore delli den. 5 , che farà fol. 7 den.i ,fcn-> 

«endolo da parte; indi per li — pighafi la metà , 

del detto lìtflo, che farà foL g , den. 6 — ; poi fi j 

prende la metà di detta metà , che viene ad ef^ * 9^ fol. 8 d. <5 ^ ^ 

re fol. I y den- p~; awertifi però di cavare dopo 
li &narì ydelli quarti , pofeia dcUi mezzi , c final- 
aoente delli quinti per caufà delti ~ di fbpra. 

Ciò fatto fi piglia per quel mezzo quarto la me- 






8 ido 

34 

z fol. z d. d 
— Ibi. 3 d. b ?. 



foL 7 d. 1 



fol. 1 d. 9L 

4 

fbl. - d.ioL- 

4» 

j d. 8 

19 fol. y d. 8-- 5- 
^ 4*1 



19 fol. 



là della feconda metà , che farà dea, io - — Fi- 

4 » 

nalmeote per li z qninti, fi piglia il quinto del 
prezzo due volte , dicendo coti , il quinto i.g6 è 
J9, fcrivendblo nelle lire, e avanza L’r. i , ciob 
ioidi zo, ed giuntovi li fot. 8, fanno fol z8, « 

il cui quinto è fol. y, fognandoli neUi (bUi, e a- 
vraazano Ioidi 3, cioè den. 36, che aggiuntovi li 
den. 6, fanno den. 42, il cui quinto è 8, DOtaa- 
dolo ncUi denari, e avanza z,che fono quani 8, 0 , , _ , * ® * 

e aggiuntovi li 3 quarti, fanno 11 quarti, il coi ’ *01. — a. 1 ^ — j. 

quinto è z quarti , notandoli nellt quarti , ed *- 

vanza 1 , che fono z mezzi , e aggiuntovi quel mezzo fanno 3 il cui quinto è nulla 
mazzo, ed avanza il detto 3 , che fono 3 quinti; Sicché un quinto farà iir. 19, fol. 

y , den. 8—.^.^, il qual quinto vi fi fcrivc due volte . Finita 1* operazione fi racco- 
glie il tutto in una fomma , che farà lir. 8135 , fol. — den. i , c per provar- 

la fi adopera la prova del 7, o del 9 già «nofirata innanzi. * ^ Qiian- 



\ 
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E)el Dottor Baffi. Lìb. I. 39 

Oliando poi nelle dette moltiplicazioni vi fbflero nel numero Taperiore peli, libre, 
ed oncie, o&èrverafli quello modo, come per elempio ; pongali , clic fi abbiano da ven- 
dere peli 5^, libre ij , onc. 8 di roba a ragione di lir. 45 , foL 16 , den. 3 1 JL per 

pefo. Accomodati li detti numeri, come ritrovanli qui a lato , fi cominefa a fa- 
re V operazione delle lire , Ioidi , e denari col modo infegnato ; dopo ritrovali il va- 
lore d’ un denaro , pigliando il terzo del valore delli denari 3 , notandolo da parte , 
che farà fui. 4, den. 8, pofeia per li a terzi li prende due volte il terzo di quel ter- 
zo pollo da parte , che appunto un terzo farà lol. 2 den. <$ , e 3 terzi ; per quel mez- 
zo terzo poi fi piglia la metà d’ un terzo , che larà den. 9 , ed un terzo . Indi per 
le lib. 15 li prende prima per liK 5 il quinto del 
valore d' un pefo, dicendo cosi: il quinto di 4; Peli 56 lib. 25 on. 8 
è 9,fcrivcndolo nelle lire; poi il quintodi fol. 16 1 ' 

ì 3, notandolo nelli ioidi, e avanza fol. 1 , cioè *'“• 

den. t», e aggiuntovi li den. 3 fanno ij , il cui • — .... -i#. 

quinto è 3 , legnandolo nelli ^aari, e il quinto zjio foL 4<L8 



delli — è — , fcrivcndolo nelli terzi , e avanzano 
i ì 

li X terzi , che fono 4 mezzi terzi , a’ quali aggiunto- 
vi quel mezzo terzo fanno 5 , il cui quinto un è mez- 
zo , fegnandolo nelli mezzi . Dopo quello li rad- 
doppia il detto quinto, per non averlo da notar 
giù altre volte per le libre io che fenravanzano , 
cominciando dall' ultimo rotto, dicendo, 1 e 1 fa 

2 mezzi , che fono ~ , fcriveli — nelli mezzi , c fi 



2J10 foL 4 <ì8 

44fol. lé L.ilol.idd.7 

fol. 14 

——fol. I d. 

— — fql. 1 d. 

— foL— d. 9-i 

9 Ibi. 3 d. 3 -f-l 



dirrha — , il quale li nota nelli terzi per elTervi — | * 

raddoppiandofi dopo li den. 3, che faranno 6 , Ieri- 18 fol. 6 d. 

vendoli nelli denari, e ti foldi 3 raddoppiati fa- /■ . ,, j - «2 ** * 

ranno 6, fegnandoli nelli foldi ;e coti raddoppia- ' 01. 12 a. ^ ~ 

te le lir. 9 , faranno lir. 1 8 , fcrivendole nelle lire. . . j , > • i< * 

Dopo ritrovali il valore di lib. i , pigliando il ® ^ 

quinto di quel quinto, notandolo da parte , che i ' • — — 

farà lir. i, fol. ì6, dea. n —1 -, pofeia per le lir. 25(14 fol. 8 d. i — — - i. 

3 » 3 a >j Ja 

onc. 8 fi piglia due volte il terzo di quel quinto 

pofto da parte, che Aà per una libra , dicendo in tal modo: il terzo di fol. 36, cioè 
di lir. 1, fot. 16, farà lol Jz, notandoli nelli foldi; e il terzo di den. 7 è z, fcri- 
vendolo nelli denari, e avanza den. i, che fa 3 terzi; ed aggiuntovi li 2 terzi, fan- 
no 5 terzi, il cui terzo è i, fegnandolo nelli terzi, e avanza x terzi , che fono 4 
mezzi , che aggiuntovi quel mezzo , fanno 5 mezzi , il cui terzo è i , Icrivendolo 
nelli mezzi , ed avanza z , che fanno 50 vinticinquefimi , il cui terzo è 16 , notan- 
dolo apprellb alti mezzi terzi, che faranno 16 vinticinqaelìmi , e queAo rotto li ca- 
va per caufa delle libre, che fono nel numero fuperiore , perchè ILb. 25 fanno un 
pefo , e per le oncie li cavano delli duodecimi; perciò li z vinticinquchmi , che a- 
vanzano, diranno 14, il cui terzo. farà 8, notandolo adii duodecimi. Sicché il det- 
to terzo farà foldi iz, den. 2—— _ — , il qual terzo lì fcirve giù un’altra volta. 

io«a 

Finita la detta operazione fi farà la fomma , che farà di lir. 2594, foL 8, den. 1 — — 

Veramente le fuddette moltiplicazioni con li rotti de’ denari , rare volte occorro- 
no, pure poAe vi fono per foddisfare a quelli, che di tai fotiigliezze li dilettano. 

NOTA. 

Per verità aoa era qui il luogo da trattare d‘ mi operazione , eie e/ìge il maneggio de' 

rot- 
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40 Aritmetica Pratica 

fotti , «f» ojlMti ;vri , per aihreviart 1‘ optrjtjont , < per rifn cmfnien il principimte , 

f»reihi fijta meglio , cbt l* ine frazioni del propofio efempio , cioè — — foffero fiate ridotte ad 

tma frazione fola , lacchi fi ottiene facilmente operando nel fegnente modo . Si moltiplieano li 
denominatori ^ , e 2, che fanno 6 . Si prendin» dee terze parti del detto 6 , che fono 4 , e 
la metà di nno di jne' terzi, che è i , fommati il e t I fanne j , fatto cui fi fcrwe 

il primo numero prodotte 6 , e ^nefia frazione 2. cinque fefii equivarrà alte dette /razioni , 

9 

e più [ciotta farà l operazione . ' 

De/U moltìpl/ca^ìcnii di feudi , lire , foldi , e denari . 

Cap. XXV. 



L 



E moltiplicazioni di feudi, lire, foldi, c denari poche volte negli traffici oo- 
corrono, perchè li noftri Mercanti quando hanno da fare fintili moUipticaaio^ 
riducono gli fendi in lii«; tf pofeia operano col modo folito, e quella ri* 
duzione torna loro facile , flante che in Piacenza lo feudo Mercantile intendefi,cbe fi« 
di valore di lir. 6 per cialcuno; pure le non fi vorranno ridurre gli feudi in lire, 
potrafii operare in tal modo ' Pongali , che fi voglia faperc il prezzo di braccia 3* 
Panno di Milano in grana, a ragione di feudi 6, lir. 5 fold. 8 , e dea. 6 il braccio* 
Moltiplicanfi gli feudi con gli braccia al modo ordinario; pofeia per le lir. j fi pi* 
glia prima per lir. 3 la merli delti braccia 3d, che farà 18, fcrivendolo nell! fendi ; 
poi per le lire 1 fi prende il terzo ddli detti brac- 
cia , che farà 1 2 , fi fognerà pure negli feudi ; dopo per 
li foldi 8 fi pigila il quinto del valore delle Pire z, 
dicendo coal ; il quinto di feudi iz è 2 , notandolo 
netli feudi , e avaitaano feudi z , che fono lir. 1 z , il 
cui quinto è 2, fegnandoló nelle lire , e avanzano 
lir. 2, che fono foldi 40, il cui quinto è 8,fcriven* 
dolo nelH foldi . Per fàper poi il valore dell! den. 6, 
è neceffario prima ritrovare il valore d* on fbldo, 
pigliando 1’ ottavo di quel quinto , legnandolo da 
parte , che farà lir. 1 , iòidi ló ; poi per li den. 6 fi 
piglia la metà del detto ottavo , che farà 18, fcri- 
vendolo nelH foldi; dopo fi farà la raccolta di tutta I' operazione , che farà di feu- 
di 248. lir. 3. fol. è dea. — , e coti feguiceralfi in fimili cali . 

Se occorrefTe poi di fare una moltiplicazione di braccia in ragione di Ducati, e 
grofTt , fecondo I' ufo di Venezia , come per cfémpio . Braccia 25 , e una terza di 
Scarlatto, a Ducati S, groffi ii , e un quarto per 
braccio , quanto farà il fuo collo t Moltiplicati li 
Ducati con li braccia al folito, pigliali per li grofii 
Il il terzo, e l’ottavo dellt bcaccia 2« , perchè grof- 
fi Z4 fanno un Ducato ; poi ritrovali il valore d’ 
un grolTò, pigliando il terzo di qiMll’ ottavo , Do- 
tandolo da parte , ed il quarto del detto terzo , che 
farà il valore di tul quarto di grofTo , cavando dell! 
quarti dopo ti grofii; pofeia per una terza di brac- 
cio, fi prende il terzo ae\ valore, e fatta la fomma, 
darà Due. 2i4,grofS 13 per ti c^lo del dettoScar- 
latdj. 



Brac. 38 di panno 
a feudi 6 lir. 5 fol. 8 d. d * 

21 5 lir. i.foLid . 
18 Jg 

» 

z lir. 2 fol. 8 — 

— lir. — foLiS * 

feudi zqS lir. 3 fol. d d. — 



Braccia 

Ducati 



S groin 



1 

JI — 
4 
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llar« 15 ftop. 6 
alir. 5 folcL 8 d. ~ 



«5 

IO fol. - 

1 foL 1 d. 
j foL 1 d. 



’f, 



lir. j?7 fol. 3 <L 2 - 

jt j 



Del Dottor BaiTi. Lìb. I. 

Del moltiplicare fiora , e fiopellt . Cap. XXl^. 

L O ftara, che fi adopera fui Piacentino per mifurare il grano, veua , ed altre 
biade, contiene Acrili ij; laonde per fare le moltiplicazioni di ftara, e fto- 
pelli , fa d’ uopo MTvirfi per gli ftopelli della regola , che trovali in fine di 
quello Capo . Per venire alla pratica, poniamo, che vogliali fapcre quanto fari il 
collo di ftara a;, e ftopelli 6 di frumento, a ragio- 
ne di lir. 5 , e fol. 8 lo ftaro . Ordinati li numeri , 
come ritrovanfi qui a lato, fi moltiplicano le lir. 5, 
e fol. 8, con gli ftara 25, giufta il modo gii inle- 
gnato; indi per gli ftopelli 6 fi pi^ia due volte il 
quinto delle lire 5. foL 8 , dicendo cosi : il quinto 
di 5 i I , fegnandolo nelle lire : il quinto di foL 8 i 
j , fcrivcndolo nelli foldì , ed avanzano foldi 3 , che 
fono den. 16 , il cui quinto fari 7 , quale fi fcrive 
nelli denari , e avanza i , che dice 15 , il cui quinto 
fari 3 notandolo fopra d' una lineetta, per eflére un 
rotto , e fotto vi fi porrà 1 5 , perchè dopo li denari 
fi cavano delli decimi quinti per caufa degli ftopelli ; 
ficchè tre ftopelli cofteranno lire 1 , fol. i , d. 7 , e 3 quindicefimi ; ma per tSkni fto- 

r lli 6 , fi fcriveri un* altra volta il detto quinto; pofeia fi farà la raccolta di tutta 
operazione, che darà lir, 137. fol. 3. d. z , e 6 quindicefimi, e tanto farà il cofto 
degli ftara 15 , e ftopelli 6 di frumento alla ragione fuddetta . 

Quando poi nelle dette moltiplicazioni vi ftme un folo ftopello,oirervafi il feguen* 
t« modo : come farebbe , ftara 47 , ftopelli i di lErnmento a lir. 6 , foldi 3 , den. 6 lo 
ftaro, quanto dovrà eflere il fuo cofto ? Si accomo- 
dano li numeri al folito ; poi fi opera nelle lire , fol- 
di , e denari con la regola già data ; dopo per ftopcl- 
lo I , è neeeflfario prima ritrovare il valore di tre fto- 
pelii, pigliando il quinto del valore d 'uno ftaro, Icri- 
vendolo da parte, che farà lir. 1 , fol. 4 , den. 8, e 
ó quindicefimi ; Mfcia fi piglia il terzo del detto 
quinto, che farà ibi. 8, den. a, e la quindicefimi, 
legnandolo al fuo luogo , c quefto farà il cofto d* 
uno ftopello. Finalmente fi farà la raccolta di tutti 
li numeri, che darà lir. apo ,fol. la, d. 8,e la quiii- 
dicefimi per lo cofto degli ftara 47. ftopeL 1 di fru- 
mento alla fuddetta ragione. 

Occorrendo poi, che dopo gli ftopelli vi fi ritrovafte un mezzo, ficcome in Pia 
cenza fi ufa anche il mezzo ftopello; come per efempio, ftara jj ,e ftopelli 9 e mez- 
zo di frumento, quanto dovranno coftare, a ragione di lir. 6 , lol. 7,dCen. 6 per fta- 
ro? Oifpofti lì numeri col modo di fopra , fi molti- 
plica il 6 con il 15, die fata 90, notandolo nelle li- 
re; poi per li fol. 7 den. 6 fi piglia prima per li Ibi. 

5 il quarto del detto 15 ; indi per li fol. a. den. 6 , 

£ prende la metà del detto quarto , fcrivendoli alli 
fuoi luoghi ; dopo per gli ftopelli 9 , pigliali prima 
' per gli ftopelli 3 il quinto (come fi è detto di fopra) 
del valore d’uno ftaro ,che farà lir. 1 ,fol. ; ,den. 6, 
il quale fi duplica , Cominciando dalli dea. <f, che fa- 
ranno den. Il , dioè fol. l . Tirali una lineetta nelli 



ftara 

alir. 



47 ftop. 
0-fold. 



3 da 6 



a fol 7 ' ’i ■ ■ 



1 fol. 3 d. 6 



fol.8d.i“ 

J» 



lir. 190 fol. 



izd.8- 
li 



(lare 1$ ftop. 9 

7 d. « 



alir 6 fold. 



denari , e ferbafi 1’ 1 ; poi dìr.i(Ii 5 ,e 7 fa io, ed ag- 
^untovi 1’ i lerbato fa ts , .crivcudolo nelli foldì; 



90 

3 fold. J]| 

1 fold. 17 d. 6 

1 fbld. 5 d. d 

a fbld. 11 d. - 

-- fold. 4 d. 3 



lir. 99 fbld. 13 d. 3 



poi 
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ftara 
a lir. 



15 ftop. 6 
5 fold. 8 <L — 
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poi dira<n I, e I fa 1, notandolo nelle lire;pofcia per quel merzo (lopello il piglia 
il fedo di lir. I , fol. 5 , den. 6 , che farà fo|. 4, e den. 3 .notandoli fotto alti iòidi, 
e denari. Finalmente d raccoglieranno in una d>mma tutti li numeri , che faranno 
lire 99, fol. ]}, den. j, e tanto farà il codo del fuddetto frumento ; e cosi proce* 
dare ù potrà in altre dmili moltiplicazioni . 

Volendo fare la prova delle fuddette moltiplicazioni, bifogna avvertire, che la fi* 
gura degli dopelli nella prova del 7 da per i , e nella prova del 9 per ($ , e la ra* 
gione è queda; perchè la prova di 15 per il 7 è i , e per il 9 è 6< Or poniamo, 
che abbiafi da provare il primo efempio con la pro- 
va del 9 , per edere più facile di quella del 7 . La 
prova di zf farà 7 , perchè 5 , e 2 fa 7, il quale 
moltiplicato con la figura de' dopelli, che da però, 
farà 42, ed aggiuntovi ^i dopelli ò,darà 48, la cui 

f rova farà j , perchè 4, e 8 fa iz , e la prova di iz 
3 , fi fegna il 3 da parte ; nel modo dedb fi cava 
la prova delle lir. 5 , Ibi. 8 , den. — , che farà o, 
fcrivcndola fotto al 3 ; poi fi moltiplica la o col 3 , 
che farà pur o, notandola nel terzo luogo ; avverten* 
do, che il foldo della detta prova da per 2,cil den. 
per 3 , come fi è detto innanzi ; dopo provafi la fom* 
ma, dicendo 1 , c 3 fa 4, e 7 fa ii , la cui prova è 
2, perchè i, e 1 fa 2 , che moltiplicato col z del 

foldo fa 4, e aggiuntovi li fol. 3 fa 7, quale fi moltiplica col 3 del denaro, che fa- 
rà 21 , ed aggiuntovi li den. 2 darà 23 , la cui prova farà 5 ; e perchè il 15 , che è 
folto alla lineetta da per 6; perciò diradi 5 via 6 fa 30, ed aggiuntovi il ò,che da 
(òpra la lineetta farà 36 , la cui prova fara o . Sicché 1 ’ operazione farà buona; e 
cosi feguiteradi in altre fimili moltiplicazioni . 



>»5 

to 



I fold. I d. 7 “ 



fold. 



d .7 A 



lir. 137 fold. 3 d. 2 — 



K/geU itgli fiopilli , U qual fervi nelle dette moltiplkezioni di fiera , e flopelli , ■ ■ 

P Er dopello I , fi piglia ii quinto da parte, e poi prendefi il terzo di quel quin-i 
to , che farà il valore d' un dopello . 

Per dopelli z,pigliafi il quinto da parte, e poi prendefi due volte il terzo di quel quinto/' 
Per dopelli 3 , pigliafi il quinto . 

Per dopelli 4, pigliafi il quinto, e il terzo di quel quinto. 

Per dopelli 5, pigliafi il terzo. 

Per dopelli 6, pigliali due volte il quinto. 

Per dopelli 7, pigliafi il terzo, e due volte il quinto di quel terzo. 

Per dopelli 8, pigliafi il quinto, e il terzo . ' 

Per dopelli 9 , pigliafi tre volte il quinto, ovvero fi prende il quinto , e quello raddoppiali . 
Per dopelli io, pigliafi due volte il terzo. * 

Per dopelli II, pigliafi una volta il terzo, e due volte il quinto. 

Per dopelli 12, pigliafi quattro volte il quinto, ovvero prendefi un fol quinto , c 
quello fi treplica . 

Per dopelli 13, pigliafi due volte il terzo, cd una volta il quinto. 

Per dopelli 14, pigliafi due volte il terzo, una volta il quinto , ed il terzo di quel quinto. 

De//e prove dei moltiplicare , Cap. 

T ^e fono le prove delle moltiplicazioni; la prima delle quali fi fa con la prova 
del 7, levando tutti li 7 dal numero moltiplicato; e di quelli 7 non le ne 
ticn conto alcuno, ma folo dell’ ultimo avanzo, il quale fi pone da parte; po- ' 
Icia fi levano tutti li 7 nel medefimo modo dal numero moltiplicante, ponendo l' ul- 
timo avanzo da parte fotto all’ altro, li quali avanzi fi moltiplicano infieme, e dal ■ 

pro- 
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54 

iz 



io8 

48 fol. 
j fol. 



fol. 18 d. 

1 

1 

5 



iz 

7 



lir. 



dp7 fol. 19 d — 

I , che moltiplicato col j delden. 



Dèi 'Dottor BaiTi. Lib. I. 4j 

prodotto fe'ne cava la prova con levare il 7 dalla raccolta de* numeri, e fe rultimv 
avanzo fari fimile al terzo avanzo, fari buona la moltiplicazione, ed elTendodiflrimile , 
fari falfa ; come per elempio . Abbiali a provare la prima moltiplicazione propofta nel 
Cap. 19 1 Primieramente levati li 7 dal 54, avanza j , legnandolo da parte ; poi levato il 
7daliz, avanza;, quale moltiplicato con la fi^ra del foldo, che Ila per 6 (come di 
fopra li è detto, nel provare le fomme, eie lottra- g 
zioni con la prova ftelTa ) , fari }o , ed aggiunti li j. ' 

foldi j8 , fari 48 , dal quale levati li 7 avanza 6 , 

che moltiplicato col denaro, che Ha per;, farà 30, 
ed aggiuntili den. 6 fa 36 , e levati li 7, avanza 1 , 
legnandolo a parte lotto al ;; pofcia li molti piche- 
ranno inlieme gli avanzi : dicendo 1 via ; fa ; , le- 
gnandolo nel terzo luogo lotto ad una lineetta. Fi- 
nalmente levati li 7 dal 69 avanza 6, e levati da 67 
avanza 4, che moltiplicato col 6 del foldo fa Z4, 
ed aggiunti li foldi 19 fa 43 , e levati li 7 avanza : 
fa ;, legnandolo a parte nel quarto luogo, e perchè li due ultimi avanzi fono li- 
mili, la moltiplicazione è buona. 

Quando poi occorrelle di provare con detta prova qualche moltiplicazione , dove' 
vi folTe un mezzo , quarti , terzi , ovvero altri rotti , allora li opera in quello mo- 
do . Poniamo , che vogliafi provare la prima moltiplicazione già propolla al 
Gap. zo. Prima levati li 7 dal zz avanza 1, e levati dal i; avanza pure 1, quale 
moltiplicato col zdel mezzo faz,cd aggiuntovi 1' 1 ,che è fopra al z fa 3 , fcriven- 
dolo a parte; moltiplicato polcia il 3 col 6 dei foldo fa 18, ed aggiunti li Iòidi i; 
fa , e levati li 7 , avanza ; , che moltiplicato col ; del denaro la z; , e levati li 
7 avanza 4 , fcrivendolo a parte fotto al 3 ; polcia moltiplicati infieme gli avanzi 
faranno iz, e levato il 7 avanza ;, fcrivendolo fot- 
to una lineetta nel terzo luogo. Finalmente levato « z 

il 7 dall’ 8 avanza i , e levati dal 14 avanza o , e ' ^ T 

moltiplicato il ; feguente col 6 del foldo , fa 30 , a lir. 3 fol. i; d. — 
ed aggiunti li Ioidi iz fa 4Z, e levati li 7 avanza . — . — . . , 

o, e moltiplicati li den. 6 con il z pollo fotto ad 
una lineetta ( tralafciando la moltiplicazione dei de- 
naro, per elfere 1’ avanzo de’ foldi nulla ), fanno iz; 
e levato il 7 avanza ; , fcrivendolo nel quarto luo- 
go; e (Iccome gli ultimi due avanzi fono Umili, la 
mtdttplicazione è Hata fatta bene. Bifogna avvertire 
ancora, che nelle dette moltiplicazioni vi lì deve 
fempre intendere nel capo della fomma , la fpecie di 

quel rotto, che è nel numero ftiperiore , acciocché cavare vi fjpolTala prova di quel- 
la moltiplicazione; cioè, le vi faranno mezzi, come nel fudderto elempio, inrende- 
xe vi li dovrà un o, e un z ; fe vi folTcro poi quarti , vi fi intenderà un o , e un 
4; e Umilmente un o, e un 3 nelli terzi, purché nel pigliare il valore di quel rot- 
to, non vi fta avanzato dalli denari cola alcuna. 



<575 ^ 

IIZ fol. IO 
;6 fol. ; 

I fol. 17 <L 6 

lir. 84; fol. iz d. d ^ 
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NOTA. 

CaUt mttodo fi /t /.» priyvj della moliipltcaaonf di Pefi , libre , ed micie , e ijujlt- 
nt ejiratli i . 7 dai pefi vi foffe un' avanzo , quefh fi molltplieijeri per z; , aggiungendovi le 
libre, che vi faranno, dalle quali foltratti i •j,fevi [offe pure un qualche avanzo, quello fi 
moltiplicherà per iz, e il prodotta unirafii alle onde , dalle quali foUratti i 7, ed avanzane 
dovi qualche cafa , queilo fi tornerà a moltiplicare per z;, e Jaranno vinticinquèfimi , da' 
quali dettratti » 7, qualora vi /offe pure un qualche avanzo , fi molti oU e^i per IZ , e Ja- 
ranno dodicefimi . * 

Similmente ancora volendo provare con la prova fielTa qualoiPnioltiplicazione d’ 

F z onde , 
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encie,den. ,egraai,fi ofTerverà il modo medefimo di (opra ; avvertendo , che la figu- 
ra delti grani ita per g , ed ancora la figura delti denari ; e fe nel pigliare il valo- 
re detli denari, e grani non vi fari avanzato dalli denari medefimi cofa alcuna, vi 
s’ intenderà due volte ventiquattrefimi , l’uno cioè per li denari, l’altro per gli gra- 
ni; e cosi feguitar 11 potrà in qualfivoglia altra moltiplicazione, oflervando però 
tempre gli avvertimenti fuddetti. 

La feconda prova del moltiplicare li fa in due maniere con la prova del g. ; l' u- 

na con levare tutti li 9 dal numero moltiplicato, come nella prova del 7 , legnan- 

do r ultimo avanzo da parte; poi nel modo medefimo 11 leveranno tutti li 9 dal 
numero moltiplicante, e 1’ ultimo avanza (1 fegneri Cotto all' altro; indi moltipli- 
cati infieme li detti due avvanzi , levando li 9 dal prodotto , quello , che avanzerà , 

fi regnerà fotto ad una lineetta nel terzo luogo- Levati finalmente li 9 dalla Com- 
ma de’ numeri , fegnando 1’ ultimo avanzo fotto agli altri nel quarto luogo; ed ef- 
fendo gl’ ultimi due avanzi Cimili , farà fegno, che nella detta moltiplicazione non 
vi farà trafeorib errore alcuno. L’ altro modo li fa con quella maravigtiofa propri- 
età, che tiene la prova del 9, come fi è detto di Copra nel provare le fomme. L’ 
ordine però, che fi oiCerva , è quello. Per efempio : poniamo, che provar fi vo- 
glia la già propoila moltiplicazione nel Cap. 20. Primieramente raccolto 1 ’ i con 1 ’ 
o fa 9, quale moltiplicato col 3, che è fotto alla lineetta la 27, e aggiuntovi 1’ i, 
che è di Copra, fa 28, eioè 1 , perchè 2 , e 8 fa 10, la cui prova è i , fegnandolo 
da parte ; poi diralfi i , e 7 fa 6 , che moltiplicato 
con la figura delli Ioidi, che ila per 2, fa 16, e ag- 
giuntovi ti foldi 17, fa 31, cioè 4, che moltiplica- 
to con la figura dcUi denari , che ila per 3 , fa 12 , 
cioè 3, fegnandolo fotto all' J : moltiplicate pofeia 
infieme le dette figure, fanno 3 , fegnandolo nel ter- 
zo luogo fotto ad una lineetta . Ultimamente fi di- 
rà 3, e 2 fa 5, e 5 fa 10, cioè 1, che moliipliciu- 
to col 2 dei foldo fa 2 , e aggiuntovi li ioidi Sia io, 
cioè I , quale moltiplicato col 3 del denaro fa 3 , e 
aggiuntovi li denari 4, fa 7, il quale moltiplicato 
col 3 , pollo fotto alla lineetta fa 11 , cioè 3 , per- 
chè , come fi è detto , raccolto il 2 con l’ i fa 3 { 

fegnandolo nel quarto luogo ; e perchè le due ultime figure fono Umili , è 
che la moltiplicazione è fiata fatta bene ; e però procedere fi potrà cosi in 
mili moltiplicazioni. 

Ma fe occorreilè ppi di provare con la detta pro- 
prietà una moltiplicazione di peli , libre , ed oncie, bi- 
logna avvertire , che la figura delle libre fi moltipli- 
ca per 7, e la figura delle oncie per 3, come abbia- 
mo già detto nel provar le fomme : per efempio . A b- 
biafi da provare la moltiplicazione propoila nel Gap. 

21 . Primieramente raccolto il 2 col 3 , fa y , che 
moltiplicato col 7 delle libre la 35 , cioè 8 , quale 
moltiplicato col 3 delle oncie ( traìafciando il 9, 
por eflcre la lita prova o ) , fa 24 , e aggiuntovi 
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le onde 4, fa 28, cioè 1 , fcrivendolo a parte; in- 
di raccolto 1' uno col 4 , fa y , che moliiiiplicato 
col 2 del foldo fa 10, e aggiuntovi 1’ i , fa 11 ( la- 
Iciando andare la o), cioè 2, che molti ci plicato col 
3 del denaro fa 6 , fcrivendolo lòtto all' 1 ; moltipli- 
cate polcia infiem^^Mfte due figure , fanno 6 , fe- 
gnandolo fotto IHba lineetta nel terzo luogo. 

Raccolto finalincnt^w3 col 3 , fa 6, c 8 fa 14 , cioè y ,che moltiplicato col 2 .del 

tòl- 
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ibUo , fa IO, cioè i , il quale moltiplicato col 3 del denaro ( tralafciando 'li foldi 
iS, per eflère la fua prova o ), fa pur 3 , e aggiuntovi li den. 3 , fa 6, qnale mol- 
tiplicato col 7 del ze , fa 42 , e aggiuntovi il 5 di fopra , fa 47 cioè * , che molti- 
plicato col 3 del 12 fa d , Icrivendolo nel quarto luogo; e perchè le due ultime figure 
lì aflbmigliano , la moltiplicazione è Hata fatta bene. Ouervando adunque il det- 
to modo, fi potrà provare con la detta proprietà qualunque altra moltiplicazione , 
lìa di onde , denari , e grani, oppure d’ altra forte; avvertendo foltanto, che li de- 
nari, e grani fi moltiplicano per 6, perché fc fi raccoglierà 24 ÌBfierae,egli farà d; 
e cosi fi otTcrverà tempre in altre fieflè moltiplicazioni . 

La terza piova del moltiplicare fi fa col partire; perchè le fi dividerà la fomma 
della moltiplicazione per uno delli due numeri moltiplicati, il numero, che ufeirà 
dalla divifione farà fimile all’ altro . Di quella però non fe ne dà ora 1' efempio , 
per non avere ancora infegnato il modo di partire ; ma è prova ccrtilllm'a , e ficura. 

Del partire li numeri intieri per colonna ^ 0 fìa a me^%a Danda , 

Cap, XXVIII. 

L a iivijtnt non c altre, che ii due namirì firopofli ,ritrot>am* un terze, (he cbìamafi 
quoziente , il quale molìri , quante volte uno di quejii numeri fia contenuto nell’ altro , 
de' quali il mediare cbiamafi dividendo , l' altre divifere . Abbi^fi perciò 
a dividere 36 per 9 . Collocato il 9 da parte , fi dirà il 9 il» 36 vi fla quattro 9 | 3Ò | 4 

volte , fi fegnirà il 4 daW altra parte , e fi chiamerà quoziente , nel quale vi 
fono tante unità ,qi)aiite volte il 9 entra nel 36. Il maggior numero 36 cbiamafi dividendo, 
e divifore il minore 9 . 

Avendo ^i da partire un numero di cinque figure fimilmentc per una figura fo- 
la, farà tacile ancora il fare la divifione: come farebbe il numero 8748; da partirli 
per 9. Ordinati li numeri al modo, che fi ritrovano qui alato, Udirà 
il 9 in 87 vi entra 9 volte, il qual 9 fcriveralll da parte delira del 9 I 87485 | 9 
dividendo; poi moltiplicato il detto 9, con il 9 partidore , farà 81, | 6 | 

quale tratto dal 87, avanza 6, fcrivendolo lotto al 7 ; accompagna- 
to pofeia il 6 avanzato con il 4 feguente farà 64, nel quale il 9 vi entra 7 volte, 

il qual 7 fi fcrivcrà appreflb al 9 ^ parte delira ; iodi moltiplicato il detto 7 col 

paitidore farà 6}, che tratto da 64 avanza i , fcrivendolo fotto al 4; dipoi accom- 
pagnato 1' I avanzato con 1' 8 dira 18, nel quale il 9 entra 2 voi- | & g I t 
te, il qual *2 fcriveralTi appreflo al 7; poi moltiplicato il 2 coi par- ^ ^ j 

tidorc larà 18, che tratto da 18 avanza o , fcrivendola fotto all' 8 . 

Finaln'.eme,fi dirà: il 9 in 5 non v' entra ; però fi Icrive una o ap- 
prelTo il 2 , quale poi. moltiplicato col partidore , produce pur 
o., che tratta dal 5 avanza 5. Sicché u avrà per lo quoziente 
9720 , ed avanzano cinque none . 9 ] S7485 I 9720 — 

In fimili partizioni d' una figura fola fi potrà tralafciare per | 910.5 j * 
brevità di porre ogni volta gli avanzi fotto al numero da parti- 
re, fcrband<<li nella memoria, per accompagnarli poi di mano in mano con le figu- 
re fcguenli dei numero da partire: come per efempio. Abbiali da partire- il numero 
124278 per 6. Difpolli in ordine li numeri, fi dirà il 6 in 12 vi entra due volte, 
legnando il 2 da parte delira del numero , che fi parte , e non 
aganza cofa alcuna; poi fi dirà il 6 in 4 entra o , ed avanza 6 \ 124278 | 20713 
il detto 4; ferbafi pertanto nella memoria il 4, e fegnafi foltan- 
to la o apprclTo al 2 ; pofeia accompagnato il 4 ferbato con il 2 feguente , dirà 42 , 
nel quale il 6 entra fette volte, fegnando il 7 appreflo alla o, e avanza niente; poi 
di nuovo fi dirà il ò in 7 vi entra una volta, e avanza 1 , il quale ferberallì , fe- 
gnando r 1 appreflb al 7 . Finalmente accompagnato 1’ t ferbato con 1’ 8 feguente , 
dirà 18, nel quale il 6 vi entra tre volte, fegnando il 3 appreflb all' 1 , e non a- 
vaiua cofa alcuna; ficchi il quoziente fatà 20713. Quan- 
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(^ando occorrerà poi di dover partire un numero per due fii^re; come farebbe 
691 da partirli per 15 • Dìfpofti , ed ordinati li numeri nel modo di li^ra inregnatu , 
fi vedrà quante volte il z del partidore può entrare nel 6, e troveraiU , che v’ cn- 
t^a tre volte, e avanza o; ma bifogna vedere, le il 5 del partidore vi può entrare 
ancor lui tre volte nel 9 figura leguente del numero , che fi parte ; e perchè non vi 
può entrare, fi farà, die il due nel 6 vi entri fi: non due volte, e avanzerà 2 ,chc 
accompagnato col 9, dirà 29; e ficcome ora il ; entra ancor lui due volte nel 29; 
perciò fi legnerà il z da parte delira del numero, che fi parte, il qual 
z fi moltiplica con ciafeheduna figura del partidore , dicendo , 2 via 25 | 691 | z^ 
5, fa IO , quale a trarlo dal 9 non fi può; ma tratto da 19 (aggiun- 
gendovi una decina ) avanzerà 9, e fetbafi 1’ 1 t>er la decina aggiunta; pofeia fi di- 
rà z via z, fa 4, ed aggiuntovi 1‘ 1 ferbato , la 5 , che tratto dal 6 avanza i, fe- 
gandolo fottA il d ; indi bifogna vedere di nuovo ila del partidore , quante volte può en- 
trare nel 19 avanzato, olTervando il modo di fopra , e trov^ralli , che 
veramente vi può entrare 7 volte, perchè il 5 ancor lui entra benif- 25 I 692 17 
fimo 7 volte nel 52: fegneralfi adunque il 7 apprelTo al z da parte I 197 
delira, il qual z fi moltiplica con le figure del partidore , dicendo, | 1 
5 via 7, fa 35, che a trarlo dal 2, figura del numero, che fi parte , 
non fi può; ma tratto da 42, numero più vicino, avanza 7, legnandolo folto ala, 
e ferbafi il 4, per le decine aggiunte al 2; poi fi dirà 2 via 7 fa 14, e aggiunto- 
vi il 4 ferbato fa 18, quale tratto da 19 avanza i, legnandolo folto al 9. Sicché fi a- 
vrà per lo quoziente 27, e avanza 17 vcnticinqucfimi. 

Se occorrelTe parimenti da partire un numero di fette figure, per un’altro di tre; 
come farebbe 1475436 da partirfi per 182. Collocati li numeri come ritrovanfi qui a 
lato; fi vedrà quante volte 1’ i del partidore può entrare nel 14, e trovera(Ii,che vi 
entrarebbe 14 volte; ma ficcome non vi può entrare più di 9 volte; cosi fi vede a- 
dunque fe 1’ i può entrare nel 14 9 volte, e troveraffi ,che non 
vi può entrare, perchè dal 9 al 14 avanza 5, quale accompa- 182 | 1475436 | 8 

gnato col 7 feguente fa 57; e 1’ 8 in 57 non vi può entrare 9 1 ^9 1 

volte: dunque 1’ 1 nel 14 fi farà entrare fe non otto volte, el- 
feiidoche 1’ 8 entra ancor lui benilfimo otto volte nel 67 ; e così fi potrebbe prova- 
re, fe r altra figura del partidore può entrare ancorici otto volte; e ficcome la pri- 
ma, e la feconda figura vi entrano, cosi entravi pure quali fempre anche la terza, e 
fpecialmence quando è di poco valore. Segnali adunque da parte delira 1' 8 ,il qua- 
le moltiplicato con le figure del partidore; dicendo z via 8 fa 16, che 4 trarlo da 
5 non fi può, ma tratto da 25 numero vicino avanza 9 , legnandolo folto al 5 , e 

ferbafi il z per le dne decine aggiunte; poi fi dirà 8 via 8, fa 64, ed aggiuntovi il 

z ferbato, fa 66, che a trarlo da 7000 li può; ma da 67 avanza i ,fegnandolo fol- 
to al 7 , e ferbafi il 6 per le decine aggiunte ; pofeia fi dirà i via 8 , fa 8 , ed ag- 
giuntovi il 6 ferbato fa 14 , che tratto da 14 avanza o, fegnandola forco al 4; ma fa- 
rà bene in fuo luogo fegnarvi una lineetta ; pofeia di nuovo fi dirà 1’ 1 in i vi en- 
tra una volta , perchè 1’ 8 ancor lui net 9 entravi una 
volta, e Cmilmente il 2 nei 14; fegnafi adunque 1’ l ap- i8z I t 474436 
prclTo air 3, il qual’ 1 inoltiplicafi con le figure del par- | ‘192 

tidore , dicendo t via 2 , fa z , che tratto da 4 avanza 2, | i 

legnandolo fimo al 4; poi li dirà i via 8, fa 8, che trat- 
to da 9 avanza i, legnandolo lotto al 9; poi fi dirà i via i, fa t, che tratto da t, 
avanza o, legnandovi In fuo Inc^o una lineetta; dopo fi dirà ancora 1’ i in i non 
v' entra , perchè è minore il 123 , che li ha da partire del partidore, che è 182 , 
legnali perciò la o appreso all’i, tralalciando la moltipli- 
cazione della o con le ^ure del partidore , perchè fempre 182 1475436 

produrrebbe o,e partirafu il 1236, che avanza ; dicendo 1’ i ’ i 92.44 

in iz non vi può entrare fe non 6 volte, per la ragione ' n 

detta di fopra, il qual 6 fi legna apprelTo alla o ; molti pli- 

■ — can- 
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cinJo poi eoa le figure del partidore; dicendo, i via 6 , fa n, che a trarlo da S 
non n può, ma tratto da i 6 avanza 4, legandolo fotto al ($, c Icrbafi 1’ t; poi fi 
dirà 6 via 8, fa 48, cd aggiuntovi 1' 1 (cibato fa 49, che a trarlo dal j non ù 
può, ma tratto da 5J avanza 4, fognandolo fotto al j , e ferbafi il 5 , di poi lidi* 
rà I via 6, fa 6, ed aggiuntovi il 5 (erbato fa ti, che tratto dal la avanza 1 , St^ 

girandolo fono al z; ficchè il quoziente farà £10$, ed avanza 

. . 

NOTA. 

In fimil gnifa fi potrà optrart ne’ numeri eli maggiori figure , cioè corfideranJo , fe juan^' 
te volte la prima cijra a finiflra del divifore entra nelle prime cifre a fniflra del dividendo , 
altre tante volte le fuccefiive cifre del detto divifore entrino pure nelle fuceejive del dividen- 
do ; notando , che fatta la moltiplicazione , e rifpettiva filtrazione del prodotto dai numeri 
del dividendo, il refiduo deve filare elfer minore del divifore, poiché ejfendo maggiore , farà 
ftgno , che ejfo divifore entrerà piu volte in detto dividendo , Notifi in fine , che una tale ope- 
razione riejce ajfai fajìidiofa a' principianti per dover feriare alla memoria i prodotti delle 
parti del quoziente nel divifore, per farne la rijpettiva filtrazione ; e però riefeiranno loro 
più facili alcuni metodi feguenti. 

Si noti inoltre, che quando fijfe poffihile di avere una parte aliquota del divifore , come 
per efempio col ridurlo alla metà, ad un terzo, quarto, quinto ec. ; più facile riefcirehhe la' 
divifione , ballando in tal cafo ( compita la divifione ) , dividere il quoziente per 2 , J , 4 , 

5 ec, , fecondo che il divifore fojfe flato ridotto , come fipra alla metà , al terzo , quarto , 
j uinto ec. 

Se per forte in capo del Partìdore, cioè da parte delira vi faranno delle o, C 
potrà olTervare quella brevità cioè quante nulle faranno nel partidore, tante figure 
(ì taglieranno fuori da parte delira dal numero da partire ; polci a il rimanente delle fi- 
gure Il partirà per le figure di valore , che fono nel partidore : come per efempio . Si 
ha da partire 782564 per 942000 . Ordinati li numeri nel modo , che qui a parte 
litrovanfi , per effere , che nel partidore vi tòno tre o, fegnerafli fuori con un-, 
punto le tre figure 564 del numero, che (i parte; poi fi 

partirà il 782, figure di valore del partidore , olTervando 942.000 1 782.564 | Z, 
il modo infegnato di (opra , elle ne verrà di quoziente 2, I '98 1 

ed avanzerà 98564. 

Occorrendo poi di dover partire qualche numero peno, o per 100 , oppure per al- 
tri fimili , farà facilidlma la partizione , perclic in tale occafione ballerà (olo legnar 
fuori con un punto tante figure da parte dcAra del numero dal partire , quanti zero 
faranno nel partidore, e le figure precedenti al punto faranno il quoziente, e le fi- 
gure fegnaie fuori faranno 1' avanzo; come per efempio :(i ha da 
partire il numero 34567 per 100: fegnafi fuori il 67, che farà l'a- joo ] 345-67 | 
vanzo, e il 345 farà il quoziente: e cosi lèguiteralli nelli fimili . 

■ ^fimpj diverfi del partire per colonna . 
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NOTA. 





Si omette il partire, che il noflro Autore chiama per Galera , poiché il metodo è imhroglia- 
tijfimo , e oltre la difficoltà del fituare le cifre a’ loro pofli , tanto nel principio , che nel pro- 
greffio , efige poi anche di dover ejfere ben pratico del metodo antecedente , appellato per colon- 
na , di cui bifigna fervirfene con molta difinvoltura ; quindi è , che è una duplicata operazio* 
ne , nella efecuzione delta quale facihffima cofa è l’ inciampare in errore ; e però il principian- 
te non è ben fatto , che fi gonidi in fimil forte dì labirinti . Sarà perciò meglio , cb' egli fi 
fervi del jeguente metodo , che dà l' Autore . 
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Del partire li numeri intieri a danda , con metodo più ■ chiaro di quello 
abbia propofto P Autore . Cap. XXIX. 

I L partire a ianda è tm’ ^razione alquanti più lunga , ma ajfai più ficw'a itll' al- 
tre . Ella è fintile al partire per celoma /opra indicato , fe non che in luogo di ferhare 
alla memoria i prodotti delle cifre del quoziente nel divi/ore , per fame in fepuito la fot- 
trazione dal dividendo , con qut;fh metodo tutto fi fegna il detto prodotto fotta dèi dividendo , 
dal quale fe ne fa poi la dovuta fottrazione . Si ricorri pertanto alt efempio propojio nel par- 
tire per colonna p^o qui in margine , dicendo t l del divijore fia nelt 1 del dividendo una 
volta , ma ficcome t 8 di detto divifore non fia altrettanto nel 4 

di detto dividendo i dal che in confeguenza s' inferifce , che il i8t 181 | 1475456 [ 8106 
non Ha nel 147 ) , hifognerà efaminare , quante volte t I entri in 
1^, che non vi può entrare più di nove volte . Si fuppot^bi adun- 
que y che v’ entri nove volte , avanzerà dunque 5 , che uni- 
to col 7 , /j 57 ; ficcome però la feconda afra 8 del divifo- 
re non fia altre! tat^e volte nel detto numero 57, fi dovrà dire , che 
r 1 in 14 non vi può entrare, che otto volte-, diffalti levalo /' 8 H36 

dal n, avanza 6, che unito eoi 7 fanno 67, nel quale ientfiimo v' tofit 

entra otto volte C 8 feconda cifra del divifore . Po/lo ciò fi molti- — ■ 

plica il divifore col detto quoziente 8 : dicendo 2 via 8 fa l6 , fi I44 

noti il 6 al fuo vero luogo, cioè fotta al q , e feriifi la decina; 8 
Xtia 9 fa 6^, e colla decina ferhata fa 6q ,fi collochi il J fatto al 

7, e feriinfi l- fei decine: 1 via 9 fa 9 , e colle fei decine feriate fa 14 ; fi noti il 4 folto 

al tq , e t I fatto C 1 . Faccùd* indi la fottrazione al modo foliio ,e il refiduo farà \g, al 

quale vi fi aggiungerà la fucceffiva cifra del dividendo 4,» faranno tg^-Si ef omini col mo- 
todo di fopra, quinte volte il i 9 i fia nel 174, <■ trovatolo entrarvi una fai volta , fi fcri- 
vtrà t 1 dopo r 8 prima cifra del quoziente; indi fi farà la moltiplicazione di quefia fio- 
tonda cifra 1 con tutto il divifore, dicendo i via t, fa 2, thè fmerajfia fuo luc^o,chèf 
fatto al 4; I via 9 , fa 8, che fi noterà fotta al g-, j via t , fi 1, che fgpieraffi fotta 
al t . Fatta poi la fottrazione del prodotto l8z dalle parti del dividendo 194, reflano 12 , 
thè fi ueàfcono alla fucceffiva cifra J del dèvidendo , e fanno izj . Si efamini quante volte 
tl 182 entri mi 12 J , e trovando, che non v' entra alcuna volta, fi fegnerà un zera 

Ufi ^niente ; e ficcome dalla moltiplicazione di quello zero con tutto il divifore non riful- 

t. irebbe che zero ; perciò fi omette per regola, e al numero 123 jf unifee t altra cifra 
é dei dividendo , Di nuovo al modo folito fi efamini , quante volte le cifre del divifore fiau- 
no nel ni6, e trovando, che x/ entra 6 volte, fi viene alla moltiplicazi'tnr di detto 6 con 
aulto H fyrifore, dicendo, 2 via 6 fi tz, fi fegti il 2 fotta al 6, e fi ferhi la decina; tìt 
via 9 fi 48 , e colla decina ferhata 47, fi figjù il g fotta al l, e fi ferhino le decine 4; 
1 via 6, fi 6, e colle decine 4 feriate fanno IO, fi ferivi la o fotta il X, t t unità fot- 
ta defi unità. Si farcia la filtrazione, e fi avrà il refiduo 144, fitto del quale fi firiverà il 
divifore, e farà una frazione, che efprimtrà 144, 182 efimi , la cui nativa farà fiiegatm 
a fuo luogo- mi tra! tato delie frazioni - 



Delle prave del Vartìre . Cap, XXX, 

P Er provare (é fe operarioni del partire fieno buone, o no, fi fanno tre prore; 
la prima delle quali fi fa con la prova del 7 in quello niodo: fi levano tutti 
H 7 dalle figure del quoziente , legnando da parie 1’ ultimo avanzò ; poi nel 
medeftmo modo levanfi li 7 dalle figure del partiJore, legnando 1’ nlfimo avanzo 
lòtto all' altro; fimilmenre levanfi li 7 dalle figure del numero avanzato dal parti* 
mento, riferbando nella memoria 1' ultimo avanzo; e fe dal pammento non vi fof- 
ie avanzato cola alcuna, fi tralalcìa 1 operazione ; indi moltiplicheraunofi inficme li 

due 
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due avanzi poiU da parte, aggiungendo al prodotto 1’ avanzo riferbato, e dalla det-. 
ta aggiunta fi leveranno li 7, fegnando 1* avanzo folto ad una linifCtU nei terzo 
luogo. Finalmente levanft li 7 dal numero partito, fegnando 1 ' ultimo avanzo nel 
quarto luc^o; ed elTendo buona la divifione, gli. ultimi due avanzi faranno Amili, 
come per cfempio: poniamo, che A voglia provare unodegli efempj propofti nel par- 
tire per colonna, il quale A mette qui a lato per 

maggior comodità. Primieramente levato il 7 dall' 8 )8z I i47j;43d I Siotf J, 

ultima Agura del quoziente, avanza i , e levato da 11 | ' t 92.44 | o 

avanza 4, e levati da 40 avanzar, e levati da 56, a- ’ J.i ^ 

vanza o, regnandola da parte deura; pofcia levati li 4 

7 da 18, Agure del partidore, avanza 4, e levati da ^ 

42 avanza o , regnandola da parte folto all’ altra ; in- 
di nel mede Amo modo levati li 7 dal 144, Agure avanzate, avanza 4, ferbandolo 
nella memoria; moltiplicate poi inAeme le due nulle, avanza pur o, alla quale vi 
fi aggiungerà il 4 ferbato, die farà Amilmente 4, legnandolo nel terzo luogo folto 
ad una lineetta; Analmente levati li 7 da 14, figure del numero partito, avanza o, 
e levati da 54! tralafciando il 7 per eAere il Aio avanzo o), avanza j, e da 53 
avanza 4, e da 46 avanza 4, regnandolo nel quarto luogo a parte; e perchè gli ul- 
timi due avanzi fono Amili , la partizione è fiata fatta bene . Ofièrvando adunqua 
quefio modo, A potrà provare qualAvoglia altra partizione. 

La (écoiida prova del partire , A fa con il 9 in due modi , cioè , o con levare li 
9 dalli numeri, come A è fatto di fopra nella prova del 7, ovvero con quella bella 
proprietà, che tiene la prova del 9, già mofirata innanzi nel provare le forame ; ed 
affinchè nelle partizioni operare A potTa con detta proprietà , proverafA uno degli e- 
lémpj già propofii nel partire per galera, quale trovaA qui a lato. Primieramente fi 
raccoglieranno inAeme le figure del quoziente, dicendo 8,04 
fa II, e J fa if, cioè 6, perchè 1,05 fa 6, fcrivendolo da oa 

? >arte delira; pofcia raccoglierannoA le figure del partidore, che 
aranno 16, cioè 7, fcrivendolo fotto al tf, e Amilmente raccol- 34 . 
to inAeme il 292, avanzo della partizione fa 13, cioè 4, fer- 0399 
bandolo nella memoria; moltiplicato pofcia il 6, con il 7, che 2331 . 
farà 42 , ed aggiuntovi il 4 ferbato farà 4^, cioè 1, perchè 4, 059402 
9 , fa IO , la cui prova è i , fcrivendolo fotto ad una lineetta 453826 

nel terzo luogo ; finalmente raccolte inAeme le figure del numero 53888 
partito , faranno 28 , cioè i , fcrivendolo nel nuarto luogo fot- 533 
to all’ altro i ; perciò la detta diviAone , è fiata fatta bene , ^ 5 

perchè le ultime due figure fono Amili . 

La terza prova dei partire A fa per via del moltiplicare, perchè A» A moltipliche- 
rà il quoziente col partidore, a^iungendovi al prodotto 1 ' avanzo della diviAone , 
bifogna, che la fomma della moltiplicazione fia Amile al numero partito, per eflct 
buona la diviAone, e quando variaflè, farà falfà, come 
evidentemente A comprenderà da quello efempio. Molti- 
tiplicheraffi adunque il quoziente 861 col partidore 654 , 
collocando li numeri prodotti al Aio luogo, come A è 
infégnato innanzi, e lotto alli detti prodotti fcriverafA 
r avanzo 333 , poi A raccoglierà ^ni cola in una fom- 
ma , che farà 563427 , il quale è umile al numero par- 
tito; pertanto la diviAone è buona, e quella è prova 
certifiima,e Acura, e non è fottopolla ad errore alcuno, 
come fa la prova del 9, e del 7, che incorrono negli er- - 

rori già mottrati innanzi nel Capo degli errori della prò- 333 

va del 7 , e della prova del 9 . 
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jo Aritmetica Pratica 

Del partire lire foldì , e denari . Cap, XXXI: 

A vendo da partire lire, foldi , e denari, per ftn numero, che contenda piùfigu» 
re. Prima collocfaeraffi il partidore da parte lìniftra del numero da partire, 
diftingiiendoli con una lineetta , come fì è detto innanzi nel partire per colon- 
na; poi fi partiranno le lire, feri vendo il quoziente da parte deiha del numero , che 
fi parte ; indi fi ridurrà 1’ avanzo in foldi , moltiplicandoli per 2 , e in capo del nu- 
naero prodotto vi fi aggiungerà una o ; ma fe nel numero, che fi parte vi faranno 
delli foldi in luogo della o fi porranno li foldi , che fono fuori della decina , ed ef- 
fendovì la decina, fi amungerà alla prima moItiplicazione.Ciò fatto, fi partiranno li 
detti foldi per il medefimo partidore , e quello , che verrà , fcriverafii da parte delira 
nel luogo delli Ioidi, c 1* avanzo trarralTi in denari, moltiplicandola per 12, ed al 
prodotto della prima moltiplicazione fi aggiungeranno li denari , che faranno nel 
numero , che fi parte . Finalmente fi partiranno pure li detti denari con 1* iilelTo 
partidore, ficrivendovi nelli denari tnedefimi il prodotto : come per efempio . Si 
ha da partire lire 45^8 , foldi t 8 , denari e , per 3 4 2 . DifpoAi in ordi- 
ne li detti nanteri , fi partiranno le 
lir. 4^68 per 342, col modo innanzi , 342 | 4 j 
e ne verrà di quoziente lir. 13 , fcriven- 1 t t 
dole da parie defira del numero, che 1 

fi parte, e avanzanolir. i2z,le quali 

ridurrannofi in foldi con quello mo- — 

do , dicendo 2 via 2 fa 4 , c aggiun- 
tovi la decina delli foldi 18 là 3 , fcri- 
vendolo nel primo luogo fono ad u- '' 
na linea retta; poi fi dirà 2 via 2 , ■ " ■ 

fa 4, fcrivendolo nel feguente luogo; 7 7 4 

pofeia dirafli 1 via 2, la 2, fcriven- 90 

dolo nell' ultimo luogo . Finalmeptc 

fi porranno in c^o Ridetto prodottoli foldi,8,e fi: nel numero, che fi parte non vi 
fodero foldi , vi fi porrà in fiio luogo la o del 20 . Sicché le lire 122 oou l’ aggiunta 
delli foldi iS, faragoo foldi 2438, li quali partiti pure perjil detto 342, he vcrraif- 
no Ioidi 7, fcrivendoli da pane apprelTa alle lire, ed avanzano foldi .84 , che tratti 
in denari , moltiplicandoli per t 2, faranno denari 774 con 1' aggiunta delli denari 6 , 
che fono nel numero, che fi parte.. Finalmente .partiti li detti denari per 1' illcflb 
partidore , ne ufiriranno .den. 2 , fcrivendoli appredb alli foldi , e avanza 90 , il qua- 
le fi porrà fivpra d' una lineetta con fotto il 342 partidore .. In altro modo pure fi 
può operare, quando occorre di partire un numero di lir., fol. , .dea., cioè riducen- 
do le lire in (oidi, e li foldi in denari, aggiungendovi li foldi, c dea- , che fararmo 
nel numero da, partire. Fatti die faranno poi in denari, fi parti,ranno pel filo par- 
tidore, e ne veiranno den., li quali divifi per 12, ne ulciraono Ioidi ; allora fi detti 
Ioidi fi ridurranno faciimeme in lire .con la regala di fopra infegnata. 

' Se occorrefle poi di dover partire un numero di feudi ; fatta, .clic fi avrà la pri- 
ma divifione, 1’’ avanzo fi ridurrà in lire, moltiplicandolo per la valuta d' uuo Ica- 
do, cioè per 6 , e il prodotto par^irafli per il medefimo partidore , e ne verranno li- 
re; indi ieguiterairi coi modo di fopra, cavandone foldi, p denari . 

De/ partire ìi numeri , che hanno lì rotti , che fono nel bra eòo 
Mercantile . Cap. XXXll. 

Uando fi avrà da partire qualche numero, che abbia delli mezzi, quarte , ter- 
ze, ovvero qualfivoglia degli altri rotti , che fi ritrovano nel braccio mer- 
cantile, già moAraii di fopra. Difpolli in ordine li numeri , fi far.à la 

pri- 
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prima partizione, e quello, thè ne verri, Icriverafli da parte delira del numero, che 
£ parte ; poi fi moUiplicbcri 1 ' avanzo della partizione per 13 , aggiungendo al pro- 
dotto d^a prima moltiplicazione 4, fe però nel tramerò, che fi parte vi fari una 
terza , ma le vi folle una quarta , vi fi aggiungeri 3 , pendìi il terzo di iz è 4 , c 
il quarto , è J e così faralli negli altri rotti ; pofeia fi partiti la detta moltiplicazio- 
ne per 1’ ifielb partidore,e di quello, che ne verrà, bilógneri confiderare, che par- 
te fari di il, la quale ritrovata, fi fcriveri da parte: come per elénfpio. Poniamo, 
che fi abbia da partire larac. 53^, e un quarto, per , 

4z «Ordinati ti numeri, fi partiranno brac. 536 perqz, 41 1 br< ; 3 6— I br. i z -- 
e ne verranno brac. iz., {egaitidaìi da parte delira, e | * | ^ 

avanza 31, che moltiplicato per iz, ag^iragendo 3 al 1 1 z > 

prodotto della prima moltiplicazione , per la ragione 3 

detta dì fopra, fari 387, t! quale partito pure per 41, i 3 

ne ufeìri p, che fono tre quarti, perebi nel 9 vi fono - 

tre quarti di iz , i quali tre quarti fi fegnerauno ap- 3^7 •• ~~ 9 

prello alti braccia, e avanzano dalla partizione 9 quaran- . 9 

tadiiellmi , delli quali non fe ne tien conto , per efière 

una minuzia di poco valore^ Si fiamo ferviti del nuitrero it, perchè in eSb vi ca« 
pilicano mezzi , terzi , e quarti, e però non fi è voluto fare, come fanno gli altri, che 
riducono r avanzo della prima partizione in terzi, o in qnarii ì perche con detto 
modo fi perdono delle mezze tene , e mezze quarte , le quali in grollà prezzi iono 
di qualche valore. 



o 



Dt/ partire pejt , libre ^ ed onde » Cap. XXX IL 



Ccorrendo',di dover partire un numero di peli , libre , ed oncie,fidifporranno 
in ordine 1Ì numeri; indi faralli la partizione delli Jiefi al modo infegnato, 
fegnando il quoziente da parte delira , e 1’ avanzo u ridurrà in libre , molti- 



plicandolo per zp , per elTere , che libre zp fanno un pefo , come fi è dette altre vol- 
te / ed di prodotto' della prima moltiplicazione , fi aggiungeranno le libre , che fono 
nel numero, che fi parte; poi fi partirà per 1' illeflo partidore il prodotto ufeito 
dalla detta moltiplicazione ^ che ne verranno libre, fcrivendole da parte a^welTo alli 
peli , c fi trarrà 1' avanzo in oneie con gli via i z , elTcìidochè onde tz , fanno una 
libra alla fonile , aggiungendo al prodotto della prima moltiplicazione le oneie , che 
fi trovano nel tramerò, che fi parte; indi fi partirà pure per il detto partidore tut- 
to il Modotto, che ne ufciranilo oiiCie, fcrivendole apprelTo alle libre, e 1 ' avanzo fi 
fefftai fizpra d' una lineetta, con fotto il partidore: come per efempio . Abbiafi da 
partire pefi 5674, lihr ì 6 , onc. 



iègnmi fizpra d' una lineetta, con fotto il partidore: come per efempio . Abbiafi da 
partire pefi 5674, lihr ì 6 , onC. 

I “ ■“■"1 ‘ ^ 

che ne verranno peli i o,lègnandoli 
da parte delira , e avanza 3^4 , 
che moltiplicato per zj, aggiun- 
gendo Id lib. 16 alla prima mol- 
tiplicazioue , farà 7300, il quale , 

partito per I' iilelTo partidore , ne ' " ' 

ufclrartno lib. 13 , legnandole ap- ' 

peeOo alti peli, ed avanzano lib. 

371/^ tratte in oiicie con gli 37 * 

via il 7 '^i%&'ungnidovi le Oneie 4, 
fmanno onde 4408, le quali par- 
lite per il detto partidore , ne ver- 
ranno onc, 8, legnandole apprelTo 

alle libre, e avanza 1^4, il quale fiporrà forra d' una lineetta, cmzfòtlo il partidore. 

G 3. > Si 
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Si terrà purè il medertmo ordine , (e oocorrefle di dorer partire un numero di lib.' 
onc. , e dea. ; imperocché fatta la prima partizione , riduraih 1’ avanzo in onde con gli 
via iz, aggiungendo alla prima moltiplicazione le oncie, che ii troveranno nel nu- 
mero, che fi parte; pofcia li partirà <1 prodotto per 1' ificflo partidore , che ne ver- 
ranno oncie, legnandole da parte apprello alle lib., e 1' avanzo li ridurrà in denari 
con gli via 14, eflendochè den. 24 tanno un'oncia, aggiungendovi alla prima molti- 
plicazione li ^n. del numero, che C parte. Finalmente li partirà pure il prodotto 
per il detto Partidore, che ne ufciranno denari, legnandoli apprello alle oncie, el' 
avanzo li porrà fopra d' una lineerà , con lotto il partidore , per eflere un rotto . 

Il fimiìe li farà pure , dovendo partire un numero di oocie , denari , e grani ; av- 
vertendo però di ridurre l'avanzo delle onde in denari con gli via 24, come li è det- 
to di fopra , cavandone den. , e dell' avanzo le ne farà pure grani con gli via 24 ; e 
quello li ollèrverà in quallivoglia altro numero da partire. 

Se occorrellé poi di dover partire un numero di Itara , e llopelli , fi divideranno 
prima gli llara , ed il quoziente farà pure di llara ; poi Ù ridurrà 1' avanzo in Ao- 
pclli con gli via 15 , aj^iungei^ovi gli Aopelli, la quale a^iunta li dividerà con 1* 
lAclTo partidore , e ne verrà di quoziente degli ftopelli ; iodi 1 ' avanzo li farà in mez- 
zi con gli .ria 2 , cavando delli mezzi Aopelli , e dcU’ avanzo A formerà un rotto , di- 
pendente dalli mezzi Aopelli , e eon queAo modo A potrà operate io qualunque al- 
tra diviAone. 
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NOTA 

Apfartìnu « qutfio Capo il diviiltre un numero per un iioifort , eie oltre gli intieri aUis 
dille /razioni , nelie quali gli in/ieri vetuono confiderati tUviJf * efempio , fi vuol faptrt 
quanti zeceèini fieno comprefi nelle lire oJÒzS , fold, io , den. 6 , ritenendo il valore del 
zecchino a lir. , 13 , 6 . Si riduca il divifere in tanti denari , pnltipUcaniolo per 240 , 
poiché 240 den. fanno una lira, e al prodotto t’uniranno li foldi 13, e don. 6 , onde, in tut- 
to faranno 88oz. £' necce/fario inoltre, che anche il dividendo fi riduca alla fieffa natura 
del divifore, moltiplicandolo pure per 240 , 



lir. 3d, 13, 
240 



83628, A> 1 . IO, den. 6 

240 



8802 



2280 



ed al prodotto aggiungendo li foldi io, den. 

6 , ridotti in denari ; onde in lutto faranno 
den. ZO070844 . Divifo poi quelle prodotto pr r 
S802 , ne verni di quoziente 2200 zecchini , 
oltre i quali vi è un refiduo di 2286 denari, 
che divifi per 140 , danno lir. 9 , p>ld. io , 
den. 6 . La prova di tale operazione fi fa 
moltiplicando li zecchini 2280 per lir. 

IJ , 6 , e al prodotto unendo le avanzate lire 9, io, 6 , poiché il rifultato /àrà 83628 , IO , 
6 . La fìeffj norma può fervire per qualunque altra fpecie df moneta , come Filippi , Ducati ec. 

Ritenendo lo Beffo metodo , fi può f.ire Ip divifione di pefi , hhre , ed oncie perpefi , libre, 
ed onci e ; awertendo per regola cqftante , che il dividendo, e il divifore debbono ridurfi allo 
medefime minuzie , moltiplicando i pefi per iq , e le libre per tt . < 



20070846 

24668 

706^ 

2286 reAduo 
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ARITMETICA 

PRATICA 

DEL DOTTOTiB 

GIULIO BASSI PIACENTINO. 
LIBI{0 SECONDO. 





Del numerare li numeri rotti. Capo "Primo i 

L numero rotto viene chiamato da alcuni frammento, e da altri 
minuaia , eflèndo il rotto una , ovvero più parti d' uno intiero , 
divifo in più parti uguali ; cioè fé un* intiero è partito in tre 
parti , pigliandone una , li dirà quella ellère la terza parte dell’ 
intiero, e quelle parti dette Cono moltiplicative, perchè piglian- 
dole tante volte, quante unità ritrovanti nel partidore, ù viene 
a formare il fuo intiero ; come Ce fi pigliaflè tre volte un terzo , 
fi farebbe tre terzi, cioè quell* intiero , che prima fu divifo. L’ 
orìgine de’ rotti procede dall’ avanzo delli partimenti , o divifioni 
delti numeri intieri, perchè quello, che avanza dalla partizione 
fi fegna Ibpra di una lineetta , con fotto il partidore , come innanzi abbiamo già ve- 
duto nelle partizioni , e necefiariamente bifogna , che -1’ avanzo pollo fopra della line- 
erà fia minore del partidore, che Ha d> fotto, e quello, che e fopra alla lineetta, 
chiamali numeratore, e denominatore quello, die fia di fotto . Per eiempio : fi è divì- 
fo 58 per 9 , ed è venuto di quoziente 6 , e vi è avanzato 4 , il quale fognato fopra 

d’ una lineetta, con fotto il 9 partidore , forma quello rotto che altro nonfignifi- 
ca, le non quattro noni. Talché ~ farà la nona parte del 4, perchè è nominata dal 
partidore 9, che viene a partire il4;e pereiò fe fi piglierà il rotto-^ nove volte, fi £nr- 
merà — , che farà eguale al 4 . ^ ' 

Quando poi il rotto è grolTo , ufalj di proferire il denominatore con quella voce 
efimi , che tanto lignifica , quanto a dire parti , come farebbe a proferire quello rot- 
to ~ , fi dice quattro venticinqueCmi ; ma quando il rotto non giunge a dieci , fi 
ùioie proferire con quello particolare lignificato, come», fi dice un mezzo,» un ter- 
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zo, e così 5 tre quarti; « parimenti J cinque noni . potrebbe incora dire deci-*' 
mi j-itnclecimi , tluodecimi , (redecimi , quatcrodctdmi ^ ^tAdecimi , rcdectm ! , dieiétte* 
ni, «^cciutteni jdiecenoveni ,e venticni,e così in molti 4tri numeri; ma quelli vo- 
ce , cat non ferve generalmente in nitri gli litri , come fa la voce cfiiitì ; però farà 
bene, che quiodo il denominatore palTerà il 9 , li proferifea con la voce efiini in quellu 

modo : — fette decimi , — cinque diecifettelìmi , — -nove vemiduefimi ; e così nelli 

gj >T *» , (5* 

rotti grò ili ottahtatrc, cento quarantacinquelimi , — , trecento cinquanta fette, 

due milla trecento quarantotteUmi, ed il limile fi Farà in tutti gli altri. 

II valore di qualunque numero rotto fi fininuifee , quando il numeratore è lo 

fteflb, «a chd il deiloinrnltòrc lupéra V altro, come Ì.t.Ì.LLLg.^ , e così in l'nft- 

nico; cìafcuno di quelli è minore luo precedente, cioè un terzo è minore d’ un 
mezzo, perchè il denominatore di un terzo è mj^iore del denominatore di un mez- 
zo; e cosi un quatto ^ sniharé di uff terzo ; e fi^Imeme unr quinto è minore di 
un quarto; ed il finùte negii altri . II medefmi» occorrerà , quando 1Ì denominatori 
faranno Umili , e che ciafeneduno delli numeratori farà' minore degli precedenti , c<r> 

me farebbe SJSZ—JJIS . 

99999999 ~' ' 

Quando poi li rotti avranno la medellma proporzione fra foro , alfora faranno di 
cguat valore, come quelli — ^ — r > td altri limili . Li detti rotti- fo- 

* a g IO rz i< <0 tio K)« 

no eguali, perchè il numcrarore di ciafeheduno tue proporzione dupla coni il' fuo de- 
nominatore, cioè il numeratore viene ad clfere la metà del denominatore , così- degli 

altri , che harniO' proporzione fra loro , come -f ‘SU 2 Llt!LJ^ , ti quali han- 
' 9 I* «9 lor *<44 t>i»‘ 

no .proporzione tripla, jterchè hanno li numeratori , che fono I* renai parte delli de» 
nominatori , e cosi degli altri fimili. 

Se faranno propolli due rotti , e che fi vorrà conofeere qmf fia di quelli due if 
mamore, li opera cosi. Difpofti , che fi avranno 1' uno deqm- 1’ altro , fi moltiplica 
fcamMevtd'mente ìT nnmenitore dell' uno- col denonrinatore ddl’ altro ,- feguandò 1» 
numeri prodotti Ibpra li numerarorì , e miei rotto, che avrà il prodiotto- maggiore , 
quello farà maggiore , come per efisropio. Volendo conofeere quale fia maggiore di que-* 

fli due zoni li ~ , ovvero li fi nndtiplica il numeratore 3 col denomisiatore 7 i 

che farà zi , fenvetidolo fopra li j quarti ; indi fi moltiplica if nume- zi zo 
ratore' y col denominarore 4, che farà zo, ferivendolo l’opra li y fct- 
timi : onde da ciò fi coiiofce , che li j quarti fe>no maggiori delli y let- 
timi , perchè è maggiore 21 , che non è zo . Se per forte por li nume- 
ri prodotti dalle dette molfiplicazionr fotTero eguali , farà legno, che li 

rotti faranno d’ un medefimo valore, come e — ^ , li quali moltipli- 
cati nel modo di (opra , prodnrraniKy ambedue qy . Pertanto' li detti due 
rotti fetnodi egual valore, perchè li loro prodotti Ibno' eguali . 

Se fi volefie ritrovare il valore di un rotto in una minor moneta , 
fi moltiplica il numeratore di quel lotco col valore di quella minor 
moneta, ed il prodotto fi parte per il denominatore , che nc verrà il 
valore del dqtto rotto in quella minor moneta ; come fe folte propollo 

quello rotco-^ d’ uno feudo da ridiirft in lire , Iòidi , e denari . Moltiplicato dunque 
9 ~ 

il numeratore y con 6 , elfendoche lir. 5 è la valuta d’ uno feudo in Piacenza, farà 
30, il quale divifo per il denominatore 9, nc ufeirà di quoziente lir. 3 , ed avanza 

quello rotto ~ d’ una lira, che ridotto in fetidi nel medefimo modo, moltiplicando il 
* numc- 
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namcritojFC ì con il 20 , per e&re , che toMi 20 fanno una lira , farà 60 , quale di- 

vlfo per il detto <>,n« verrà foldi , ed avanza il rotto — ,che fatto pure in denari 

con r ifleUb modo, e divilì poi,ne ulciranno den. S, lenza alcun* avanzo ; avvcrten* 

do, che den. J2 fanno un foldo, come innanzi fi è detto. Sicché ~ d’ uno fendo fo- 

9 

no lir. 3 , Ibi. d, den. 8. Il medefimo modo fi oflerverà in qualunque altro rotto, 
fia di peto , o di mifiira , oppure d* altra cola . 

NOTA. 

Coll» fuddetta f»tt» in mio il enee non folojivim » fa^re^^Mit ielle 

ine frazioni Sa la martore , ma fi eonofee ancora la loro frefortione , e tosi ii guanto un» 

fupera F altra in valore . La frazione adunque ~fia alta frazione L , come 21 a 20 ; laon- 

de viene a fuperaria i un ventefim » . 

Del modo di ridurre li numeri rotti ad una fiejfa denomina%ione . 

Cap, IL . 

A Bbianfi da ridurre due rotti , che abbiaiw li denominatori diverfi ad una ftefla 
denominazione. Si moltiplica fcambievolmcnie il numecatore dell* uno col de- 
nominatore dcU'altro,e il prodotto farà il numeratore { col moltiplicare poi 
li denomiiiaiori tra loro, fi farà il comun denominatore; come per efempio. Abbianfi 

da ridurre quelli due rotti *,el- ad una medefima denominazione. Mol- 

ttplicato il numeratore 2 , col denominatore 4 , produrrà ii numerato- 
re 8 : moltiplicato funilmcnte il numeratore 3 , col denominatore 5 , 
produrrà il numeratore 15 ; pofiiia moltiplicato il denominatore 4, col 
denominatore 5 , produrrà 10 per ii comun denominatore dclli due nn- 

merMoii 8, e 15, che cosi llaranno — , li quali fono eguali alli due 

rotti — — ; perchè fé piglUrcmo due quinti di 20 , trovaremo , che fa- 10 

ranno 8 ; ficchè li 8 ventefimi /ono eguali di valore all! 2 'quinti , e così li tre quar-' 
li di 20, trovetemo, che faranno 15 -, dunque li 15 ventefimi tòno eguali alli 3 quarti. 

Ma fe li rotti .da ridurfi ad una medcfiina denominazione foflero più di due , bi- 
fognerà ritrovare un numero prodotto dalla moltiplicazione di ruttili denomiaatori , 
che abbia in fe le parti denominate da loro.'come per efempio, fi hanno da ridurre que- 
lli rotti ad una tnedefima denominazione . Moltiplicanfi li denominatori in 

concilo modo, .dicendo, 3 via 4 fa 11 via 5 fa ^ via 6 fa j6o , iJ quale contiene 
terzi, quarti , quinti , e felli; e quello 3dofervirà per comune denominatore , del 
quale piglieralli un terzo , .che larà izo , fcri- 
vendolo loiifa d’ una lineetta per immeratore , e i 
cosi pigliando li tre quarti del j6o , che faran- — 

DO 270 , fcrivendolo fopra d’ una lineetta per 3 
numeratore ; piglieranno!! fimilmentc due quinti, 
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che faiaaap >44 , quale ancor lui fi feriverà per 120 
numeratore ; Imalmenre pigliandone un ferfo, • — 



3 

4 

2 70 
260 



5 <5 

144 60 

360 360 



che farà 60, quale fi porrà per numeratore,- it>- 360 
di fotto alli dìuii numeratori firrivcralli il Ì6o, 

comun denominatore, e così llaranna dd , e con quello modo fi a- 

X , 1 1 1*0 ?*° * lao 

vranno ridotti li rotti — ad una inedefima denominazione , c tanto vaierà — . 

” Usi ’ J60 

quan- 
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i|uan(o vale e rosi vaieranno al pari delli { , fimilniiente' t|| avranno Tifteffo 
valore delli | , e così ancora li fjj faranno di egual valuta di j . 

NOTA. 

Le fuidettr mineri frazioni vengono ai tffire eguali alle maggiori , pereti fono a <jurlle 
proporzionali . Scaltro quantità fi dicono proporzionali geometricamente , fe la prima o con- 
tiene t 0 è contenuta nella feconda altrettante volte , quante la terza o contiene , o è contenu- 
ta nella quarta. Le due frazioni -j, e -jJ? fono proporzionali , come fu detto ; poiché il nume- 
ratore 1 è contenuto tre volte nel denominatore 3 ,ficcome altrettante volte il numeratore 1 20 
è contenuto nel denominatore 360 , e una tal proporzione tanto nell' una , quanto nell' altra 
frazione ebiamafi tripla . Lo fiejfo dicafi ielle altre frazioni | j y , effendo quelle proporziona- 
ti alle altre . 

Ma perchè il numero ritrovato è tanto grolTo , fi cercherà un’ altro minore , che 
abbia le medefime parti delli detti denominatori in quello modo. Prima bifogna ve- 
dere fe fi trovi un numero , che partifea li denominatoci 3 , e 4 , ma perchè non fe 
ne trova alcuno, oltre 1 ’ unità; perciò non avranno comune mifura . Per il che fi 
moltiplicherà il primo , ed il fecondo denominatore , che fono da parte finillra tra 
loro, che produrranno 12; allora fi ha da vedere fe quello 12 ha una comune raì- 
fura con il terzo denominatore 5 , e quello fi conofeerà ancora con partire il 11 per 
5, e con r avanzo partire il 5, ma perchè celiavi un’ unità, non avranno una comune 
mifura; onde moltiplicheremo il 12 per q, che farà 60, il quale vedremo fe ha co- 
mune mifura col quarto denominatore ó ai modo di fopra , e trovaremo , che il <$ 
partifee il do egualmente in dieci parti; è perciò moltiplicando il io per 5 , produr- 
rà do , il quale farà minor numero , che fi ricerca , ed avrà le medefime pani , cioè 
terzi, quarti, quinti, e felli; e che ciò fia vcro,fe da quello ne pigliaremo un ter- 
zo, ne avremo 20, e per li tre quarti 4; ,e per li due ouinti 24 , e per un fello 
IO, che cosi faranno ài H H H > eguali all> <ietti rotti | y , che fono di diverfa de- 
nominazione . 

Con quella regola potremo ridurre due rotti , che idibiano li denominatori diverfi , 
ad una medefima denominazione , fenza operare con la moltiplicazione in croce; co- 
me farebbe: j>e à, ritrovaremo prima il minimo numero, moltiplicando li denomi- 
natori fra loro, che faranno i 3 , il quale fe partiremo per il denominatore 3 , ne 
verrà di (jaoziente d, e quello farà il comune denominatore ; poi fe partiremo il det- 
to d per il denominatore 3 , ne verrà 2 , che moltiplicato col numeratore 2 farà 4 , 
|>er il numeratore del primo rotto ; fe poi il detto minimo numero d partiremo per 
>1 denominatore d ne nieirà i, che moltiplicato col numeratore 5,^ farà pur 5 per il 
numeratore del fecondo rotto . Sicché li due rotti fi formeranno così } | , e fe fi fof- 
fe operato con la prima regola data innanzi, avreflimo quelli rotti || eguali alli 
rotti ritrovati | y ; e cosi fi può procedere in tutti gli altri . 

De//a febìfare li numeri rotti, Cap, III, 

L O fchifare è un ridurre i numeri rotti a minimi numeri ; perchè occorre il pijf 
delle volte , che un rotto contiene una quantità di figure ; eppure fi potrebbe 
fcrivere con minori numeri ; come farebbe |{, , che tanto vale , quanto quello 
rotto y, e così ancora fljy, che il Aio valore è tanto, come y, ed altri limili. Vo- 
lendo dunque ridurre un numero rotto a minimi numeri, è necelTarip ritrovare ua 
numero, che partifea egualmente il numeratore , ed il denominatore in modo tale, 
che non avanzi cofa alcuna , e quello fi ritrova in due modi ; 1’ uno con 1' andare 
( come fi fuol dire ) a tentone, provando ora con un numero, ora con un’ altro, 
fino a tanto che fene ritrovi uno, che mifuri il numeratore, ed il denominatore c- 
gualmente; come per efempio: fi può fchifare quello rotto yè con dividere per d il 
24, che ne verrà 4, e fimilmcnte il denominatore 42, che ae verrà 7 , e fi farme- 
la il rotto I, che tanto vale, quanto il rotto yJ. 

Accade alle volte , che ritrovanfi più numeri , che mifurano egualmente quel rot- 
to. 
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to, che ii vuoi felli fare ; allora develi pigliare fempre il madore; come fareb^ 
che vi fi ritrova il z, il il 4, il 9, c il iz, in tale occorrenza piglieralTi il jz, 
perchè ellb lo ridurrà al minimo numero, che farà che tanto vaieranno, quanto 
• Se per forte poi li dividelTero li numeri del propollo rotto per 4, o per 6, che 
pure ancor loro lo mifurano giuftamente, li ridurrebbe a un rotto eguale ad un’ at 
tro; ma non però a minimi numeri: come partito il 36 per 4, ne viene 9, e fimiU 
mente ancora il 48, ne viene iz,che fono ri, che vagliono pure tanto, quanto li|. 

Ma quando non li ritrova un numero , che partifea egualmente il numeratore, 
ed il denominatore del rotto , che fi ha da fchifarc ; farà cofa chiara, che quel tal 
rotto non li potrà ridurre a minimi numeri, come farebbe j|, il quale non li può 
fchifare, perchè li numeri z, 3, 4, 6, che mifurano il numeratore iz , non ponno 
mifurare il denominatore 3; , nè il c , ed il 7, che mifurano il 35, ponno mifurare 
il iz. Il limile occorrerà in quelli ì| Hz > infiniti altri, che non fi trova nu- 
mero, che li polTa mifurare egualmente, e quelli tali fi lafcicranno così nel modo, 
che fi ritrovano. 

L’ altro modo di ridurre un numero rotto a minimi numeri , è quello . Partiralfi 
il denominatore per il numeratore, e di quello, che verrà non le ne tiene conto al- 
cuno; ma folamente dell’ avanzo, il quale fervirà per partidore, per dividere il nu- 
meratore ; e r avanzo poi farà partidore per dividere il precedente partidore ; e cosi 
fompre fi feguiterà dividendo il partidore per quello , che avanza , fino a tanto che 
dalla divifione avanzi nulla ; allora quell' ultimo partidore farà 

10 fchifatore comune, col quale divideralli il numeratore, ed il 4dS I 8 3 6 4 I 17 

• denominatore, e quello, che ufeirà dall' uno, e dall’ altro farà | 3 ò 8 8 | 

11 rotto, che fi ricerca: come per efempio . Abbiali da ridurre 4 o 

a minimi numeri quello rotto Di vifo il denominatore 8364 

per il numeratore 468 avanza 408 , col quale divifo il 4(8 ( non 40S I 4 ò 8 I t 

tenendo conto di quello, clte viene dalla divifione }, avanza 60, | d o 

per il quale divifo il 408 avanza 48 , col quale divifo il do a- 

vanza iz, per il quale divifo ÌI43 avanza nulla. Sicché diralfi, do 1 4 o 8 t d 

che il fchilatore farà il iz, per non elTere avanzata cofa alcu- | 4 8 | 

na da quella divifione ; ed allora partiralfi col detto fchifatore 

il numeratore 468 , che ne ufeirà 39 , c fimilmente il denomi- 48 ] do | z 

natore 8304 , che ne verrà 697 , li quali polli al fuo luogo for- { 1 z | 

meranno quello rotto che tanto vaierà , quanto il rotto 

Quando poi in capo dell! numeri rotti vi faranno delli zeri, jz I 48 I 4 

facililfimamente fi fchiferanno , cioè con tagliar fuori le nulle, | o | 

e le figure di valore formeranno il rotto ridotto a minimi nu- 
meri, come per efempio 411, dal quale tagliate fuori le due nulle d’ ambedue li na- 
meri, refterà quello rotto f, che tanto vale, quanto il rotto • E' ben vero però, 
che con tagliar fuori le nulle non fi ridurrà il rotto a minimi numeri ; come farei>> 
be il rotto jiS , dai quale levata la o dell’ uno, e 1’ altro numero, rella que- j2oo 
fio rotto'^r , il quale non è ridotto a minimi numeri , Mrchè di nuovo fi può 
fchifare con partirlo per 7 , che ne verrà il rotto |, che tanto vale, quanto 
il rotto fll , tagliando fuori però le o fi viene a far la divifione più facile. ' 
Volendo provare io fchifarc , farafli in quello modo. Difpolli ambedue li rotti 1’ 
uno dopo r altro . Si moltiplica fcambievolmentc il numeratore di uno col denomi- 
natore dell’ altro, cd elTendo Umili gli prodotti , 1' operazione è (lata fatta «.jg 
bene , ma fe folTero dilfimili , fatebM (alfa ; come per efempio : provando il 
rotto propollo di fopra , c il rotto ritrovato Moltiplicato adunque il .jlo 
numeratore j col denominatore 4Z0, il prodotto farà zioo , fcrivendolo fot- 
to al primo rotto , e fimilmente moltiplicato il denominatore 63^0 5 

col numeratore 350 , ne viene di prodotto parimenti zjoo, e 
pertanto 1’ operazione è (lata fatta bene, per elfere (imili li due 4^^ ” 

prodotti; e cosi procedcralfi negli altri. 2100 zioo 

H Dtl 
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Del fommare li numeri rotti. Cap. IV. 

D ovendo fommare, o raccogliere infìeme dne nnmeri rotti , che abbiano li do- 
nominatori diveriì. Difpolli ordinatamente l'uno dopo 1 ' altro , (1 moltiplica- 
no in croce li numeratori con li denominatori, cioè il numeratore di uno, col 
denominatore dell’ altro fcambievolmente , e li prodotti raccoglieran- 
nofi in una fomma , la quale fi fegnerà fopra d' una lineetta ; polcia 
fi moltiplicano infieme li denominatori , ed il prodotto fi fegneri 
lotto alla lineetta della fomma, e così fi (ormerà un rotto, che con- 
terrà la raccolta delli due rotti: come per efempio. Abbiafi da fom- 
mare 7 con I ; moltiplicato il numeratore % con il denominatore 4 
farà 8, fcrìvendolo folto a quelli ; moltiplicato fimtlmente il nume- 
ratore } con il denominatore 3 farà 9 , fcrìvendolo fotto all’ 8 , li 
quali (ommati fanno 17, ponendolo fopra d’una lineetta per nume- 
ratore ; polcia moltiplicati tra di loro li denominatori faranno ì2 , 
ponendolo lotto alla detta lineetta per denominatore , e formeranno 
quefio rotto tl , che farà intiero i , e -Ir , perchè divilo il numera- 
tore 17 per il denominatore 12, ne viene i, e avanzano ri • 

NOTA. 

Siccùmt U frazioni fnAUttt hanno wi diver/o denominatore , eos) per fommarte ,fn nteef- 
fàrio ridurle aduno fit(fo. fion fi è però eangiato il valore delle tnedefime , ahhenchè elleva- 
tt a maggiori numeri ; e la ragione fi è , perchè moltiplicando il x , e il 3 del j per uno 
fiejfo numero 4 , thè è il denominatore deW altra frazione | , il prodotto )t viene ad effere 
eguale ai detti 7 ; diffatti la proporzione che ha z a 3 , ella è la fiejfa ^ che ha % a j i . Co- 
si pure dicofi della frazione , offendo fiali moltiplicati il e il 4 per un terzo numero 3 ; 
e però viene ad effere eguale ai detti | , perchè diffatti la proporzione , che ha ^ a co~ 

lì V ha 9 a 11 ; quindi fommati li numeratori 8 , / 9 fanno fi ; ed fetido il numeratore 
maggiore del denominatore ,fegno è, che fanno più it un’ intero per la differenza dii\. Vediamo 
u n materiale efempio , Ahhiaiffi a fommare j ,e^(t un foldo . Li f fono den. 9, li 7 fono d. 8 , uniti af- 
fieme , fanno denari yj ^ cioè un foldo , e 5 denari, 0 fieno f» del detto joldr 
Se poi li rotti , che fi avranno da fommare faranno più di due , 
bìfogna Ibmmarli a due a due , fino a tanto che fi faccia un rotto 
folo: come farebbe Primieramente fi fommeranno li | con li 

I imltiplicandoli nel medefimo modo di fopra , dicendo 3 via 3 fa 9, 

Icrivendolo fotto a quelli; indi diradi 1 via f fato, fcrivendolo fot- 
to al 9 , li quali Ibmmati fanno 19 , ponendolo fopra'' d’ lina lineet- 
ta , e fonneralE quello rotto f| , il quale di nuovo fomq»to con li 
farà pure con l’ ifielTo modo il rotto fa|,che fimilmeate fomma- 
to col r, farà il rotto fff. Per edere allora maggiore il numeratore 
del denominatore, fi partirà il numeratore 451 per il denominatore 
110, che ne verrà intieri 2 , .e avanza ffi . Sicché la fomma delli 
quattro rotti propodi farà d’ intieri 2 ff». 

Quando poi li denominatori delli- rotti , che fi' avranno da fom- 
mare fodero fimiii , facilidiniamente fi farà 1’ operazione , perchè ba- 
flerà Iblo ibmmare tutti li numeratori infieme, la qual fomma por- 
radi Copra d' una lineetta per numeratore ,. con fotto uno delli deno- 
ipinatori , Per efempio: abbiafi da fommare quelli rotti ;;ìi: Rac- 
coglierannofi dunque li numeratori in quedo modo , dicendo 1,63 
ia 4, e 5 fa 9, e 7 fa |d, il quale fegnato fppra ,d‘ una lineetta per 
numeratore, con fotto il denominatore 8, fata il rotto , che fon# 210 
due intieri . e } s 
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Se poi negli rotti vi C trovaiTero <legli intieri , fi fomme* > 

ranno gli intieri iéparataniente, raccogliendo poi gli rotti col ì 

modo fopradeito; come farebbe , fe (i avefle da fommare in* iz 

tieri iz 7 con intieri 17 Sommato iS con 17 fa 19 ; in* 17 

di fommato y con | fanno j{’, cioè intiero i , e it > il quale 

intiero aggiunto agli intieri ap, faranno intieri 30 

Del fotte arre li numeri rotti, Cap. V, 




iz la 



A vendo da fbttrarre, 9 reftare un rotto da un' altro « i> legnerà i! minore da 
parte fiaidra del maggiore, moltiplicandoli poi in croce, come fi è fatto di 
(opra nel fommare , e ciaftna prodotto porraili fotta a quel rorro, di cui il 
numeratore è coneorib in quella moltiplicaziooe ; indi trarraflt il prodotto minore , 
che farà da parte liniltra dal prodotto maggiore pollo dalla àtffra , le- 
gnando t' avanzo fopra d'ona lineetta , lòtto alla quale porralli il prodor* i ) 
to, che ufcìrà dalla moltiplicazione dalli due denominatori, e formerai 
un rotto, come per efemplo: abbiali da fotcrarre | da moltiplicato il ^ ^ 

numeratore 1 , con il denominatore 4 , farà pur 4 , regnandolo lotto al 
7; moltiplicato dmilmente il numeratore 3 con il denominatore 3 farà 41, 4 9 

legnandolo fotte all! indi trarraili il 4 dal 9, e avanzerà j, ponen* j 
dolo (òpra d' una lineetta , folto alla quale porraflt il prottoflojcbc ttfci* •>->- 
rà da 3 via 4, doiominatori , che farà ri, e cosi li avrà formato il i> 
rotto ij • Talché a fottrarre 4 da 4 , la differenza farà zi . 

NOTA. 



B mtoda Jt una Uk aperuàtne lufu da próteif} che ferena iniieati dk a*. 
MtUtioni [tdiette ; ad tjfetto però , cit il principiaiae ceaccpifce U Verità , «eggft il finente #- 
ftmpi» . Abbie/i a fmrmrre | da ^ d* «» deaera d' argenta. 4 del danara fona grani if \ fa- 
tta grani 18 , /attratta 8 da 18 , rt/htna io grani , a fieno i* d* a» denart ; dietija pera et 
nnmeratore io, « il denominatore 14 per *,fi ridurrà la fraxiane a 4r • 

Ma & li rotti, che fi vorranno Ibttrarre , avramo il medefimo denominatore, coi 
facilità fi fottreranno , perchè foiatdente lottreralli il nnmeratore del minor rotto , 
dal numeratore dai ma^'ore , Ugnando lòtto all' avanzo uno delii da* 
nominatori : per elémpio fi ha da fottrate | da j . Sottratto il 3 dal 7, 3- 7 

avanaa 4, fcrivendolo fopra d' una lineetta con (òtto 1' 8, e fi fuk — — > 

quefto rotto per la difiérenza, che ènra|,ej. g 8 

Se occorrerà poi cavare da tm' intiero qualche numero rotto , fi leverà 
un' unità dagli intieri , e quella riduraffi ad un rotto , che fia fimile 4 
al denominatore deli' altro rotto , e dal formato rotto fottrerrafli il — 

rotto prorafto, come farebbe, le fi aveffe da cavare da intieri la qua- 8 

ào rotto 7 ; levata 1' unità al la , rellerà 11 , e di quell’ unità , 
faremmo il rotto } , dal quale fottratto f , avanzerà j . Sicché a fòttrarre 7 da intie- 
ri la, refierà intieri ii j . 

Ma quando con li rotti vi follerò degli intieri , fi avranno da (òttrarre gli intieri 
dagli intieri, e li rotti dalli rotti , mentre però che il rotto, da cui fi ha da iettrarre p 
altro, fia maggiore , perchè fe folle minore, bifognerebbe levare unf 3 a 

unità dal fuo intiero , e di quella formare un rotto fimile al de- 4 — 7—> 

nominatore del minor rotto, con^nngendolo poi al detto rottomi* 4 J 

nore , e dalla detta aggiunta caverafli il retto maggiore, c gli 
intieri, da cui fi è pigliata quell’ unità vaieranno un' unità me- 
no del fuo valore; come per efempio:fi ha dalòttraiTe4 da7y- 
Ora perchè il rotto 7 è minore di 4 , levaremo un' unità daw 
intieri 7 , c foVmaremo quello rotto 4 , che congiunto con li \ fa- 
ranno i, dalli quali fe li caverà gli \ , offervando il modo dato 
di fopra , avanzerà quelle rotto zi ; e gli intieri 7 vateranno le 
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non per 6 , per 1 ’ uniti levatagli, e così a trarre 4 da 6, avanza 1. Sicché ti a- 
vranno intieri i fi per la lottrazione di 4 f tratti da 7 j. 

Del moltiplicare lì numeri rotti, Cap. VI. 

L modo, che li olTerva nel moltiplicare lì numeri rotti, è faciliflimo, perché 
con moltiplicare folamence infieme li numeratori, fi farà col prodotto il nume- 
ratore; e ^moltiplicando inlteme li denominatori, il prodotto farà il dcnominato- 

per e- 

: i 

4 



I 



so 



35 



re , da fegnarli fotto al numeratore ; c con ù avrà il rotto ricercato : come 
Tempio: li ha da moltiplicare } con f , moltiplicato il .numeratore s 
con il numeratore j , faranno 6 , fcrivendolo lòpra d' una lineetta per ^ ‘ 
numeratore; moltiplicato polcia il denominatore 5 con il denominato» 5 ‘ 

re 4, faranno so, fcrivendolo per denominatore lotto alla lineetta, e 
fi avrà formato <juefto rotto i§, per il prodotto della moltiplicazione 
delli f con 

Con r iftelTo modo Umilmente fi potrà moltiplicare una quantità 1 3 

dì numeri rotti, come farebbono f Hi.' Moltiplicati inficme li nume- t 

ratori , dicendo s via 3 , fa d via 4 fa 14 via 3 fa 70 , quale li fa- ' ^ 

pierà fapra d’ una lineetta per numeratore ; moltiplicanfi fimilmen- 
te li denominatori, dicendo: 3 via 5 fa 15 ,via 7 105 "via 3 fa 840, ^ 

fe^nandolo per denominatore fotto alla lineetta , che fi farà il rotto 0^ 

, che fchifato per 24 , ne verrà , per il prodotto delli propofti 

rotti . 

Avendo poi da moltiplicare intieri con intieri , e rotti . Primieramente fi devo- 
no ridurre gli intieri, con il quale è congiunto il rotto, in rotti della medefima de- 
nominazione, cioè moltiplicando gli intieri con il denominatore del rotto, aggiun- 
gendo al prodotto il numeratore, fa quale aggiunta fi fcrìverà fopra 
d’ una lineetta con lòtto 1’ iAelTo denominatore, e avralTi formato un 
rotto ; poi degli intieri , che non hanno rotti , formerafli un' altro rot- 
to, ponendo gli intieri fopra d’ una lineetta con un' unità di fotto ; 
indi moltiplicherannofì infieme li detti due rotti al modo di fopra. Per 
el’empio : abbiali da moltiplicare intieri j , con intieri 3 f, ridotti gli in- 
tieri 5 f, in quarti con quello modo, dicendo 3 via 4 fa iz, aggiun- 75 

rovi il numeratore 3 fa i5,fegnandolofopra d' una lineetta con fotto il 

denominatore 4, e farà formato quello rotto fagnando poi fotto 4 
agli intieri V un 1 , fi formerà quell' altro rottof , li quali due rotti mol- ■ ' 
tiplicati inlicme con la regola di fopra nel moltiplicare rotti con rotti , produrranno 
il rotto che fono intieri 18 f, perchè divifo il 7j per 4, ne viene i8, e av.in- 
za Sicché il prodotto della moltiplicazione «falli y intieri con 3 i farà d'intieri 

lìi andò poi ofcorreffe da moltiplicare intieri, e rotti, con intieri , e rotti, farà 
neceUario ridurre gli intieri in rotti della medefima denominazione ; come per e- 
l^pio: poniamo, che fi abbia da moltiplicare 8 f con is f. Prima moltiplicato 1 * 
8 col denominatore 4 farà 32 , e aggiunto il numeratore i , farà 33 

fopra d' una lineetta con fotto il 4, che farà il rotto 8— ìi~ 

^«Similmente moltiplicato il ix con il denominatore 3 , farà 56, eag- * * ' 

giunto il numeratore 2 farà 3?, fegnandolo fopra d’ una lineetta con 33— —38 

lotto il 3 , che formerà il rotto ; poi moltiplicati infieme li detti — 



I r ' , • ' * » r — — aa UVàlt — 

due rotti con la regola data, produrranno quello rotto -mdiche fono 4 - 

intieri J04 rf , cioè -f . Talché il prodotto della moltiplicazione di 8 ì 

enn f± ~ Torà À* ^ iica 



5 - J 

5 — is 



18 J 



con 12 j farà d’ iutieri 104 



NOTA. 



drt/« 



Fard puraviili» al Priatifiiante il vtiere , come dalla moltiplicazine fu 

^ -e- eam A n/ilrm .• i; ..• /' » 1 1 ^ ' 




najcA una frazione , mtmre tU ciafckediaa delie due frazioni mollijfjicaiorie . 
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Del Dottor BaiTi. Lib. II. 6i 

àtUa meltiplkazioHt di\ ton\ fi ha il proiotlo ti ,cht è minore di 7, ? di Fj.' 
cilmenle però potrà concepire, £ onde nafta ma tal differenza, purché ricorra alla dtffi- 
xizione della moltiplieazione . Fa detto al Cap. 13 , che il moltiplioare un numero per un' 
altro , non è altro fe non fé fegriare tante volte uno dd moltipUeatori , quante unità fono nelF 
altro . Si ricorra coll’ occhio alle dette frazioni j , r ^ ,jw moltiplicare li q per altro dunque 
non fi farà , che fefftare i | tante volte , quante unità fono nell’ altro ; ma eff'enio la frazione J 
minore d’ un’ unità , adunque il prodotto di \ con deve ^ere minore dello fteffò 7 . Per 
la fleffa ragione jfiene ad effere maggiore la Jomma di dette due frazioni , di quello fia il 
prodotto dalla loro moltiplicazione . Si faccia riffejfione a quella nota per non inciampare in 
qualche errore . Veggiamone un’ efempio materiale : ahtiafi da moltiplicare 7 d ma lira , che 
fono foia 8 per che fono foldi ij.Se fi doveffero moltiplicare li fol. 8 per una lira, cioè 
per foldi 20, ne rifultarebhero foldi 8, perchè 1 via i, fa 8^; ma fitcome li foldi ij fono 
minori di lir 1 per la differenza di J , dunque anche il prodotto 8 farò maggiore del giiqlo per 
la differenza di \ : e però refleraano foldi fi , cioè fg , come fi è veduto di fopra . 

DeJ partire li numeri rotti . Cap. VII. 



i h 

4 2 

f I i. ■ 
8 8 

intiero un’ 



N ei partire li numeri rotti fi potrà olTervare quel modo faciliflimo, già infc'. 
{jnato nel moltiplicare li numeri rotti; ma prima di venire all' operazione, 
e necelTarìo far fapere, che quel rotto, il quale deve fervire per partidore ,' 
è d’uopo rivoltarlo di sii, in giù, cioè porre il denominatore fopra alla lineetta, e 
dì fono il numeratore; come per efempio: lì ha da partire { per 7 . 

Segnato il partidore da parte ^ftra , rivoltandolo come lì è detto .Mol- 
tiplicafi il I con il j , che farà 9 , e fimilroente il 4 con il 2 , che fa- 
rà 8, legnando il 9 fopra d’ una lineetta con lotto 1’ 8, e li formerà 
queAo rotto $ , che farà intiero 1 j , per io quoziente ^lla partizio- 
ne di i per f . 

Se lì avrà poi da partire intieri per rotti, fi porrà lotto ai numero 
unità, formando un rotto; poi perchè il rotto deve elTere partidore , biloguerà ri- 
voltarlo nel modo di fopra: per efempio. Avendo da partire intieri 13 

per 7: legnato lòtto al 13 ! 1 , che coti farà , e> rivoltati li Ila- 13 “-5 

ranno cosi \ : allora moliiplicato il 13 con il j, farà 6 j , lòtto al — ' — 

quale porrafli il prodotto della moltiplicazione di 1 via 4 , che farà 4 , 1 — — 4 

C lì formerà quello rotto che farà intieri id 7 per lo quoziente d' 
intieri 13 divifi per f; e fe per lo contrario occorrerà da partire rot- 
ti per intieri, lafcieradì il rotto nel fuo grado, e fopra degli 'intieri 
porralTi un' um'tà, formando un rotto, li quali due rotti li moltipli- 
cano al modo di fopra . 

Volendo fiiailmente partire un numero intiero, per un numero intiero eoa rot- 
ti; bifogna quel numero intiero, che ha delli rotti, ridurlo in rotti della medefima 
denominazione; c per elfere quello il partidore lì deve rivoltar in sù; indi li porrà 
lotto un' unità ai numero degli intieri , e fòrmeraflì un rotto: Per e- g— 2 

lémpio; Abbianli da partire intieri 8, per intieri 5 ì, ridotti li 5 f in 

mezzi col modo ìnfegoato, faranno -r, che rivoltati daranno così fri 
pofeia regnato 1' 1 folto agli intieri 8 , formerallì quello f ; indi mol- 
riplicaii indeme li due rotti al modo fopradetto , produrranno il rotto 
Ir, che fa intiero i f i , per lo quoziente ulcito dalla partizione d' in- 
tieri 8 , per intieri 54. 

Se lì vorranno poi ancora partire rotti per un numero Intiéro 
con rotti; come farebbe a partire i per intieri y -f . Ridotti li y j in 
terzi , faranno -f , che rivoltati , daranno così li quali fi lè- 
gnerannno a lato dedro degli | ; pofeia moltiplicati limiimcnte al mo- 
do di fopra, ne uleirà di prodotto per lo quoziente degli ^ partiti 
per imicr; y j . 

- Pari- 
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Parimenti occorrendo da partire un numero intiero con rotti per un numero in- 
tiero; come farebbe intieri 7 per intieri 5. Ridotti li 7 ^ in quinti, faranno 
legnata 1’ unità fopra alli ; intieri , formerà ^nefto rotto -J ; indi moltiplicati al 
iD^o polito, ne verrà || , che fa intiero 1 i\, per lo quoiientc d' intieri 7 | par- 
titi per intieri 7. 

Ma fe fi avrà da partire un numero intiero con rotti, per un nu- 37— —i 
mero intiero con rotti . Ridurraffi 1 ’ uno , e 1 ’ altro intiero nella fpe- — — 

eie del fuo rotto: come per efémpio, a partire intieri 6 ì, per intieri 5 p 

3 Ridotti li ^ in quarti faranno e ridotti li 3 | in quinti fa- 
ranno li quali poi u iègneraono ordinatamente al fuo luogo , ri- 37 ■ ■ ■ ■ la 
voltando il rotto partidore; moltiplicati poicia al fopradetto modo , prò- — - i — 
durranno il rotto ^ , cioè intiero 1 , per io quoziente d’ intieri 6 ^ 35 15 

partiti per intieri 3 f. 

NOTA. 

Si è vedati, che per dividere i per j altri rum fajji, che rivoltare il divifere, fegnan~ 
io in laoge di \ , i, e ^mndi tnltiplieare i uameratori 3 ma J fa f, e follo fcrivervi 
MS denominatore ; a via ^ fa Ì, ridicendo il quoziente a { ef^uale ad un' intiero, ed un' 
p. Slntfia operazione, fi ben fi confiderà , mente è dijfimile alla Scritta alCap. i L-i. deve r* 
infeffia il modo di eonofeere di due frazioni qual fia la maggiore , moltiplicando , cioè il se- 
fturatore delF una nel denominatore dell altra ; onde nel neflro cafo moltiplicando il numcrtn- 
rotore 3 dei | con il denominatore 3 dei \ fi ha il prodotto g, e moltiplicando il numerato- 
re X dei I col denominatore dei \Ji ha il prodotto 8 , dalla quoT operazione , fi viene 4 
fapere non fola , thè i | fono maggiori dei { ; poiché g è maggiore di 8 , 
ma anche la ripone , che paffa tra le due frazioni , come fu detto alla nota 
fatta all» fiejfo Capo, ^indi divi/o il g per i fi ha un' uniti , ed un' g . 



Della pegola del Tre nellt rotti, Cap. Vili, 



i 

4 

9 



J 
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L a regerfa del 3 nelle frasioni grandemente deveii pregiare Mr la fila eccellen»i 
^lla quale le ne tratterrà copiofanoente nel principio dei feguente Libro . Quo- 
fta rc^la fuddetta opera con^an meraviglia si nelli queliti dclli rotti, come 
in quelli ancora degli intieri, per enervi un’ ifteilà proporzione; perciò li buoni 
ProHailóri in tutte le propolle , che gli oceorroiia, fi dovrebbe- , , 

no di quella valere; imperocehi non è mai fallace in cofa al- 
cuna . Quella ferapre propone tre rotti , col mezzo de' quali fi ri- 
trova il quarto rotto ricercato, c non coni^ciuto. Per eiémpio, fi 
comprano | di panno per { di finido ; per quanto compreralfi i 
braccio del fuddetto panno ? Collocati li tre rotti , come qui ala- 
to ritrovanfi, fi moltiplicano li j con il ì , che produrranno li 
quali dividoofi per li j , ollérvando però le regole date innanzi nel 
moltiplicare, c partire dei rotti, che verrà di quoziente Sicché 
4 braccio del detto panno fi dovrà comprare per il di feudo. La 
prova fi farà con moltiplicare del quoziente con li f del par- 
tidore, che il prodotto farà Umile a quello, che è ufeito dalla 
moltiplicazione delli \ con I , e cosi procederafli in altri fimili . 

Se nelle dette regole vi fi troveranno poi degli intieri, allora. < r-t 1 _ 7 
fotto alli detti intieri vi fi vorrà un’ unità; poi nell' iilcilb ntodo^'JZ'*^ 
fi opera come fopra. Per elempio, braccia ($ di velIntocollanoDii- * >4 

catoni IO, quanto ne coAeramio | ? Difpo/li li numeri al fuo luogo, 
porralfi un' unità fotto »i 6, e parimenti fotto al io con la di- 
vifione d’ una lineetta; indi fi moltiplicano li | con le che 
produrranno quali divifi per li braccia 6 al modo folito, ne 
vengono i;, «oé un’ intero, e 4 - Sicché li | velluto cofterà Du- 
tat. I 4 . 

Qiian- 
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Del Dottor Baffi. Lib. IL 

Quando poi nelk luddette regole vi faranno folamente degli 
intieri ; allora folto alli detti intieri vi fi fcrivcrà un' uniti , do- 
po operafi ai modo Ibpradctto . Per efempio , pefi la di fapone 
fono (lati comprati per feudi i6 ; per quanto dovranno eflère 
comprati peli 5 ? Ordinali , che fi avranno li detti tre numeri 
con folto un’ unità, fi moltipllcano le T*con k che faranno 
*7 , le quali dividonfi per k fi , che verrà di quoziente f? , cioè 6 
ini ieri, e}. Sicché li peli 5 di fapone dovranno eflère comprati per 
feudi 6 f i e cosi potralb operare in tutti li quefiti fintili , men- 
tre la prova farà la flefla già mofirata di fopra . 
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Delle prove del fommare , f attrarre , moltiplicare , e partire dei 
numeri rotti, Cap, JX, 



L a prova del fommare dei numeri rotti , fi fa con il fottrar- 3 l j •'T 

re, perchè fé fi fottrerà uno de' rotti dalla fomma , 1‘ a- 3^ 

vanzo farà fimik all' altro rotto; come per efempio; ab- 4 ^ ja 

bialì da provare li due rotti ptopofli nel fommare li numeri rotti, 
quando fi difle, che fbmmati 7 con fanno il, ovvero intieri i 
ir- Sottraremo dunque li | dalli ìf, e avanzerà 4;, che fchifato 
per id , ne viene f ■ Sicché la Ibmma delli j con | è fiata fatta 
tene, per eflère fimik quell’ avanzo all' altro rotto. 

La prova del fottrarre dei numeri rotti fi fa con il fommare; 
imperocché fe fi fommerà il rotto avanzato con il rotto fottrat- 
to , fi formerà un’ altro rotto limile a quello da eui è fiata fatta 
la fottrazione: come farebbe, fe fi avefle da provare il primo e- 
fèmpio propofio nel fottrarre li numeri'rotti; che dice a fottrar- 
re X da che avanza il - Sommato dunque | con 4r, la fomma 
farà , che fchifato per 9 ne viene 4. Sicché la fottrazione è 
buona , per eflèr la fomma fimik al rotto dal quale è fiata fatta . 

La prova del moltiplicare li nunaeri rotti fi fa con il partire , 
perchè dividendo il rotto propofio per uno delli due rotti molti- 
plicati , il quoziente farà fimik all' altro rotto moltiplicato ; come 
farebbe, fe fi avefle da provare J1 primo efempio propofio nel 
moltiplicare li numeri rotti, quando fi diflè, che a moltiplicare 
I con } ne ufeiva fs . Divifi dunque li per 4 , ne viene , e- 
guali agli 4 , perchè fchifato brevemente con tagliar fuori ambo- 
due k nulle, refia Sicché la moltiplicazione è fiata fatta tene, 
per eflexe il quoziente fimik all’ altro rotto moltiplirato. 

La prova del partire li numero rotti fi fa col moltiplicare . Im- 
perocché fe fi moltiplicherà il rotto quoziente per il rotto partido- 
re, il prodotto farà fimik al rotto, che fi è partito; come fe fi 
vokffe provare il primo efempio propofio nel partire li numeri rot- 
ti , che dice a partire x ?> quoziente è Moltiplicata 
dunque li f con | , il prodotto farà , che fchifato per 6 ne vie- 
ne Sicché la divifione'é fiata fatt4 pène per eflère U prodotto 
fimik al rotto partito. 
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Dell* infilzare lì numeri rotti Cap. X. 

L > Infilzare de’ numeri rotti , viene da alcuni chiamato innefiamento , pambé è un’ 
aggiungere, o fommare li rotti all’ ultimo rótto, per eflère, che fi pigliano tut- 
ti uiidii rotti dei rotti in modo tale, che s’ infilzano, o 5' inuefiano : come fa- 
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Digitized by Google 




11 

12 



64 Aritmetica Pratica 

rebbe. Te fi «vefie 7,<1' un quarto da r>mmare,o aggiungere iofierae eoa Per fa- 
re quell’ aggiunta, fi deve moltiplicare il numeratore del lecondo rotro^ con il. de- 
nominatore del primo, aggiungendo al prodotto il numeratore del pri- 2 J 

mo. Moltiplicato adunque il numeratore j, con il denominatore 3, fa- T T 

rà 9 , e ag^untovi il numeratore 2 farà 1 1 , che fari numeratore , fot- 
te il quale porrafii la moltiplicazione delli denominatori 3 , e 4, ebe 
farà 12, e cosi fi avrà formato quello rotto Ir - Sicché li rotti 7 ^ in- 
filzati , diranno ir- 

Ma occorrendo di aggiungere infieme più rotti, che ciafeheduno fia dipendente da 
un’ altro. Si moltiplica il numeratore dell’ ultimo, con il denonminatore del pe- 
nultimo, aggiungendo al prodotto il numeratore del penultimo; indi moltiplicheradì 
quell' aggiunta con il denominatore del feguenie rotto , aggiungendo al prodotto il 
numeratore del medefimo rotto, e cosi tèguiterafli fino alla fine, e 1’ ultima lóm- 
ma, o aggiunta farà il numeratore; il denominatore poi fi comporrà con la mol- 
tiplicazione delli denominatori tra di loro: come fe fodero propolli da infilzare quelli 
rotti 7 Hi - Moltiplicato il numeratore 5 con il denominatore 5, farà 25, e aggiun- 
tovi il numeratore 4, farà 29, il quale moltiplicato con il denominatore 4 farà itd , e 
aggiuntovi il numeratore 3, farà 119, che di nuovo moltiplicato con il denomina- 
tore 3, farà 357, e aggiuntovi il numeratore 2 farà 359, quale farà il numeratore 
da regnarli fopra d’ una lineetta; polcia moltiplicato il denominatore 3 con il fe- 
condo 4 farà 12 via ;, che è il terzo farà 60 via d, che è il quarto, cd ultimo fa- 
rà 360, il Quale fi porrà folto alla lineetta per denominatore, c fi formerà quello 
rotto III - Allora devefi ridurre a minimi numeri quello rotto ritrovato , olTervando 
il modo già dato innanzi ; ma per non poterli ridurre fi lafcierà nel fuo fiato . 

Volendo fare la prova & li fuddetti rotti fieno fiati infilzati bene, 
fi opera in quello modo, dicendo: quanti terzi, quarti, quinti , 
e felli furono infilzati, che fecero il rotto |j|, non fchilati ? Si 
parte il nnioeratore 3^9 per 6, che ne verrà 59, e avanza 5 , che 
Ibno I, e non tetradi conto fe non dell’ avanzo; polcia fi parte 
' il quoziente 59 per 5 , che ne verrà 1 1 , e avanza 4 , che fono 4 , 
di poi fi parte ii per 4, che uè Ulcirà z, e avanza 3 cioè | ; fi- 
nalmente fi parte il 2 per 3, che ne verrà 7, c così fi faranno 
ritrovati , che verranno ad edère r I > I > ^ quello modo fi po- 
trà procedere in tutti gli altri , divìdendo fempre il numeratore 
del rotto non fchiiato prima per lo denominatore dell’ ultimo tut- 
to , c poi di mano in mano per gli altri - 

NOTA. 
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Jl fonJamrHto itW eptraxiofie ,ch* Ji f» f>tr inmUsn i rotti , cht altro n<m t eie fonema- 
n ma frazione di frazione , nelT innalzare la prima frazione a mapf,iori termini , 

c.lje ritei^Uno però la fleffa proporzione, lo ebe ji fa, eome fa ietto altre volte, tnoìtipli- 
tando il numeratore , e il denominatore per un iiiejfo numero ; affinchè però il denomina- 
tore della frazione di frazione Jia una parte aliquota deUa frazione innalzata tome fopra, fi 
ferviamo per mollipliealore dello flejlfò denominatore . Un' ejempio materiale ferviti di lume a' 
prineipianei . Siena da inmftare | d‘ un foldo con j it \ di detto foldo. Moltiflicau^ li { 
per 3 denominatore delia miiùma frazione fi ha , 0 fieno foldi 9 ; Jictome poi j di 7,0 
jia di denari 3, fono denari 2; però chiaro fi vede-, ebe P aggiugntre ai il numeratore, 
della minima frazione , che è fauna in tutto H , il che .doveva dimt^lrarfi . 



Dìverfe dimande intorno alle quattro operq%ioni delli numeri 
intieri f e rotti, Cap, XI, 

L e dimande fegiient! faranno di qualche giovamento a’ principianti per rifve- 
gliar loro alquanto la mence , ed anche per adicurarli maggiormente nelle 

quat- 



.1 
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, Del Dottor Baffi. Lib.II. 6} 

tro prìncipsi) operazioni dell! numeri intieri, e rotti, perchè quanto più fi c£ercita 
un' operazione, tanto più fi diviene eiperto in quella'. 

DIMANDA riLJM A. 



Ds (ftul numero fi iotrri fittrarre 380, eie refii f . , 

r 

S I Iciolgono fifflili dimande con il (òmmare , imperocché le fi raccoglie- > ' • 
ri il 380 con il 95 , fi comporrà quello numero 475 . Sicché dal nu- . */_ 
mero 475 fi dovrà fottrarre il numero 380, che reAerà 95. Volendone far . 7 < 

la prova fottrerafii il 380 da 475 , e r^rà 95 , c perciò 1’ operazione ^ * * 

farà buona . t * fi 

DIMANDA SECOKDA. 



Da eie furono fottratte lire 3^0, fol. 17, Jen. 6 , onde re/larono tir. 80. , fol. if, ien. 4^ 



S lmilmente fi opera , come fi è fatto di Ibpra , fommando 
le lire 350, fold. 17, e den. 6, con le lire 80, IbU. 15 , 
den. 4, che faranno lire 431 , fold. ix, den. 10. Dunque da 
lir. 431 , fold. Il, den. io furono fottratte le lire 370, fold. 
17, den. 6 : eflendoché vi refiò lir. 80 , fold. 15, den. 4. 
La prova farafll al modo precedente . 



Lif. I r • fot. 1 7 e 

14r. i • fol. « s 4 



Lir. 4 I ■ foK ■ t d«a. ■ • 
Lir. I f • foL t 7 dea. 4 



Ur. i 0 M. t 7 dei. ^ 



‘ DIMANDA T B R.Z A. 

' - bd- 

Da qual rotto fono fiati fottratti due tenti , eie vi riftò un quarto ì T j 

S Ommanfi li due terzi , con il quarto , che fi farà qnefio rotto ir . • 
Talché li due terzi fono fiati lottratti da Ir, per edere, che vi refiò TrSi'; 
un quarto ; e che ciò fia vero , bada Ibttrarre due terzi da fi , vi refierà 
fi, che ichifato é nn quarto. . T* "ì 

DIMANDA SIVAATA. “ 



Da eie fi- avranno da fottrarre tre quarti, aeeiì vi refiino intieri il, e un tetto i 

S lmilmente quello fi fa col fommare; ^rché le fi raccoglieranno tre 

quarti, con un terzo, fi farà intiero i if , che aggiunti agli ii in- * » 

tieri , faranno ix «ì . Sicché gli tre quarti fi «kvono lottrarre da intieri ^ 

IX ré 7 che vi refteranno intieri xi,e nn terzo; e la prova faralfi al modo ,7 
di fiipra.' ■ • *7 ’ ,7 

DIMANDA QUINTA. 

fiual numero fi aggiung/trà a ìój ,' eie la fomma fia 345 ? 

tot 

L e dimande di tal forfè fi firiolgono col fottrarre; imperocché fefifot- * * * 

trerà 163 da 34;, refierà i8z. Sicché i8x é il numero ricercato, il • • > 

quale le fi aggiungerà a >03 , la lomma farà 345 . “ 



DIMANDA SESTA. 

SJial' i la diferenta, eie i tra 98, e I40? 

P Arimenti quella fi fcioglie col fottrarre ; perchè fintratto 98 da 240 , * ' 

iella 142 per la dificrcaza, che fi trova Be' due propolli numeri . , 

1 DN 
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BJMAND 4 SETTIMA. 

A quii mimn tggtw^eramdfi Ur,ìS».fiU, i 6 , eh U fmm* fia di tir. 357 fs. n d. 6 ? 

S I fcioglie jiar queftt co! 'fottrarre, perchè fe fi fomerran- * 

no le lir. 180, fol. itf dalle lir. 357 foi. ix.den. d , refte- i-ir. ■ t . fai, . « d..,_ 
ranno tir. 176, fold. id , den. 6 . Sicché a^iungere fi dovrao- Ut. • » < foi. ■ * a.. . « 

no le lire 180, e foldi id, alle lire i7d, wid. id, e den. d, r . — ; , , — ;; 

che la fonuna farà di lir. 357, fold. i», e den. d. 

DIMANDA OTTAVA. 

Ch dijftrenx* fari trà dttt urti, t tre quarti . 

Q Uefia fi rifolre ancora col fottrarre; imperocché fottratti li due ter- > ^ * 
zi dalli tre quarti, ri refterà jr per la dliléreaea. 

- ' ■ > ■ I > 

• DIMANDA NONA. 

• S2.«ai mmt 9 fi tgfftmgeri ad Meri io j , *ctii ta fimma fit mtùri if \f 

/^Uefla fimilmente fi feioglie col fottrarre; perchè fottratto li lo 

dalli 17 { , vi avanzeranno intieri 7 |4 ■ e -tanto fi aggiungerà agli * ’ 
inuéri ao .'*,*,* 



dimanda decima. 

tìjul* ftrà qmt mtmtr » , fh divif» per U7 , il quetient* fit 354 f 



S lmili dimanda fi Iciolgono col moltiplicare ; pertanto fe fi 
moltiplicherà il 117 col 354, il prodotto farà 449JS, il 
fe fi diviMrà per il 117, ne veni fU «quoziente 354, come 



t S 



) fi4 
« » f 



cmtic 
fi ri- 



cerca • 



V * 4 7 s 
7 • I 

t 1 4 



■•7l44#X • 
■ , 4 J a • 

f S 4 • S • 



DIMANDA VNDECIMA. 

‘ J * 

%itl fu quel fh divifo per ito ne verme lir. qo.fofd. id. den. 6. f 



t a • 

Lir. f • M. • 6 4cft. 6 



S I fcioglie ancor quefiapon {I moitiplicare, perchè 

moltiplicato il |io fpn Je lire fo. fold. id, d. . 

d , il prodotto farà do^, il quale divifo per no , ne > « • , • 

ufeirà di quoziente lir. 50 fold. id , e den. d., come ' * 



fi ricerca nella dimanda. 



• • >. , f«i. — 

•. f llr. I •• tot- I t .d?a. e. 

• • 



ì* 

f t 



Dì- 
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Del Dottor BalTi Lib. II. 

DIMANDA DUODECIMA. 

Si SmmJM im roti», eie ctiUti^a li ir* quarti di tingile 

I L iBolttplic<re,fimilnKiite quefU rifolve, perché moltiplicati li trequar* 7 "i 
ti con li cinque leili , il protlotto Duà , che ridotti a miniitii luime- 
rì per ?ia dello (chirare, darà Sicché il rotto | conterrà gii | di 

DIMANDA DECIMATEKLA. 



Cb* numero fi avrà da dividere f*r intieri 7 ^ aedi ne verghi di quoziente intieri 5 ■! 

Q Uefta primleraircnte (I (cioglieri col moluplicare ; imperocché (è 11 ' 

moltiplicheri il quoziente 5 | col partidore 7 ì , il prodotto fari d* ' ~ ’ 4 
intieri 39 fr, cioè 1 terzi; li quali dmu ^ 7 ^ ne viene di quoziente 
intieri 5 ^ , die (chilàto è un terzo. Siccoi il numero 38, e % tersi £»' !f 
ti, queUo , ci» fi rwerca . ’ * 

DIMANDA DECIMA^UAKTA. — ,1 JL 

^ • I * 

eie parte viene ad effere 18 di 54 f 

S lmili DImande (1 (cio^no col partire : perchè lé li partirè p4 per 18, '* I ’* 1 ' 
^il q.uoziente farà 3. Dunque il 18 farà la terza parte di 34. * *' 

DIMANDA DEClMAfiUINTA. 

Si ricerea li \di Ur, i8, feld. 7, den. 61 

OGoglierà pur quella il partire; perchè divile lelir. i8,(bL7, r j Ur. • fei- ^ J 

O den. 6 per 5 , ne viene di qnozieiite Ur. 3, fold. i3,deiz. ‘ i » . ■ 1 «»■ 

6, il quale moinplicato per a, (t avrà di prodotto lir. 7, e Ut. ; bi. ; da. - 
lóìd. 7 per li I di lir. 18, (old. 7, den. <$. 

DIMANDA DECIMASESTA. 

Si dimanda , eie parte feèta x terzi di tre quarti . 

Q uella 11 (cioglie ancora con il partire; imjieroechè (è 11 divideranno 2 ~ i. 

li X terzi , per gli tre quarti , oc verrà di quosientc | . Sicché x ' ( * 

terzi (bno | di tre quarti . *; 

DIMANDA DECIMASETTIMA. 

" ' J , !, • 

Cif parte faranno 3 quarti A intieri S, e un tenui' * ‘ 



Q Uclla fi (cioglie fimilnienre col partire; perchè divifi eli3 quarti per 
gli intieri x , e un terzo , fi avrà di quoziente . Dunque gli tre 
quarti faranno i| d’ intieri x, e un terzo. 




DIMANDA DECIMAOTTAVA. 

t 0 

Con ehi fi moitiplieberanno intieri x 4 > rèe faeeiana intieri J | ^ "J * , 

I L partire quella rifolve, perchè Ce G divideranno eli intieri f j, per ~~~ * 
gli intieri z f , ne ufeirà di quoziente intieri 1 , is . Sicché fi mol- | __ , 
tiplicheranno gl' intieri z con li x , il prodotto (arà intieri J i j ,, 

come fi cerca . — > — 

. >* • * 
I X DI- ' 
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dimanda decjmanona. 

Ptr fiumta fi pariiramto intùri 13 \ , eh il quoziente fi* £ intieri if 

P Arimenti queftafi Iciogliecol partire ; imperocché divifigli intieri 13 ; *> 
Mr gli intieri 4 t> il quoziente farà intieri 3 fi» e quello è quello, 
che u ricerca, col quale le fi partiranno gli intieri 13 f, ne verranno in> 
lieri 4 f di quoziente. 



DIMANDA VIGESIMA. 



Si dimmi* anctra per quanti terzi furono moltiplicali intieri 2 f , 
f rodono fin s intieri 3. z ? 



che il 



i, 

• » 



C On il partire fi feioglie ancora quella dimanda ; perché Te fi divide- 
ranno gli intieri 3 f , per intieri 2 f , ufeirà di quoziente 1 ff , cioè 
1 I . Sicché per i f furono moltiplicati li 2 f , che il prodotto venne in- 
tieri 3 {>. Allora vedralfi 1 \ quanti terzi ibno » dividràdoU per f ; che 
verranno quattro terzi , e | , cioè | , ì • Sicché fi dirà , che gii intieri 2 
\ furono moltiplicati per f, c f. 



DIMANDA VIGESIMA PRIMA . 



I — » — 



■I 
•4 

» 

4» 

» a 



4 

•» 



> ' 
» » 



4 » 

Il • 

— '4 — 

4 4 



flfiali fono quelli due numeri , eie moiti^icati iifieme fanno di prodotto 4 f ? 

L a divifiooe rifidve firailmente la detta dimanda ; perché le fi. parti- Ji 
ranno li 4 , e 3 quarti per qualfivt^a altro numero , come farebbe 
per un terzo, il quoziente lari 14 \ • Moltiplicati adunque | con 14 f, 
produrranno 4 | ; perciò | , e 14 f laranno li due numeri ricercati , e co- 
sì operare fi potrà negli. altri fintili. 

NOTA. 

DIMANDA VIGESIMA seconda, ED ULTIMA. 

Cli’ Orologio ia due indici, uno deli' ore, eie fa il fuo giro h dodici ore , e 1 ’ altro de' mi^ 
nuli , eie fa lo fiejfo giro in un' ora ; fi cerca , che fieno determinati tutti i punti , . 

ne' quali quefli due indici t' iueontreranno . 

C ompito ogni giro F indice di' minuti, fi trova folto le 12 ore ; ficciè dopo il primo gU 
ro F indice delV ore ha F intervallo £ un' ora £ avanzo [opra quello dei minuti , 0 
quefio fjùengerd nello dopo F if di due ore ; mentre nel tempo , de F indire delF ore ia fat- 
to un' tt £ un ora, quello de' minuti, eie và ii volte più preflo avrà fatto ff , cioè F in- 
tervallo £ un' ora intiera ,più mi fi di quefto intervallo ; dopo il fecondo giro F indice dtlF , 
ere fi ^arà avanzato per F intervallo di 2 ore , non può adunque ejfer giunto dalF altro , di 
alla ri dell' intervallo, che è tra due, e tre ore; imperocché allora F indice de’ minuti an- 
dando fempre 12 volle più prefio , avrd fatto ff , eie fono due ore, più jj.Siuindi fujfeguen- 
lemente quefli inditi r* incontreranno a quelle ore I più ; Il più ^ ; III più fr ■' P** 

t}’ V più ft; VI più fr-’ VII P'ù lìt Vili più ‘j : IX più X più f J : XI più ì! , cioè 
a II ore. ' 

Si può far ufo di quefio metodo per ajfègnare i punti del Cielo , dove i Pianeti debbono in- 
contrarfi, purché fi ftppia il loro periodo, ovvero il numero degli anni , ne' quali fanno il lò- 
to ’corfq . 

Di. li 
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Del Dottor Baili Lib. II, 

I . I . • 

Delti '^ottì' Aflronomkì , Gap, XII, 

V Eramente la cognizione delli rotti Aftronomici , o fieno minuzie iifiche,farik' 
non di poco giovamento a quelli , che defiderano d’ incamminarli nelle l'cien- 
ze alironomiche ; laonde per agevolar loro la via , fi ulèri grandiflima cura , e di- 
ligenza in moftrarli con faciliti , acciocché poflino operare in tutte le figure altro- ' 
nomiche; e perchè nelle mifure delle tfere celefti , e de' moti delle llelle vi concor-' 
rono degli intieri, come fono, anni, meli, giorni, ed ore, ovvero cerchj, fogni , ai 
i gradi, le quali cofe gli Autori fogliono dividere in minute i^rti , acciocché fi polli-'' 
no fare li calcoli perfettamente ; perciò quegli intieri , che non hanno le parti ricevute dall* 
ufo , fi devono dividere in felTanta parti , le quali chiamanfi minuti ; eli minuti pòi 
fi dividono parimenti in felTadta particelle, e fi chiamano fecondi: lì fecondi ancora 
dividonfi fimilmente per fellanta , e fono terzi ; e cosi fi và continuando fino alle 
decime, e più ancora, fe il bifogno lo richiede. Si chiamano intieri tutte le cofe, che 
hanno le parti acquiftate dall’ ufo, oppure quelle, cl^ non fono la felTaatefima par- 
te d* un altra; come eli anhi,i giorni , l' ore , il cerchio,! fegni,i gradi j il migliaio, 
lo lladio, il palTo, ed altri fimili; laonde per venire alla pratica fi mofireranno e- 
fempj del fummare, fottrarre, moltiplicare, e partire tanto degli intieri, quanto del- 
li rotti . Acciocché adunque fi conofea la denominazione dì cialcun numero , gli gra- 
di avranno la fignificazione per o, lì minuii l, li fecondi x, li terzi ì, e così gli 
altri . Il fignifieato poi delli fegni ftarà per ì , li fecondi per x ; li terzi per ì , e co- 
sì gii altri . Il fignifieato poi delli f^ni darà per 7 , indi apprello a quelli del mag- 
gior rotto, la fi^ra fiata per 7 , e limilmente 1 ’ altra, che é accanto del maggiore* 
per 3, ed il principale per 7, che così daranno 7-Ì- a-i-Ot- x- j-v ec., che viene a dire 
quarti ( cioè i maggiori ) , terzi , fecondi , fegni , gradì , minuti , fecondi , terzi , e quarti . 

> Del Sommare li J(oUi Afironomici . Gap, XIII. 

N EH’ affettare li numeri ufcralB gran diligenza, acciocché gli intieri diano 
egualmente fotto agli intieri , e li rotti lotto allì rotti dell' iftclTa natura ; 
indi comincierafii dalli minimi rotti, li quali fi raccoglieranno inficme, e co- 
si di mano in mano gli altri , e quello che fopravanzerà da fedanta , fcrìveralTi fot- 
to alli detti rotti, e quanti fedanta vi faranno entrati, tante unità fi aggiungeran- 
no alle ^ure delli feguentì rotti; e cosi feguiteralfi fino agli intieri. Gli intier^oi 
nell* ifteflo modo fi raccoglieranno; oll'ervando però la valuta dì ciafeheduno intiero, 
fecondo la fua fpccte ; come per efempio : abbiafì da ìnveftigare la media , chiamata 
congiunzione, ovvero la mediocre, 1 ’ afironto de’ luminari al mefe di Febbraio per 
le Tavole di Pomponio . 

l 

All’ Anno ijoo corap. 

Per Anni 85 coinp. 

Per Febbraio comp. 

Somma di tutti 79 o 38 15 

Raccolti primieramente li fecondi , faranno 85 , dalli quali levato il do , vi re- 
fla 15', fe^andolo fotto alli fecondi , ed aggiungali alli minuti un’ unità per caufa 
di quel feUànta; li minuti raccolti nel medefimo modo, faranno 38 , fcrivendoli fot- 
to alli detti minuti , fenza ferbare cola alcuna , per non eflcr arrivati al do ; pofeia 
raccolte -in fieme le orp, daranno 24 , che cofiituifeono un giorno naturale; perciò fi 
fcrive o fotto alle ore, e aggiugnefi un giorno alli giorni , li quali raccolti fanno 79, 
fcrivendoli fotto alli giorni, e cosi farà compita la fom'ma. 

Oliando poi occorrerà di dover raccogliere infieme una quantità di fegni , gradi , 
’ mi- 



. . Giorni Ore Minuti Secondi 
5 » 7 

91 8 ao zt . . ,f 

^9 . S 7 
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minuti t e fecondi ; biiogna avvenire , fé li fegni faranno comuni , cioè n , caule fi 
ritrovano nel cerchio; in tal cafo la fomma de’ ^adi dividerafli per 30 , e quello, 
che ufeiri dalla divifione, fi aggiungerà all! fegni ; ma fe li fegni faranno fifici , al- 
lora eli gradi fi partiranno per 60, per eflere, che lèi fegni fanno il cerchio. Av>-' 
vertafi ancora, che quando nelli fegni comuni la fomma paflerà iz,o nelli fifici6, 
in tal cafo fi deve fbltanto fegnare gli avanti delti la, o delti 6, e tutti li iz , 06, 
che vi faranno entrati, fi lafcieranno andare: come per efempio. Abbiafi da raeeor- 
re il mediocre moto del Sole alti ii di Novembre, ed alla feconda ora dopo meato 
giorno deir anno 1547, nel quale fi tiene dover' efierel’ EcclifTe, fecondo le Tavole 
degli Ecclilli del Purbachio, 





Segni 


Gndi 


Minuti 


Secondi 


Air Anno 1^40 camp. 


9 


1 9 


1 


> 9 


Per Anni 80 comp. 


0 


0 


3 5 


I 5 


Per Anni 5 comp. 


I 1 


> 9 


3 3 


S 


Per Ottobre comp. 


9 


» 9 


3 8 


J 1 


Per giorni ri . ‘ ■ 




I 1 


4 9 


4 0 


Per ore 2 






4 


5 6 


Somma del tutto 


8 


0 


42 


* 7 



Primieramente raccolti infieme li fecondi fanno 147 che fono minuti a , e fopra> 
vanzano 17 fecondi , eflendochè felTaota fecondi fanno un minuto , come innanzi fi è 
detto, fcrivefi Z7fotto alti fecondi ,ed aggiungali 2 alti minuti ,che raccolti danno i6x , 
dalli quali levati li 60 , che fono 2 , e avanzano 42 minuti , fcrivendoli lòtto alli mi- 
nuti , e a^iugnefi 2 alti gradigli quali raccolti fanno 90, che fono 3 légni , per effe- 
re, che i f^ni fono comuni; fi fixive la nulla fotto alli gradi, e aggiungeu 3 alli 
fegni, che raccolti infieme fanno 32,' fi fcrive 8 fotto alli fegni , e li due 12 fi la- 
fciano andare ; e cosi farà fatta la fomma fuddetta . Abbencbè li fegni comuni , co- 
me di fopra fi è detto conflino di 30 gradi ; ciò non ollante per maggior comoda 
de’ moti, e delle tavolette, gli ProfTelfori di due fegni comuni ne fanno un fegno 
maggiore, il quale contiene 60 gradi, e tutto il cerchio viene folamente da féi lé- 
gni circondato . Pertanto i légni comuni fi devono convertire ne’ maggiori, prima 
che fi venga al fòmmare, o ad altra operazione aflronomica. Bifogna avvertire an- 
cora, che nelli rotti aflronomici il denominatore Ila di Ibpra, ed il numeratore di 
lòtto, che è tutto il contrario di quello, che gli Aritmetici fogliono oedioariamenta 
ufare nelli rotti, ctune innanzi abbiamo dimoflrato ; e perchè li cotti, aflronomici hana 
no da altri dipendenza , perciò fi noteranno innanzi li precedenti , con ^riverii appref- 
fé una o: come farebbe, fé fi aveffero da fegnare minuti 1 5, fécondi 18, terzi 20, li 
quali cosi fi fcriveranno: légni o, gradi o, minuti 1;, fecondi 18 , terzi 20, e pa- 
rimenti ancora fé fi volcffero notare légni f , con minuti 28 , i quali fi fcriveranno 
io tal modo : légni 5 , gradi o , minuti z8. Ciafeun rotto non palferà mai 59, 
perchè come perviene al 60 , viene a formare un’ unità del precedente rotto : come 
farebbe: gradi 20, minuti 72: qncfU non fi ponno notare, ma così fi dovranno fcri- 
vere; gradi 21, minuti iz. Ora per venire alla pratica; ponga fi , che fi abbia da rac- 
cogliere légni comuni 2, grad. 20, minut. 25, fécond. 15, terzi 18, quarti 25, con 
légni 4, grad. 21, minuti 20, fecondi 24, terzi 32, e quarti 24 . 

Ridotti li légni dell’ uno , e deH’ altro nume- 
ro per metà, cìm li due légni ad uno, e li 4 a 2, Seg. gr. min. à. .3. ^ 

raccoglieranniofi infieme li rotti di ciafeuna fpede ,1 20 25 15 16 2; 

cominciando dalli quarti, che faranno 49, li quali 2 21 20 24 32 24 

fi fcriveranno tutti fotto alli detti quarti , per non ■ - 

arrivare a féffanta : e cosi di mano in mano racco- 3 41 4ò 39 50 49 

glierannofi gli altri . 



Del Dottor Baflì. Lib. II. 71 

Quando poi li Tuddetii fegni fì voleflèro lafcitre '' - r 
nel Tuo ' dato , lenza pigliarne la metà > la fomma Seg. gr. min. ì. t. 4. 

farafli ia tal modo; ma deveit avvertire , che negli a ~ ao i 5 15 iV 25 

gradi in tal calo fi và al 30, come di fopra fi i 4 21 20 24 32 24 

detto, t quando la Ibmma di cialcuti rotto forpaf- ■ 'u !. ~ i 

fa il 60 , allora fi olTerverà quefta belliifima regola: 7 1 1 46 39 50 49 

per efempio abbianfi da fommàre légni 7 , gradi 42 , 

minuti , fecondi 50 , terzi 47, quarti 49, con legni 8, gradi 27, minuti 31 , fe- 
condi id, terzi 48 , quarti 5;. Primieramente li raccoglieranno li quarti , dicendo co- 
si : 5 ,09 fa 14,11 ’fcrive4 lòtto alle dette ligure, e 

lérbalt 1 * j , il quale (1 aggiunge al ; leguente , che Seg. gr. min. li ^ 

farà l$,e aggiuntovi 4, darà 10, notafi il quattro 7 42 3d 70 45 49 

lotto alli detti numeri, e ferbafi 6 , perchè 4, e tl, 8 27 31 zò 48 

fa 10 ; Ora per il 6 lerbato , aggiungefi 1 ’ 1 all’ 8 fé- ■ ' — 

mente delli terzi, che farà 9, e aggiuntovi il j di 4 io 6 7 34 44 

fopra darà 14, fcrivefi il 4 lotto alle dette hgnre, * 

e aggiunge!! 1* 1 al 4 figura vicina , che farà 5 , e aggiuntovi il 4 di fopra , farà 9 , 
del quale le ne fcriverà 3 lotto alle dette figure, e per il 6 rimanente aggiungclt 
1 ' I al ti prima figura delli fecondi, che farà 7, e aggiuntovi la o, farà pur 7, feri veti- 
dolo lotto alle dette figure, lenza apiungere cola alcuna alla figura leguente, per 
non eflére arrivati al 10; indi dittm J , e 5 fa ti , fi fcrive o lotto alle dette fi- 
gure , c per il detto ti fi aggiunge 1' 1 alia prima figura delli minuti , che farà 
2 , ed aggiuntovi il ti farà 8 , anale fi nota lotto alle dette figure; dopo dirafli3,e3 fa 
ti , per il quale aggiungefi r i al 7 degli gradi , che dirà 8 , e aggiuntovi il z , farà 
IO, fi fcrive la o lotto alle dette figure e aggiungefi 1 ’ 1 al 2 leguente'; che farà 3, 
e apiuntovi.il 4 darà 7, .fi noti 1’ > lotto alle dette figure, e per il ti, aggiungefi 1' 
1 alT 8 delli leeoni, che farà 9, e apiuntovi il 7, tarà Iti, fcrivefi il 4 lotto al- 
li fpni , e fi falcia andare il 12, che tono due cerchj. Se per forte mi la fomma 
delli legni forpadalTe litio, fi olTerverà parimenti la fuddetta regola, fcrivendo lotto 
il fopravanzo del tio, non tenendo conto alcuno del detto tio. 

■V 

De/ Sottrarre lì l{ottì Afinnomìcì , Cap. 



N ei (ottrarre li rotti afironomici fi terrà lo fieflb ordine tifato dalli Aritmeti- 
ci, e quando fi avrà da fare quefta fottrazione, alTettafi il numero maggio- 
re di lopra, e il minore di lotto; indi cominciali a fare la fottrazione delli 
rotti minimi , e fe tutti li rotti del numero di lotto faranno di minor valore di 
quelli del numero di fopra, farà faciliflima T operazione: come per efempio: Ab- 
fiianfi da fotlrarre legni 2, gradi 12, minuti 22, fecondi 3ti, terzi 48, da legni 5, 
gradi 20 , minuti 28, fecondi 42, terzi 54. Difpofti ordinatamente li detti numeri, 
cominciali a cavare li terzi del minor numero dal- 
li terzi del inaraiore , che refteranno ti terzi ; per- Seg- gr. min. ». j. 
chè a levare 48 da 54 , nella ti , e così di mano in 5 20 2g 42 54 

mano feguiterafU negli altri rotti ; ma quando qual- 2 iz 22 3ti 48 

che rotto del numero di fotto farà mapiore del . .». . . .- 

rotto del numero fuperiore, allora intender vi fi 3 8 ti ti ti 

deve tio, dal quale caverafti il rotto maggiore, ed 

il lopravanzo fi aggiungerà al rotto minore, e tale aggiunta fi fcriverà fotto alli 
detti rotti , e per elTervi intefo il tio , fi dovrà aggiungere un’ unità al rotto fegiien- 
te del numero di fotto; fe gli gradi poi del numero inferiore faranno di maggior 
'valore degli gradi del numero luperiore , bifogna intendervi 30, fe però vi faranno 
innanzi delli legni comuni , operando conforme fi è detto di fopra ; come per efem- 
■pio. Abbiali raccolto nel fomm.'ire,il moto mediocre del Sole, che è di fcgni8,grad. 
o, minuti 42, c fecondi 27, dal quale fi Ita da cavare 1’ aigua^liamcnio, clic è di 

gradi 
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gra<li I , minuti 9 , fecondi , confornw alle tavole del Pur- Sfi- gr. min. fec. 

bachìp . Cominciali a ibttrarre dalli fecondi ; dicendo , a 8 o . 41 27 

levare 53 da do, vi reila 7, che aggiunto al 27 fa 34, fe- i 9 $ì 

gnandolo folto alli fecondi ; indi per quel do , aggiun-i^ ' ■ — — 

gail I al 9 delli minuti , che. fari io, il quale fottratto 7 29 32 34 

(dal 42, vi reila 32, Scrivendolo fotto alli detti minuti ; 

pofcia fi viene alti gradi lenz’ altra aggiunta, per non cficrvi intefoil do, fi leverà 
2 da 30, che reileri 29 , legnandolo fotto alli gradi, ed aggiungafi 1' i alli fegni 
del minor numero per il 30 ; e per non eflèrvi fegni nel numero di fotto , fi trarrà 
queir uniti dall’ 8 di fopra, e vi tefieri 7, licrivendolo fotto alli fegni , c coti ri- 
troviamo ilSolealtempoaflegaatooccuparegradÌ29delloScorpione,min.32,e fec. 34, 
Gii fi fono raccolti nel iommare li giorni, le ore, li minuti, e li fecondi per 
la mediocre congiunzione del Sole, c della Uuna: ora fi ha da cavare quel tempo 
da giorni 84, ore 4, minuti t2, e fecondi 18 . Accomodati 

li numeri al Ino luogo, cominciali dalli fecondi , che fottratti Gior. Ore min. Ccc. 
con la regola fuddetta vi avanzano fecondi 53, Scrivendoli 84 4 12 iS 

lòtto alli fecondi, e per il do intefo nel numero fuperio- 79 j. , — 38 25 

re, aKiungefi i alli minuti del numero di fotto; indi fac- ■■■—■« 

ciafi la Sottrazione all’ iltelTo modo, Segnando 1 ’ avanzo 5 3 Ì 3 Sì 

fotto alli minuti, e per il do intefo caveralfi 1 dalle ore 4, 

che reileranno ore 3, notandole fotto alle ore, e per non eflcrvi intefo il 24 non 
fi aggiunge 1’ unità alli giorni léguenti, li quali Sottratti vi avanzano giorni 5 , Icri- 
vendoli fotto alli detti giorni ; e con quello modo fi potrà operare in qualunque al- 
tra Sottrazione Allronomica . 

Df/ Moltiplicare h'^ottì Aftrommici . Cap. 

S E fi volelfero dichiarare tutte le difficoltà, che appartengono alla prelènte ntol- 
tiplicazione , bifognarebbe qui fare no lungo difcorlb;eperò in poche parole fi re- 
llringeranno le colè Ibllanziali: come larebbe, lè fi aveflèro da molti plicare.i 
giorni , ore , e minuti con fegni , gradi , minuti , e fecondi . Primieramente i neem- 
^io ridurli ad una forte d’ intieri , oilèrvando quella brieve regola : fi moltiplica 
il numero delle ore per 2 f , che ne rifulta il numero delli minuti de' giorni, ovve- 
ro fi moltiplicano le ore per;, che la metà del prodotto farà l'illelfb numero del^ minuti 
de' giorni ; laonde occorrendoquello,fad'aoporidurrc alli rotti de’ giorni, i minuùdell’ 
«re, i fecondi, e tutti gli altri, c^ Succederanno gradatamente, eoo quel modefiiao 
ordine, che fi faranno ridotti l’ ore alli minuti de' giorni : pertanto fe fi moltiplicheranno 
i minuti dell’ ore per ; produranno i fecondi de’ giorni , e fe i lècondi dell’ ore medefir 
mameme faranno moltiplicati , daranno di prodotto i terzi de' giorni , e tutto ciò di- 
pvude dalla regola di proporzione, perchè fe il giorno fi ha da dividere perdo, fenza 
dubbio le ore 24 vaieranno 60 minuti , e cosi (èguirà , iè le ore vaieftero fe non 20 , 
oppttre altro valore ; come per efempio ; abbiali da moltiplicare il numero della Lu- 
na, che è, fecondo le tavole del Suddetto Autore di gradi >3 , minuti 10, fecondi 3;, 
terzo 1 , eoo giorni 29, ore iz, minuti 44, fecondi 3 . 

Prima che h venga alla moltiplicazione , ridurrannofi Int. min. I. }. ^ 

< come fi è detto ) alla partizione felTagenaria ; pertan- 29 12 44 3 

to moltiplicati li 3 fecondi delle ore per «, daranno 1;, 13 10 3; i 

li quali divifi per 2 ne rifuliano terzi 7 y d’ un giorno , , 

che fono 7 terzi, e quarti 30 del giorno; moltiplicati po- 29 3-> . ;o 7 30 

fina li minuti 44 fimilmeme per ; , e ^vifi> il prodotto 

per mezzo, ne verranno 110 fecondi del giorno, li quali di nuovo divifi perdo, ne 
rifolta I minuto del |iomo, frrbandolo, e li ;o fteòndi del giorno avanzati fi nota- 
no al Suo luogo; inih moltiplicate Icore iz parimemi per e divifo il prodotto 
pei mezzo, oc rifiiltabo 30 iniuoci del gioroo,alli quali aggiuotovj 1’ j ferbato, fan- 
no 
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co , ^iixiVenJoIi foìto sili minuti, e gli iutieri (i lafciano così . Sicché daranno gior- 
ni 29, minuti 31, fecondi 50, leni 7, quarti 30 , da moltiplicarfi per il fuddetta 
moto della Luna. 

Qtiando fi moltiplicano due rotti tra di loro, tempre il prodotto farà dell’ ifteffa de- 
nominazione; cioè fe fi moltipliciseranno minuti con fecondi , diverranno terzi , perchè 
I, ex fa 3 ; moltiplicati parimenti i terzi con 11 terzi , il prostro farà di felli ;e cosi 
moltiplicandogli intieri con li fecondi , produrranno delli ucondi ,con li terzi , daranno 
delli terzi ,ed il fimile faranno negli altri . La c.hiarezza di quello fi comprende dalli rotti 
volgari ; e perchè ogni intiero dividefi per 60 , il minuto farà neccllariamente ^ dell' 
intiero; ma per elTere il lécondo del minuto, cioè la ilellàgefima della felTagefima 
particella , che viene ad ellère il fecondo dell’ intiero ,e cosi farà il terzo Tisias- 
dell' intiero, e un quarto farà Trjfjjòy dell’ intiero; ua quinto farà dell’ 

intiero, li quali rotti derivano per una continua moltiplicazione fellagenaria . Ora per 
venire alia pratica, ferviamoci dell* efempio fuddetto, cominciando da quel terzo del 
numero di lòtto, il^uale moltiplicato con le fìgnre fuperiori , produce medefimamen- 
te r ifielTo numeri ^rtanto fi ferivano le dette figure a’ fusi luoglii ; pofeia molti- 
plicali li 3j fecondi con le medefime figure difo- 

pra , cominciando dalli 30 quarti , che produrrà»- Int. nrin. a. J. 7. 

no 1050 felli, li quali divifi per 60 ne rifultano 19 31 50 7 30 N.* da Molt. 

.17 quinti, e li 30 fedi avanzati fcrivanfi fono 13 10 3J i — Moltiplicante 

alli fedi , ferhando li 17 quinti; indi moltiplicati 

li detti 35 con li 7 terzi, faranno X4S: quinti , ed 19 31 jo 7 30 

aggiunti li 17 férbiati daranno xdx, cm divifi pa- 17 13 34 14 xx 30 

nmenii per il 60 ne vengono 4 quarti, e avanza- 4 55 ib xi 15 o 

no XX quinti, fcrivendoli lotto alli quinti, e lèr- 383 53 ji 37 30 

banfi li 4 qiiarti;dopo moltiplicato il detto3jeon ■■■ ■ — ' 

li )o fecondi , produrranno 1750 quarti, e ag^un- 389 6 24 l 31 IX 37 30 

rovi li 4 ferbati , faranno 1734, che divifi per lido, 

ne rifultano 29 terzi, e avanzano i4quarti;e così feguireradt di mano in mano nell’ 
altre figure, offervando 1’ idelTo ordine , con moltiplicare ciafehedun rotto del mol- 
tiplicante con ciafeun rottodcl mimerodamoltiplicare, partendo fempre il prodotto per 
il detto 60, col fèrbare il quoziente, fcrivendo al fuo luogO' l’avanzo, che cosi non fi 
potrà errare. Finita che farà la moltiplicazione, farad! la raccolta di tutta I’ opera- 
zione, col modo dato Innanzi nel fominare, e ritroveradi, clic la Luna corre per me- 
diocre moto 389 gradi , ovvero rx fegni comuni , z6 gradi ,6 minuti , e gli altri , die 
raccolti fi fono per moltiplicazione in 29 giorni , ore tz , minuti 44, e fecondi 3. 11 
medefimo ordine fi tiene, quando i gradi, i minuti, i fecondi, e i terzi fi moltipli- 
cano in miglia/a eoa li minuti loro, con li fecondi, e con li feizi,ed altri. 

Dei partire li rotti Aflronotnieì , Cap. XVI. 

N Ella diviflone aver fi deve riguardo grande a quella progrcflionc feflagenarla, 
come ancora «ella moltiplicazione li è detto , e particolarmente quando il 
partidore' è compoflo , perchè allora finir fi deve la diviflone , feuza alcuno ri- 
ducimento ; ma effendo il partidore femplice , tutti li numeri , che nel dividere fi 
pongono d’ nno in uno, fono parimenti da elTer divifi per il partidore d’uno in u- 
no . Siccome nel fommare fi raccoglieva la denominazione degli prodotti ; nondimeno 
ièmpredevefi levar fuori la denominazione del partidore dalla denominazione del prodot- 
to ; come fe fi aveffe a dividere 24 terzi per 6 minuti , il rifultato farà di 4 fecondi; gli intieri 
poi non haimodcnominazioife alcuna, come Innanzi nella moltiplicazione fi è dimollrato. 

Molte volte occorre, che il numero da dividerfi è di minor valore del paitidore, 
allora quel tal numero, che fi vuol dividere, devefi moltiplicare per do, cd aggiun- 
gere al prodotto il feguente rotto, la quale aggiunta avraài da dividere per il detto 
divifore , ché nc rifulterà un rotto di natura fimle a quel rotto aggiunto. Per efem- 

K pio 
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pio , il moto della Luna fi {latuifce al giorno da Alfonfo nelle fue TavoI* di gradi 

, minuti IO, fecondi 35, terzo i , quarti K ; e di qui fi vuol infere, quanto la 
medcfima Luna icorra per fpazio d’ un* ora . Gli gradi %ì fi avranno da dividere per 
ore 24; ma perchè non fi ponno dividere , ridurranno/! in minuti con gli via do, 
che faranno 780 minati, alli quali aggiunti li minuti io, daranno 790 minuti, e di- 
vi/l poi per le 24 ore , ne rifultano minuti 32 , e li aa minuti avanzati fi moltipli- 
cano fimilmente per jl detto 60 , aggiungei^ovi al prodotto li 35 fecondi , che fa- 
ranno 1355 fecondi, li quali parimenti divifi per il 24, vengono fecondi ; molti- 
plicato polcia r avanzo pure per do, aggiungendo un terzo al prodotto , darà ddi 
terzi ,che divifi per fi 24, ne rifultano 27 terzi, e vi avanzano 13, che fatti inquar- 
ti con il folito jdo , daranno 780 quarti , e con 1' aggiunta di %J , faranno 795 quar- 
ti, li quali divifi per jl 24, ne uiciranno quarti 33; e con quello modo fi potrà fe- 
guitare negli altri rotti . Sicché jl tnoto orario delia Luna farà di 32 minuti , jd fe- 
condi , 27 terzi , e 33 quarfi • 

SpcfTe volte avviene ancora, che il partidore è compoflo di diferfi rotti , che han- 
no varie denominazioni ; per il che farà più difficile 1’ operazione : come per efempio , 
lupjpongafi , .che la J-una fia fontana , fecondo il fentiero della fiia via da una /Iel- 
la filTa 3d gradi, 30 minuti , 24 fecondi , ;o terzi , g 15 quarti , fi cerca in quanto 
tempo la Luna correrà quel fpazio , fecondo il fuo corfo , il quale è di gradi 13 , 
minuti IO, fecondi 35, terzo t ,e quarti t 5 per giorno . Quella divifipne in due mo- 
di fi può fare , 1’ uno con ridurre alla minima denominazione tanto il numero da 
partirfi, quanto il partidore, e tale denominazione fi fa per via della moltiplicazio- 
ne fefl'agenaria.. -R.idurranno.fi dunque li gradi 3$ in minuti .con gli via 60, e daran- 
no con r aggiunta .dell! 30 minuti, 2190 minuti, li quali- di nuovo moltiplicati per 
60, e aggiuntivi al prodotto li 24 fecondi, faranno 131424 fecondi, e quelli fuccefli- 
vamente moltiplicati pure per 60 . daranno con 1' aggiunta delli 50 terzi , 7885490 
terzi . Finalmente moltiplicati quefli per il .detto 60 , produrranno con V aggiunta 
delli ij quarti, 47311941^ .quarti, da dividerfi per il partidore fuddetto, il quale ri- 
durrafli all' ultima denominazione nell’ ifielTo modo di fopra, phe farà 170780075 , e 
il rifultato farà denominato dagli intieri^ 

Quello poi, che non può eflèr divifo , fi moltiplica per il fio, e fi divide il pro- 
dotto pel medéfimo partidore , .che ne ufciranno minuti, e .così ancora fi paflerà più 
avanti , come farebbe nel fare fa fuddetta .divifione , il rifultato farà di due giorni , 
c li quarti .avanzati ridurrannofi con li via 60 in quinti , li quali .divifi .col medefi- 
mo partidore, ne udiranno 46 minuti d' on giorno, e li quinti avanzati di nuovo 
fi faranno pure in felli con li via 80; indi divifi col detto partidore , ne rifultcranno 
14 fecondi ; e cosi fi feguiterà n«H> rimanenti rotti . 

L' altro modo poi di .dividere fi fa fenza riducimento de' numeri ; ma 1 ’ operazio- 
ne rielce più difficile , e più funga della precedente ^ e fallì in tal modo . Suppongali , 
che fi abbiano .da dividere fi già propofli nu- 
meri per il detto partidore : collocati , che fi fntieri min. à. 
avranno, come ritrovanfi qui alato. Veggafi 38 30 24 50 15 de partire 

quante volte if 13 pntra nel 38, e troveraffi 73 10 35 1 partidore 

entrarvi due volte ; perciò moltiplicafi tutto if 

partidore per 2 , cominciando dalli quarti , .che farà z8 intieri , 21 minuti , io fecon- 
di , 2 terzi , e 30 qua^i , fi quali fottratii .dal numero , .che pai tir .fi vuole , .vi reila- 
no intieri io, inìqiiti 9, fecondi 74, terzi 47, .e quarti 45 ; e perchè fi zo intieri 
non fi ponno partire per il ,^to ,13 , ridurannofi in minuti con gli .via .80 ., che fa- 
ranno colf aggfiima .delli g .mimiti , 809 minuti , li quali divifi per il detto 13 , ne 

rifultano^4^'pfihiuti , perqw .quadido fi .dividono li minuti per gli intieri, ne nafeono 
delli minuti; pofeia moltiplicafi tutto il detto partidore per 48, che produrrà 606 
minuti, 8 fecondi , 50 terzi, 57 .quarti, 30 quinti, li quali fottratti dalli 809 minu- 
ti, 14 fecondi, 47 terzi, e 45 quarti, vi refìano 3 minuti, -7 fecondi, 58 terzi , 47 
quarti, e 30 quinti; e perchè li tre minuti non fi ponno dividere per il detto 13, 

fi 
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fi faranno pure in fecondi con gli via do, che daranno coll’ aggiunta dclli fecondi 7 , 
fecondi 187, li quali divilt per il detto ij,nc rifultano’ 14-: ora moltiplieafi di nuo- 
vo tutto il partidore per 14, che dari 184 fecondi, x8 terzi, 10 quarti, 17 quinti, 
C 30 fedi, li (}uali fotiratti dalli 187 fecondi, ;d terzi, 47 quarti, 30 quinti, vi re- 
fiano} fecondi, i8 terzi, 37 quarti, iz quinti, 30 felli, e cosi li potrà feguitare ne- 
gli altri rotti. Sicchi ritrovali con 1 ' uno, e 1 ’ altro' modo, che la Luna Tornifce lo 
ipazio allégnato in z giorpi , 46 minuti, e 14 fecondi di giorni , che vengono ad 
cÌTere giorni z, or. 18, e minuti 53, percU i minuti de’ giorni fi riducono in ore, 
duplicando, e dividendo per 5 , il che fi comprende , perciii óo minuti del giorno, 
fanno 14 ore, e così 5 minuti fono il compimento di z ore. 

N O T A. ^ 

di b* r ufo dtì calcolo dell* frazioni fcffagcfimali , non troverà iiStcoltà aleuta nello 
fudJelte operazioni . Lo frazioni feffapejìmali adunque fono' quello ,• # cui denoimnatori crefco~ 
no in ragione fejfagecupla , e chiamò^ anco rmnuzie ffiebe , ter efempio , fe t intiero di, 
le frazioni /eaa |« , , min ec. Di tale natura fono codefli rotti ajtronomici , che fi 

fono moltiplicati, 0 divifi. 

La moltiplica pertanto delle frazioni felf^efimali fi fa 
nel feguente modo . Siena da moltiplicarfi 3 intieri , 1 ; mi- 
nuti primi , 0 38 fecondi, per Z intieri, 18 minuti primi f 
e 47 fecondi , Si moltiplica li 47 fecondi utili 38 fecondi , 
c fi avranno 1786 quartH poiché non fi fa altro , che fom- 
mare li apiei pofiivi di fopra z ,0 % fa 4 ,ptr la ragfone, 
che fi diri ) , che divifi «r do fono zp“‘ 46^ , o ficiu Zjjt 
terzi , 0 46 quarti . Si ftgnino li 4^^ quarti ,0 fi ferbinS 
li Z9*** terzi . Si moltiplica li 47“ m 15* , e fanno 70j“^ 
fonomando U apici t,oi fa 3, olii quali chianti li riferhati igf“ , fanno 734*" , che divifi 
per 60 ,fono iz“ fecondi, e 14*“ terzi \fi feg^inoli I4‘“ terzi et ftrhinf fin" fecondi , Poi fi 
mtltipUcano 47" fecondi ,con li 3" intieri , e fono fecondi , che uniti olii 1 z“ ferhati , fauna 
Vfi'* fecondi, che divifi perdo fono l‘ minuti primi, e 33“ fecondi ; fi fognino li 33“ fecondi, e 
/eparatamentt li l‘ primi, CciUo ftejfo metodo fi moltiplica li 18* con tutte le parti fuddetta 
38^ 1 j‘ 3* , e formeranno 58* 41“ Z4“‘ ; come altresì li x" intieri colle medefime parti 
38“ I5‘ 3® , t fi avranno 6* 31* x 5 “, che fommati fono 7* 3Z‘ 30“ 38“ 4^““ 

La £vifiont poi fi fa come fegfte. 
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7* 3z‘ 30“ 38“ 4«*“ 



éhhiaji a dividere 7® 3 z‘ 30“ 38“ 46“* Z® l8‘ 47“ 
per 2® i8‘ 47“ (iiMiioaniie alcuna fpe- 
eie , perchè già chiarita di fopra ) . Si 
terebi quante volte il i fla in J , t fi 
fogni il mto 3 a delira . Moltiplica il 
3 ® in Z* , 1 8*, 47“ «ce»» fi è injeg^- 
to, t fortiranno fi® Jfi‘ zi“ ; facciali 
la fottraziene da 7* 31* 30“ , il refi- 
duo fard 3fi* 9“ , a‘ quali fi aggiungbi- 
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no li fedenti 3 8*“. 5 » cerchi quante vol- 
pe il Z* fta in 3 fi‘, e troverafi non pii di jq volte, altrimenti dalla moltiplicazione di un 
magnor quoto nelle parti del divifore fi avrtbhe un numera maniere di 3SI 9** 38*“ 4fi““, 
Si fógni adunque il iq dopo il 3®. Si moltij^bi queflo ljf‘ in 47“, e fanne 7oq'“, che di- 
Vifi per fio fono 1 1“ , r 45*“ . Si feffiino li , e ferhinfi li 1 1 fecondi . Pei fi moltipli- 

ca I5‘ per 18*, e famo 270'*, e con li lì ferhati fono z8l , da' quali eflratti li fio , ri- 
fidtano 4*, f 41“. Si fegnino li 41“, e fi ferhino li tf. Si moltiplica inoltre li detti iq* 
con X* , e fanno 30* , e con li 4' ferhati fono 34* , fi feffiino a fno lu^o . Facciali la fot- 
trazione , che è per fe chiara a chi ha intefa la natura di quelle fpecie maneggiate col fio , 
il refiduo fard l‘ x"f* q3‘^',a' quali aggiungeranfi li , ultima parte del dividendo, e fi 
encomine ieri la divifione per il z®; ma come che qu^o non capifee nel 1” , fi dirà il z® in 
87“ 53“* 4fi““ quante volte vi fia,e fatte le foli te operazioni , fi vedrà efier contenuto non 
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pili li» 38 volti , e farxm» 3^‘“> * ?«<»/< moltiplicati fteondo il [olito tulli 47“ iS‘ 2* e 
fatte le divifioni per 60 , fi avranno 8/‘ 53'“ 4^““; e perciò non v' ha rtfiduo alcuno' e 
la iivifione refta ien fatta . Ho credulo inutile di indicare il modo , che fi tiene nel racco- 
^iert , e fottrarre le frazioni feffagenarie , effondo cofa per fe chiara ; poiché fi ferve dello 
fieffo metodo , che nelle ordinarie , e comuni fomme , e fot trazioni ; altro non occorrendo fe 
non fe collocare le reude^ [pedi una [otto delC altra , e farne in feguito le indicate opera, 
zioni , ritenendo però di riferir/! al 60 , come numero regpiatore , poiché ogni unità de’ nu- 
meri antecedenti contiene 60 unità de’ numeri f affluenti'. 

Sarà forfè curiofo il Lettore di fapere da ^ual fonte derivi f indicato valore de’ prodot- 
ti della moltiplicazione delle [addette [efiapefimali frazioni . Ao« farà pertanto inutile l’ indi, 
carglielo , riportantfqfi alla fola definizione della moltiplicazione . Ricorra coli’ occhio al qui 
di contro e f empiere. Ahbiafi a moltiplicare il numero A. j® ° 

l‘ l"’ per il numero B. 1 ® 1“ . Moltiplicando 1® l‘ i“<i»/ A. l* i« j»t 

numero A. per 1® del numero B., altro non fi fa , che fegna- P. j» ,c 

re il numero A. tante volte, quante unità fono nelB., ma in — — i— — 

J® non v’ ha, che un’ unità; dunque una fol volta fegruraffi j« j«i 

il numero fi.; adunque dalla moltiplicazione d’ intieri con in- I j 

rieri nafeono intieri ; da intieri con primi , produconfi de’ pri- i® x‘ i 

mi , da intieri con fecondi , derivano li fecondi . Se adunque 

un primo moltiplicando un’ intiero produce un primo , qualora 1® j‘ 3<» ^lu jkh 

un primo moltiplicaffe <T uri intiero dovrebbe produrre js d" 

un primo ; ma 4s un primo egli è un fecondo , dunque dalla moltiplicazione di primi con 
priim nafeono dri Jnondi , e projeguendo la fìeff^ analogìa, chiaro fi vede , che primi con fe- 
candi debbono produrre dei terzi ,<■ e fecondi con fecondi de’ quarti , e così fucceffivamente . 
Dalla qual regola poi fe ne cava la confeguenza , che a ciafeun prodotto bafla fepnar tanti 
apici , quanti ne hanno infume li due moltiplicatori . . ' ^ 

Delle radici quadre, e cubiche de* tetti Agronomici , Cap.]{VII, 

I L modo di ritrovare le radici quadre, e le cubiche nelli rotti Aftronomici non è 
diffimile da quello, che ufaao li noftri Aritmetici , del quale copioùimeiite A 
tratterà nell’ ultimo Libro ; perciò nel rixrovare quelle radici non vi farà diffi- 
coltà alcuna, perchè 1’ artiheio maggiore confifte neir inveUigarc la denominarione . 
Volendo dunque ritrovare la radice quadrata degli intieri , la denominazione della 
radice ritrovata verrà pari , perchè farà d’ intieri : come farebbe la radice quadrata di 
25 intieri, farà 5 intieri; ma nclli rotti la denominazione farà varia; perciò la ra- 
dice quadrata di 35 fecondi, farà ò minuti, e funilmente la radice quadrata di 49 
terzi , làrà 7 feco^i;_e parimenti ancora la radice quadrata di 26 minuti e 40 lé- 
condi, farà 40 minuti , eflendochè jò minuti fono 15Ò0 fecondi ,alli quali giunti li 
40 fecondi, faranno itfoo fecondi, la cui radice quadrata farà 4.0 minuti - ma fe il 
numero non avrà la denominazione pari , ridurraffi a quella denominazione : come 
iarebbe gradi 4, minuti ir, fecondi 40. Ridotti li gradi in minuti con li via 60, e 
aggiuntovi li minuti ij, fanno minuti, che tratti pure in fecondi cpn li via do, 
daranno con J' aggiunta delli 4 fecondi, ijuoo fecondi, la cui radice quadrau fari 
i2.4fflimui. ’ 

1 f*"™****' *”5®'’-* “elle cubiche fi bada oflcrvare la denominazione , la qua- 

le bilogna, che li polli dividere in tre parti, ovvero che vi fi ritrovino degli intie- 
ri ; perche fe vi faranno dcIli rotti , fi ufcrà il riducimeiito ; come la radiS cubica 
di 27 intieri fara 3 intieri; ma la radice cubica di 27 terzi , farà 3 minuti, e la ra- 
dice cubica di 27 quarti larà 3 fecondi ; cosi ancora la radice cubica di qg intieri, 
19 minuti, 8 fecondi , c 24 terzi, larà 234 minuti, perchè gli intieri yo ridotti in 
minuti, con 1 aggiunta de 19 mintiti faranno 3579 minuti,» quali tratti in fecon- 
di con 1 aggiunta del 1-8 fecondi daranno 213548 ; finalmente ridotti in terzi, faran- 
no fon 1 aggiunta deJli 24 terzi , jzS 12904 terzi, la cui radice farà 234 minuti. 

Ncl- 
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Nelli radice quadrata il denominatore della radice, viene dalla metà deldenomi* 
■atore del quadrato; ma nelii cubici il denominatore della radice rifalla dalla terza 
parte del denominator cubico . Si leva prima poi la radice cubica del numeratore , 
con Quel modo fteilb , che li fa degli intieri : come làrebbe ; la radice cubica di L i 
farà 7, perchè il 6 viene ad elTere il triplo s, ed il 3 la radice cubica di 37, ed o- 
gni volta che il denominatore non li potrà partire in tre parti , fi uferà il riduci- 
mento, come fi è fatto di fopra. Per elcmpio: la radice cubica di minati 7 , e 1 ^ 
condì 30, farà di 30 minuti, perchè li minuti 7, e fecondi 30 li avranno ài rìdur> 
re in terzi , la cui denominazione farà di minuti . II medefimo occorrerà fe li Toleìf* 
fe trovare la radice cùbica di minuti 18, fecondi et , terzi $7, quarti 18, quinti 43, 
e felli 13 . Il tutto li dovrà ridurre in felli , che faranno 14750139393 felli , la cui 
radice farà 3448 fecondi , che fono minuti 40 , e fecondi 8 . Per farne la prova fi 
moltiplica la radice ritrovata in fe flelTa, e il prodotto di nuovo fi moltìplica con 
la detta radice, che ne ulcirà il numero cubico. 




AWT- 
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ARITMETICA 

PRATICA 

DEL DOTTOHE 

GIULIO BASSI PIACENTINO. 
LIBICO TEH.ZO. 




PELLA REGOLA DEL TRE. 

Trattato "Primo . 

A Regola del Tre, cosi nominata dal Volgo, che con altro nome 
dagli Aritmetici Tuoi eflère chiamata Regola Aurea , ovvero Rc> 
gola delle proporzioni , <|aefta è cosi chiamata , perchè £em* 
pre fa conofcere ire numeri , per mezzo de' quali li ritro- 
va il quarto numero non conolciuto ; viene poi dimandata Regola 
Aurea , perchè è Regina di tutte le altre Regole , effendochè el- 
la mai non erra, ed anche per rutiliti grande, che apporta non 
folo olii Matematici, ma a quallìvogtia Trafficante, perchè quel- 
li fenza il fuo aiuto non potrehbono operare nelle Figure Altro- 
logiche, e quelli ricevereMwno nelli negozi, e traffici grandiflìma 
perdita, e bialimo, o apportarehbono danno ad altri. Chiamali ancora regola delle 
proporzioni, perchè contiene quattro numeri proporzionali, perdTere, che il primo 
nuino'o ha proporzione col fecondo, come ha il terzo col quarto; e parimenti an-, 
cora jl primo numero ha I* iftefla proporzione col terzo , come ha il fecondo col 
quarto; e Quella Regola ha Tempre due numeri, che fono d' una medelìma natura, 
e gli altri due hanno diverfa natura, cioè il primo numero è della natura del ter- 
zo, ed il fecondo è .della natura del quarto ; tre de' quali fono couolciuti, ma li 
cerca il quAr.to fcoopfciuto , e la magg.ior difficolti , che fi ritrova nella detta Rego- 
la è il fapcr difcernere il terzo numero dal primo ; laonde volevulo fare quella di- 
flinzione, è necellario ritrovare il numero, da cui dipende la propella , o quelito, 
che quello fari il terzo. Dopo ritrovato queAo,fi difporranno gii tre numeri al fuo 
luogo con il fuddetto ordine, moltiplicando il fecondo numero col terzo, dividendo 
il prodotti per il primo numero, e quello che ufeiri dalla detta divifone , fari il 
quarto numero , che 11 cerca , il quale aflbmiglieralTi alla natura del fecondo , come 
chiaramente comprenderai dalli leguemi Qiiellti. 

-Na 







Digitized by Google 



80 



Aritmetica Pratica 



^ ^ - -, NOTA. . , 

Ld Tégola iti tre aJmjiit prepone tre numeri proporzionali reomelrkamente , per i neraH 
fi deve dedurne il quarto pure proporzionale • Slltoltro numeri diconfi proporzionali , qualora 
il primo 0 contiene, od è contenuto tante volte nel fecondo, quante il terzo o contiene, od è 
eontenuto nel quarto . Si ponga [ occhio /opra le tre ferie A , B , C . 

Ognuna di quefit contiene quattro termini proporzionali; imperocché K z. ^ 6. iz. 

( ferie K ) il z è contenuto due volte nel 4 , come il 6 nel iz ; B 3. 9. 6. j8. 

( ferie H) il ì i contenuto tre volle nel 9 , come il 6 nel ; C 5. Z. 15. 6. 

i ferie C ) e il q contiene due volte e mezzo il z , ficcome il 15 

contiene pure due volte e mezzo il 6. Il primo numero, e il terzo cbiamanfi antecedenti , e 
eonfeguenti fi dicono il fecondo, ed il quarto. Non entrerò a fpi^are egm genere , e fpecie di 
proporzioni, non ejfendo materia proporzionata al prefente Trattati ; hajìandomi fola di dare 
un' idea di ciò, che può appartenere alla regola del tre. Moltiplicando adunque il primo con- 
feguente col fecondo antecedente , cioè a dire i due termini di mezzo di una proporzione ardi- 
nata , ficcome fono le fuddettc , » divifo il prodotto per U primo antecedente ,ji avrà il quar- 
to numero, cioè il fecondo eonfeguente . Moltiplicafi il 4 per 6, fa thè divifo per z, il 
quoziente è iz. Moltiplicafi il 9 per <5 Z-» 54 > rhe divifo perì » quoziente farà iS. Mol- 
tiplicafi il z col iq fa io , che divifo per 5 , il quoziente , 0 fia il quarto proporzionale , 
farÀ 60 ' 

Tutto il difficile pertanto ffa nel collocare i tre numeri dati a fuoi goffi . Fa di meffieri 
collocare i termini conofciuti in modo , che fieno proporzionali gli uni agli altri peperò è necejfa- 
no, che le cofe della medefima fpecie fieno 0 gfi antecedenti , o gU eonfeguenti . Per efempio 
fe fi pongono giorni per primo antecedente ,fi dovranno pur porre gfomi per fecondo autecederr- 
te , / Ithre , Itire , fi feudi , feudi , procurando , che ogpi fpecie fia al fuo luogf . 

ffiU B S l T O P A I M O. 



Con Scudi qg6 quante libre di Seta fi cort^reramo a ragione di Scudi IJ 
per egei libre 4 di Setaf 

O tU fi eonofee aperfamerite , che gli <cu<ti $96, che (ona nel prrmo htogo, i il 
nirniero, da cui dipende il qiiefuo ; pertanto fcriveratr» nel terzo luogo; polcia 
trovafi 1’ akro numero, eh' eHer deve della medefima rtatirra del terzo, che ùr^no 
gli Icudi tì , li quali fi fcriveratmo nel primo luogo , e le libre 4 , cIk fimo di di- 
verfa natura fi porranno nel fitcondo luogo, e fiaranno in quella maniera. 

MolBÌplicIieralTi adunque il 4 Col 
595, che faranno 2384, il quale divi- Se. 13- lib. 4 — Se. 59^ 
dcralfi per il *3 , che ne verri di quo- 4 

zieme 183 , e quello fari 11 quarto 
numero fcooofciiito , che farà dell* 
natura del fecondo, e avanza dalla di- 
bilione 5 , che ridotto in oncie con 
gli vi» Il ( per elTere, die oncie 
fanno una libra alla fottile ) il prodot- 
to farà 60, quale divifo per 1’ ift'eflo 
partidore 13 , ne verrà di quoziente on- 
cie 4 , c r avanzo , che i '8 fatto in 
denari con gli via 24 ( perchè denaii 
24 collituifioao un’oncia ), farà de- 
nari 192, die divifi pure per il detto 
13, ne verranno denari 14, e avanze- 
ranno tj . Sicché fi compreranno IfU 
1S3, onc. 4,deo. I4r; di Seta per gli 
Scudi 59^1 



2384 — lit. 183 onc. 4 d. 14 1 J 
to4S 
12 

fio 

.s 

Igt 

fio 

io 

i 3 . 
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' au ESITO SECONDO. 

Cm Scudi loo fi cttDpram libre jo8 Dnnt di granata, veltndtmt comgrart fe non 
libre 71 , quanto ecfterann » . 

Q Ui chiaramente fi comprende , che te libre 308 , e le libre 75 fono di nature 
finaili, e che dalle libre Tq deriva il quelito. Dunque difporrafll la Regola del 
Tre cosi, dicendo: Se libre 308 coivano icudi 100, quanto cofieranno libre 75 ^ Nfot- 
tiplicafi il 100 col 75 , ofièrvando quel* 
la brevità già inregnata nel moltipli* 
care li itumeri intieri , cioè con ag> 
giungere li due zeri del 100 in capo 
del 75 , che farà 7500 , il quale divifo 
per il 308, il quoziente farà di feudi 
24 , e avanzano feudi 108 , che ridot- 
ti in lire con gli via & (attefo che io 
foudo in Piacenza vale lir. 6 ) daran- 
no di prodotto <$48 , che divifo col 
medefimo 308 , il quoziente farà di 
■lir. 2, e avanza 32, che tratto in fot- 
di, con moltiplicarlo per 2, e aggiun- 

S ere al prodotto una o , come fi è 
etto innanzi , produrranno foldi ^40, 
li quali divifi pure per lo ftelTo parti- 
dorè , il quociente farà di fol. z , e avanzano 24 foldi , de* quali non fc ne pub ca- 
var ^nari, per efler minore del rartidore il prodotto, che verrà dalla moltiplicazio- 
ne di 12 via 24 , perciò formerafli quell» rotto , che fohifato fono • Sicché le 
dette liU 75 cofléranno finidi 24, lir. 2 , fol. 2 , e . 

S.U B S I T O T E KZ.O. 
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Snanto farà il guadaffu di fendi 1550, tjfindocbè fendi Jdo tanno gnadagnato fendi 20 f 

I L prelènte quelito ha dipendenza dagli feudi 1550, perciò fi fcriveranno nel terzo 
luogo; e ièbbene li fuddetti tre numeri lèinbrino d* una medelinu natura, ellèn- 
do tutti tre di fitudi , però non fi de- 
ve riguardare alla qualità della mone- Scud.3do— fc.20-fc.ijjo 
ta, ma fecondo li termini proporzio- zo 

nali , perchè doe de’ quali fono capi- 
tali , e il terzo viene ad elTere gua^ 
gno. Dunque porranfi gli feudi ijjo 
nel terzo luogo, e gli Icudi 360 nel 
luo^o primo , ficcome fono ambedue 
capitali ; pofeia nel lècondo fcriveranfi 
gli feudi 20, e fi formerà la regola del 
tre così, dicendo: fé feudi 360 hao- 
no guadagnato feudi 20 , quanto farà 
il guadagno di fendi i jjo I 

Dopo moltiplicali il 20 col ijjo 
brevemente perrifpetto ddla nulla , che 
è nel moltiplicante, ed anco di quel- 
la del numero da mtdtiplicare , cioè 
con feguarc nel primo, e fecondo luo- 
L go 
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go 1' una, « 1* altra nulla*, moltiplicando poi il 155 per 2, che il prodotto farà 310, 
c con 1‘ aggiunta delle due nulle , farà 31000, il quale divifo per il primo numero, 
oflervando pure la brevità per la o, che i nel detto partidore , tagliando fuori una 
figura da parte delira del numero 3 looo , dividendo poi il rimanente delle figure per 
36, che il quoziente farà 8d, e avanzeranno feudi 4, che ridotti in lire con gli via 
6, faranno lir. 24, le quali per non poterli dividere per 1' ifieflb partidore, li ridur- 
ranno in foldi con gli via 2, c con 1 ' aggUmta della o,cooae di Copra fi è detto, da- 
ranno fol. 4S0, e poi divifl al modo fuddetto, il quoziente farà fol. 13, ed avanzerà 
11, che tratto in denari con gli via 12, produrrà J44 , il quale divifo pure con la 
flclTa brevità, ufeirà di quoziente denari 4, fenza avanzo alcuno . Sicché il guadagno 
degli feudi J5JO, farà di feudi &6, lir. — fbh 23 , den. 4. 

SLU E S JT O §iUAKTO. 



Da farann» gnadaffutt lir. jjo,attefo che iir.66 ftno fiate gnadafftale da tir. leoo f 

I L prefeute quelito è differente dal paffato , benché tutti tre li nnmeri fi trovino 
uniformi ; perchè in quello vi fono due guadagni , e un folotcapitale , ed in quel- 
lo vi erano due capitali, e un guadagno. Pertanto difporralS la regola in tal modo, 
dicendo: fe lir. éd lóno guadagnazeda 

lir. 1000, da quante faranno guada- Làr.dd-lir. looo-lir. 5 50 
gnate lir. 5Jo?Moltiplica(i il 550 col ■ ■ - 

1 000 brevemente , fegnando le tre nul- 550000 _ tir. 83J?foL6d.S 

le in capo del 550, che farà 550000 , , 222 2.2 

il quale divideu per il 5 d,che verran- 22.2 

DO lir. 8333 , e avanza az , che ridot- 2 o 

to in fol. con la fopradeita brevità, e — ■ ■*- 

poi divifl per 1’ ifleflb partidore , ne 
verrà fol. é , e dell' avanzo fe ne fa- 
ranno denari con gli via iz, c poidi- 
viderannofi pure col fuddetto parrido- 
re , che verranno den. S , e non avan- 
zerà cofa alcuna. Dunque le lir. 550 
faranno guadagnate da lir. 8333 , fold. 

6 ) den. 8. 

SLU E S J T O SLUI^/TO. 



, «efiaiub la Pezea lir. 69^ , eh* è di braecia 54 ? 



Slaanto vaierà un iraecio di Panno 

I N quefto quelito fembra, che non vi fie- 
no té non due numeri , pure ve ne fono 
tre , perchè quel braccio Sa per un numero, 
il quale potrafli nel terzo luogo , per .efTerc 
derivato da lui il detto quelito, e li braccia 
54 (égnerannofi nel primo luogo , e le lire 
695 nel fecondo , e comporraOi la regola 
cosi, dicendo : fe braccia 54 vaglioao lire 
695 , quanto vaierà brac. 1 / Si tralascia la 
moltiplicazione del fecondo numero col ter- 
zo, perchè la moltiplicazione di quell’ uni- 
tà produrrebbe Tempre il medefimo : pertan- 
to partirafli il 695 per il 54, che verrà lir. 
11, e avanza47,cbe ridotti in foldi al mo- 
do dato, indi divifl parimenti per il detto 

parli- 



Brac 54 — lir. 9 5 — trac. 1 

15.7 — lir. I2ldl.i7d.4} 
• 4 

IO 



940 
4 0.2 
. 2 
1 2 



264 

48 8 

fch.— 
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ptrtidorc nc nfciri di qitooiente ibi. 17, e T avanzo tratto in denari, dividendoli poi 
per 1’ iftelTo partidore, ne verri di quoziente dcn. 4, e avanzano , chefchifati per 
6 iòno T^chè tu braccio del detto panno vaierà Ur, iz, fol. ìJì den. 4 

fiV E S I T O SESTO. 



Sitante pertiche di Terra fi calibreranno con Dtcat. 6^0, da iir. li. , fol. 10 *" uno , 
a ragione di lir. izo per ciafcuna pertica. 



R itenendo di, che fa detto alla nota pt^. 75 , Lir^ l z.O 
in qieelto qtefilo vi fono tre numeri , dar 
della medefima fiecicf cioè le lir. 110, e i 
Vacati 6^0 , qaalora fieno ridotti a lire . 4 - 
danqae jaefledae fpecie dovranno formare dae 
termini di antecedente nel fegaente modo: Se 
lir. 1 IO fono il valore di Perl. 1 , Due. 6jo , 
o fieno lir. 7475" di qaante pertiche faranno 
elleno il valore. Moltiplicata adanqae T tni- 
tà col 7475 , il prodotto, che par i 7475 , di- 
•vifo per le lir. 120 , il quoziente 62 fa~ 
ri il quarto numero proporzionale , che indi- 



■ pert.2 



• Due. 650 
a lir. ] I fol. IO 

71 jo 

747y-pe«-5i,tav.7 

»? 

*4 



84.0 



theri il perticato richieflo ; ficcarne poi vi è un refidao y qu^o fi moltiplicherà per 24 , 
poiché altrettante tavole fanno una pertica , e il prodotto 840 divifa per le lir. 120, darà 
S quoziente 7 pel numero di dette tavole . 

SLUESITO SETTIMO. 

Comprando la Pezza dallo Scotto per lire 124, quanta pezze fi eomprtranno con tire ^410 1 

Q Ueflo è ilmile al quelito palTato , perciò la regola dilporralfi con I* ifteflb mo- 
do, dicendor Se lir- 124 comprano pezza i di Scotto quante fe ne compreran- 
no con lir. J4To^ Non occorrerà in Umili queliti , fe non partire il terzo numero 
per il primo, tralalciando la moltiptirazionr 

del lécondo numero col terzov laonde divifo Lir. 1 24 ~ pcz. 1 — lir. 31 4 1 o 
il J410 per il 124,11 avrà di quoziente pez- 93-z — pez. 27} 

ze 27 , e avanzano , che fchifati ne vies- * .621 

ne 1 ; ma quando 1’ avanzo non li poteflé ■ — — fch. — 

ichilàre, lì caveranno detli duodeciror , con >»4 > 

moltiplicare T avanzo per 1 2 . Sicché con le 
iuddette lire 3410 li compreranno pezze 27 

ì di Scotto. ' 

Q.UESITO OTTAVO. 

Con. Studi toc, quanto CiamheiotU fi comprerà, eofiando lir., 69 la pezza, che 

è di hractia 22 f 



I N quello quelito tutti ^tre li numeri fono diverfi ; ma però gli feudi r e le lire 
hanno conformità tra di loro, perché degli feudi Ce ne può fare delle lire, e del- 
k lire fc ne può cavare degli fendi , perciò làrà neceifario ridurre gli feudi in lire , 
o k lire in feudi, acciò lieno d' una medefima natura; e perché li tre numeri fono 
propolli confulì , ordineralfi la regola in tal modo , dicendo ; Se li r. 69 comprano, 
braccia 22 di Gambellotto , quanto ne compreranno feudi 100 ? Ridotti gli feudi 
100 in lire con gli via diche tanto vale lo feudo), faranno lir.600, le quali mol- 
tiplicate al Ibliio col fecondo numero, ollèrvando la brevità già inlegnata per caufa 

L z delle 
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delle due nulle, che Ibao nel 600, e poi divifo il prodotto per il primo numero, 
ne verri di quoziente braccia 191 , e avanza ai, che moltiplicato per la ( comedi 
fopra fi è detto, eflendochi il la contiene mezzi , terzi , c quarti ) , farà a;a, il 
quale divifo per 1 ’ iAelTo partidore, il quoziente fari 3, e perchè 3 è la quarta par- 
te di la, li diri, che il quoziente 3 farà ^ d' un braccio. iSioèhè con feudi 100 fi 
compreranno braccia 191 ; del fuddetto Ciambellotto. 

Lir. 6 9 — Brac. a a Scnd. 100 

6 



600 

' a a 



I 3 a o o brac. 1 9 1 ^ v| 

é 3 9 t' 

a 

1 a 



a 5 a 3 * 

\ 4 5 — elidono — 

— • . la 4 

^9fch. 

NOTA. 

H rtfÌMO ai ierivatt dalla iivifime fatta per 69 , ptr refpla funerali in tafi fimiti 
potrà ridmfi a quelle frat-ioni del traccio , che farà più in grado , coi moltiplicare il detto 
numero per juel denominalore , al quale fi vorrà ridotto il detto intiero ; cioè per tre , fe fi 
vorranno f^re i terzi, per 4, fe i esorti, peri ,fe li ottaw per ì6 , fe ti fedicefimi , e 
così di mano in mano , e i prodotti Jevidere per 69 , poiebi i quouenti faratum della natu- 
ra fopranotata .Vogliafi fapere quanti ottavi athiafi ad aggiungere alti ritrovati braccia 191 . 
Si moltiplica il r^duo ai per 8, e il prodotto l 58 divsdefi per 69, il quoziente a indiche- 
rà j con la frazàone jf d un’ ottavo. 

atte SITO nono- 

Se 100 libre Lana di Granata vagliano lire ì^,foldi ii, quanto ne vaieranno libre 38171 

A vviene alle volte, che li fuddetti quefiti fono propesi ordinatamente , freondo 
richiede la regola del tre, come occorre in quefto, che ha tutti tre li numeri 
al fuo luogo; pertanto diradi : fe libre 100 di Lana di Granata vagliono lir. 14S, 
fol. la, quanto ne vaieranno libre 3817? Per eflervi nel fecondo numero delli rot- 
ti di lire, cioè delli foldi , ridorrannofi le lire in foldi , con gli via ao , aggiungendo- 
vi ii foldi la; polcia fi opera , come fi è inlègnato nelli precedenti quefiti ,oflervan- 
do nel far la divifione la brevità già modrata innanzi nel partire , per riipetto dei 
loo, che è nel primo numero, cheverrà di quoziente fol. ii373S,den.5 ,e ì|3,che 
fchifati fono f; ; dopo ridurrannofi li detti foldi in lire, con tagliar fuori la prima 
figura delli foldi, cioè 1’ 8 , e delle figure antecedenti al taglio pigliarne la metà, 
che faranno lir. féS6, fot. i8, den. 5, e fj, e tanto vaieranno le libre 38a7 della 
Lana fuddetta. 

Senza ridurre ancora il fitcondo numero in foldi , fi potrà rifolvere I« detta re- 
gola, mokiplicando le lir. J48 con le libre 38x7; indi per li foldi it offèrvafi quel 
modo già infegpato nel moltiplicare lire , foldi , e vlenari , con pigliare la metà 
del ti, e moltiplicarla con il numero delle Jibac, dicendo: 6 via 7 la 41 , raddop- 
piafi il 1, die farà 4, quale fi fegna nsJli Ioidi , c ferbanfi le quattio decine ; indi 
dirarti i via 6 fa 11, c eggiuntovi ii 4 la i6, Icrjvefi il deci primo luogo delle li- 

. , re , 
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re, e ferbafi 1’ i; pofcia feguiteralli cosi fino al 3 ultima figura delle libre; indi fac« 
elafi il raccolto di tutta 1’ operaaione, dei qual raccolto le ne taglierà fuori le due 
ultime. figure , per cauta delle due nulle del loo, e le figure innanzi al taglio, farà 
quello, che ufeirà dalla divifione, e le due figure tagliate fuori farà 1' avanzo , del 
quale le ne caveranno foldi , e denari , come dalla pratica vedrafli , ed ho voluto re- 
plicare quella regola dclli foldi, ed anco la brevità del 100, acciocché l'operante li 
renda più capace nell’ intenderli . 

Oliando poi non fi volelTe olTervare per li foldi iz la fuddetta regola , fi potrà 
pigliare per li foldi io la metà del terzo numero; indi jper li foldi z fi punta l’ul- 
tima figura del detto terzo numero, e quella raddoppiafi , notandola nelli foldi, e 
le figure antecedenti al punto fi fegnano nelle lire, ovvero per li ioidi iz fi piglia 
il quinto del terzo numero , e quello fi duplica . 



Lib. I o o 



lir. 148 fol. I 
z o 



z — — lib. 3 8 z 7 
z 9 7 z 



z 9 7 z 

fol. I I 5 7 3.8 d. y r? 
lir. ; $ 8 d. 1 8 d. ; yj 



7654 
z 6 7 8 9 

3 4 4 4 3 

7 <5 y 4 



foldi 113738. 44 
1 z 



den. — 5. z 8 ' 

fch. ^ 

100 

In nitro modo. 

Lib. X 0.0 — — lir. 1 4 8 fol. i z — lib. 38x7 

lir. I 4 8 fol. 1 z 



j o 6 1 6 
15308 
3 S z 7 

z z 9 6 fol. 4 



lire 5 5 S d. 9 z fol. 4 
z o 



fol. 1 S. 4 4 
j z 



den. 5. z S 

fch. y| 

J o o 

Siu E 5 I T 0 DECIMO. 

Si/ianto ce/ìeranno libre 87 di Cotone filalo , eoflando Ducati z8 il 100 ? 

I N quello vi fono due numeri , che non fi ritrovano alli fuoi luoghi , perche quel 
numero, che ha da Ilare nel primo luogo ritrovali nel terzo, e quello, che do- 
vitbbc elTerc nel terzo, è collocato nel primo; pertanto ordinerannofi cosi, dicendo: 
Se libre 100 collano Ducati zS, quanto celieranno libre 87 ? Moltiplicato il fecondo 
numero col terzo, e divifo il prodotto per il primo, con la brevità fopradetia , ne 

verrà 
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verrà di quoziente Ducati X4, e avanzano 
Ducati ^6, delli quali volendone far grofli, 
all' ufaitsa di Venezia , (i darà gli via 24 al 
35 avanzato, elTeudocbò grofli 24 fanno un 
ENtcaco, come già li- à detto , (iofcta con 1 * 
iftefla brevità dividerafli if prodotto , che fa^ 
ranno erofli 8, ed avanzano tH, che fchifati 
li(Hio If > Sicché le libre 87 di Cotone filato 
vaieranno Ducati 24, grofli 8, e f| 



Pratica 

Lib. 100 — Due. 28— lib. 



«7 
2 8 



Due. 2434 
a 4 



Grofli 8. $ 4 



■fili, il 



100 



Siirs S /T O VftDBeiMO. 



Si crnnfraw pfjt 15 <T Oli» eoi» lir. 145 , quante fe ne eamftrram» ton lir. 1800 

I N quello parimenti vi fono due numeri , che non fono collocati al fuo luogo ; 

perchè fe ordinato ha da eflèr bene il detto quefuo ^ bifogna difporlo in tal mo- 
do, dicendo : (e lire 14$ comprano peli iq d’olio, quanti ne compreranno lir. >800 f 
b^tiplicali ai folito il fecondo numero col terzo, e fr parte il prodotto per il pri- 
mo, che ne verrà di quoziente peli i8d , e avanza jo , che tratto in itbre con gli 
via 2y, faranno libre 7Jo, le quali divife con T ifteflb partidore , ne viene di quo- 
ziente libre y, e avanza 2y, cn; ridotto in onde con gli via 12, faranno onc.joo, 
quali drvilé per il medefimo parcidòre ne verrà di quoziente oncie 2 , e f|i > che 
ichifatt fono Sicché le iire iSoo compreranno peli i8tf , libre y, onc. 2 d' o- 
lio- Se con li peli ly vi foflèro delle libre, come farebbono L'bre 20, li può opera- 
re in due modi; T uno de* quali 11 fa con pigliare il quinto delle libre ?8oo, mol- 
tiplicando il detto quinto per j, notandoli lotto al prodotto (felli peli. L’altro mo- 
do poi , fi ntottiplica il primo numero per 2y , e liinilmeiite il fecondo, aggiungen- 
do al prodotto del fecoiùlo le libre 20 . 

Lir. I 4 5 — Peli I y — Lir. 1 S o o 



27000— peli 180 lilx 5 OOC.Xl$ 

I z y 0.0 

* 5 



7 y o 

* 5 

i z 



300 



» 4 5 

SiU E S I T O DXrODECI HO. 

Un Mercante, che comprò un panno a lire ly il Braccit' , rivandendolo a lire ly. 
Ioidi 4 , den. ò , fi cerca cofa guadagna pc, Joo I 



S I orimi la regola iti tre, dicendo r fe lire 
ly guadagnano [oidi 4 , den, 6 , cafj gita- 
tbgwrann» lir. 100 f Aloltiplicufi il feeondo col 

ter- 



Lir. I y — lòL 4, d. 6 — Lir. 100 

— fol. 4 6. 

I o 

olla lir. 1 i Ibi. qyo 
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Urtx tutnttn, t foldi 450, cbt divifi ptl primo, il quoziente 30 indie berÀ Ujoldi 

ricercati , che ridoni a lire , faranno lir. 1 , fol. lo , o Jia il 1 \ per cento , 

In altra manifra . 

ter li foldi^ 4 , den. ó piglia/! un quinto delie lire Lir. J5. — fol. 4. 6 — lir. 100 

100 , e più un’ ottavo di detto quinto , e faranno lir. ’ . ^ 

11 . IO, eie divife per 15 daranno lir. 1 , od il refi- j, jo ■ 

duo lir. 7., e 10. ridotto a Joldi 1^0, fi divide pura .. 

per iq , e il quoziente farà foL lo. Sicché il i f per a. jo 

100 farà il guadagno. ____ 

aa. IO 

7- 

20. 



SiVESlTO D E C I M O T E K. Z O. 



100. 



Se braccia 51 | di StameJto vagliano lir. aia, qntnto ne voleranno brauio 340? 

N EIli precedenti qnefiti fi è moftrato il modo d' acconciare li tre numeri al fu» 
luogo: ora nelli fcgucnti s’ infegncri la maniera che fi ha da olTervaK, quan- 
do occorrerà, che qualche numero abbia deUi rotti, come riirovafi nel numero pri- 
mo del fuddetto quefito , dove vi fono braccia , e terze ; ma perché la regoU del tre 
vuole, che il primo numero, e il terzo abbiano un saedehmo nome , cioè fieno d* 
una medelìma natura, perciò l’uno, 

e l’altro numero ridurrannofi in ter- br. la j-lit. aia*-br. 340 

zi , che il primo numero farà terzi ^ 

jfS, ed il terzo darà terzi ioao;ed 158 — — 

il modo di ridurre li detti numeri 
in terzi è qneflo . Moltiplicali gli 
braccia 52 per il denominatore 3, 
che faranno ij5 , ed aggiuntovi il 
numeratore a daranno i p terzi ; co- 
si moltiplicato il terzo numero per 
il detto 3, produrrà loao terzi: al- 
lora operafi come vuole la detta re- 
gola, moltiplicando le lire aiz con 
li terzi ioao,e fi parte il prodotto 
per il ij8, cavandone foldi , « de- 
nari con gli via 20 , e via 12, che 
faranno lir. 13(58 , fol la , den. i , 

* isf) eòe fchifati fononi, c tanto 
vaieranno gli braccia 340 di Stamet- 
to. Si potrà ancora ridurre il pri- 
mo numero, ed il fecondo in terzi, 
che così avrà 1' iftellà proporzione. 



NOTA. 

Snando nel primo termine vi fieno più fpecie, è necejfario per facilitare la divifiont di 
ridurre le maggiori alle fpecie minori, e fare lo fieffo al terza termine , che è della medefi- 
ma fpecie del primo , affine di confervare la /lejfa proporzione . Quella fi mantiene - 

di jatti , poiché fi moltiplicano con uno jleffo numero : Ecco ufi efempio . Siena due ^ ° 

qualunque numeri 4, <5. Aloltiplicaiffi per un terzo numero 3, i prodotti la , 18 ^ « 

Jono nella /lejfa ragione, che i primi 4,6. Diff.itti il 6 contiene pure altrettante “ 

vol- 






2 12 



2 040 
10 2 
204 

2 I d 2 40-L. 1358(1. 12 d. 1 Ig 

5885.5 

1 03.9 
to 

2 O 




is8 



fch. Vf 
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volte il . Defidera che fi faccia attenzione ad ma tale verità , U quale dovrà fervire 
di gnida ne' fajfegaenti qaefiti . 

e^UEStTO D E C 1 M O SLf/ A A T O, 

Se traccia 7 di velluto etmano tir. 8d, e fold. 14, quanto ciberanno traccia 18 ^ ^ 



N ei prefente qneflto fi ridurranno il br. 7 — lir. 
primo numero, ed il terzo in quar- 4 



fol. 14 — br. 185 

7 Ì 

lì 



«178 

fol. % 

tfjzpfoL 1- 
76.1 
1 . 



>z 



-lir.2z5 G.-d. 9-| 



primo numero, ed il terzo in quar- 
ti, per ritrorarfi nel ter;o numero braccia, 
e quarti; onde gli braeda 7 , faranno quar- 28 
te z8, e gli braccia 18 -ì daranno quarte 
73. Moltiplicanfi le lire 85 , foldi 14, con 
)e quarte 73, oflervando per li foldi 14 il 
modo dato di fopra, che produrranno lire 
6329, foldi z,le quali divile per le z8 quar- 
te , cavandone al folito foldi , e denari , ne 
verranno lire zz 5 , fedd. — denari 9, e fj, 
che fchifaii fono ^ , e tanto cofieranno gli 
braccia 18 ^ di Velluto. 

Si può operare ancora fenza rompere il — 

primo, e il terzo numero in quarti, mol- 254 

tiplicando il fecondo numero col terzo , poi i z 

per li foldi 14 oflervafi la regola breve mo- — — 

nrata di loprà, pigliando per ^ il quarto 28 

delle lir. 85 fold. 14; dopo divhlefi lafbm- 
ma per 7 , che verranno le dette lire zz 5 , 

Ibi. — den. g \ NOTA. 

E affatto fuperftuo , qualora tori terzo termine vi fieno pii fpecie di ridurle alle minori ; 
poggio poi r acetngerfi a far lo fieffo per rapporto al primo termine ; ciò è un' affaticare inutilmente - 

' SiVESlTO D E C I M O §LV 1 N T O, 

Se Braccia J i di Panno di Bergamo /' apprezzano lir, 39 , qmnto fi dovramm 
apprezzare traccia zz | ? 

P Erchò nel primo numero vi fono br. 3^— lir. 39 — br. 

quarti , e nel terzo terzi , è neccC- — — — 

fario ridurli ad un fol genere, cioè ad 
un ibi nome, che il primo farà quar- 

_ if • - 1 * — - 



feh.f 



ti 15 , e li terzi , terzi 58 ; ma per ef* 
fore, che 1' uno , e 1' akao hanno d' 
avere una medefmn natura, bifogoerò 
ridurre Icambievolmence li quarti in ter- 
zi , e li terzi in quarti ; onde li quar- 
ti 15 diverranno terzi 47 , e li terzi 
58 , quarti 272 . O^afi allora , come 
vuole la regola del tre , dforvando’ V 
ordine di fopra , eoa cavare iìcddi , e 
denari, che verrà di quoziente lir. 237, 
fol. 14, den. S, fenza avanzo alcuno, 
e tanto fi dovranno apprezzate gli brac- 
cia zz j del detto panao . 



3 

Ty 



m 

58 

4 



272 
Ì 9 

2448 
8 I 5 

jo 5 o 8 — lir. 235 fol. j4 
j 5 j 3 

IO 



i 9 



NO- 



660 
2 1.0 

• ? 

1 2 

360 
o o 
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. , NOTA. 

Jl foTidamentgjJi tmfi è fcroitof JmM*' neUa Juiiftt*, «feratàtmt J il fifjmtf . Siccome 
il primo termitu è tompofio di pii'Jjptcief d nue^riOf. cmt /m Jtttt di fopntr fidarlo ali* 
Jptcie minori ; laonde li tre mtieri ridotti ai quarti , eoi moltiplieurli ptr 4 ,■ fanno rr t * 
quali aggiunti i \ della fratione ,fono in tutto -y . A quella tmdtjima j^ia a nuegario ri- 
durre il terzo termine; ma non pofendofi tir ottenere,- fi eontankamit di ridurlo a terzi, 
eie fono le minori fpecie anneffe t^li intieri f tfiolt^icai^lo per 3. 

e unendogli li J , onde in tutto faranno {*• . Ori» perchè eia non ri br.- 3 » " ■ br. zi J 

fiante il primo , ed il terzo termine , fono didk/erfa fpecie, è necef- 4 
fario ridurli ad una flefia col metodo /piegato nel trattato delle fra- — — 
zioni , moitiplicandoli ,cioè ,in croce , dicendo : J via tf, fa ^ 15 6 S 

via 69 , fa zji , li guati due numeri Hanno uno fleffo denominato- - — 

re 3 via 4 iz, che nel prefente calcolo fi omette.- Ciò p^o ,chia- fi 3 

ro è, che due frazioni aventi le fieffó denominatore , fono nella ra- 
gione dr loro! numeratori ; la ragione adunmee , che ha ri u ^r» 45 * 7 * 

tose r ha qq a zjz;ma la ragionrchr ha li a^r, così [ Ba^a — ■ — - 

adunque a f* fia , come qj a ZJZ ; ficchi per primo termine JZ jz 

ponendo il qq , e per il terzo il zyr , non fi turberà- la proporzio- 
ne, e F aerazione viene ad effer efatta, 

QVESrTa D É C r lA Ù S £ S T O r 

Se ir accia zz q di panno di Bergamo fi comprano per lire z^f , /oidi iq,- denari S, per 
quanto fi compreranno Braccia 35^ 

Q Uiefto' t r ilEefló' qfuefito' di' fopra . ma- rivoltafo , e ferviri per prova di quello r 
PÌM-ranto d opererà col fuddereo modo v- rìdacendo il primov e<l il terzo' numc- 
K» ad un* pnere fedo;, pofeia per e(&rvi nel fecon- 
do numero- tre nonni r fi potrebbono ridurre ad- br.zzj-lirl^'ffoL Z4d. S-br. 3 | 

un nome folo, cioè fare ogni cofa in denari ; ma — 45 

farà più breve 1’ operaziope, fe per li Coir rq,den. 68 15 

8, fi: oiTcrverà fa regola data innatni nel molti- 4 U75 . J. 

ti plkare liire', Mdi^e denari rpifiiando por lì ioidi 540 * 

*0 la metà del terzo numero',, per li Ioidi 4, pi- zqz XZ foLio 45 

gliafi il quinto del detto terzo- numero, e' per li 

denari 8', dovraffi pmliare' il fefio del detto quirt-, . J feL lo 

to ; dopo raccoglieraui in una fomma la detta o- » '>»■ 

perazionc r die farà lir. 10608', le quali di videraS' , zo6o8iial. — — Iir-39 

Bofi per le 27T quarte, che verrà dr qtrozlenre lìr.- , zqqa 

39,. per la valuta dieglr braccia j fenza avanzo- - ■ oo-' i - ' • 

alcuno-. Sicché f operazione dell’ uno, c dell’ al— t j 

tro quefito farà buona , perchè il quarto nupoeio- dd fecondo ipafiro i fimile al fe- 
condo ninnerò del prcceuente quelito - ' • 

S.VESITO O E C r lAOS £ T t‘jM Or ' 

Sa braccia 6 J di Velluto riccio coflano Scudi 18 t da lire 0 per Scudo y, 

quanto coleranno braccia 27 | ^ , 

I lf qurfio quefito niente diverfamente' fi opera da quello' fi è fatto nellifreeedeuti - Collocati 
pertanto i termini , come nella feguente pagina fi vede , fi moltiplica U 6 per 4, a' quali 
agffmtovr il numeratore 3 , faranno- Si moltiplica il zj per 3 , « ^giuntovi il numera- 

tore l,faranaoh^. Si riducono alla fieffa dénomòazione , moltiplicando zf per q i e fonofr, 
» r 8z ^ q, e fono Si omette il denominatore \z, e fi fegnano li numeratori a fuo 
luogo, dicendo.' come fia il a iS Ì, cosi fa 318 al quarto. Moiliplieala iljzi per r8 | 
«Èird 6068 y eie divifi per 81 , il quoziente 74, farà il numero de’ Scudi iti refiduo 74 

Mi poi 
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poi ridotto a lir*t tiultiplicandolo per 6, faronno 
lire 444 , ci* dèvift per $t , ii gteziente 5 foro». 
rto le lire : il rt/Uuo poi 39 , rtiott» « /oUi , Jno 
780, eie divife per %i , il fuoto 9 fotte U fóldi ; 
il rifiieo poi finolmtntt 51 , ridotto 4 ieturi , dora 
deaeri 6ì%, ciò divi/i puro por Si , il quoto 7 fa- 
ranno denari , ed al rtjidm 4; fi fottefegpteri t 81, ' 
c fono I ti* divifi ptr p, faranno } , 



br. ($1 -«fcud. 18 ì — br. 

*7 

3 



81 



17 

sT 

4 



3*8 

18 



1 



* 



5904 

164 



feud.74 Iir.5 fol-9 d.7 2 ^8 
39-4 
•7 

6 



444 

39 

20 

780 

51 

12 



£iz 

fch.i 

Si 



S^lfES/TO DBCtMOTTAVO. 

Se braccia 35 di fcarlattino fi comprano per lire 66, por quanto fi comprtratmo braccia 



P Er eflèrvi sei detto qneCto il terao br. 3 j 
numero, che ha due rotti , l' uno di- 
pendente dall’ altro, e nel primo nume- ’3 
ro non fe ne trora ano di natura dilli- 3 
mile da qudli ; perciò opererai in tal ~ 
modo . Si ridurrà il primo numero in 
quarti , e il terzo numero romperaffi in * 
terzi , e poi in mezzi ; ma per^ la re- 
gola vuole, che il primo numero, ed il ' 
terzo fieno di natura uniformi , perciò 
ridurrannofi li quarti in terzi, e poi li 
mzi romperannofi in mezzi , e cosi 
fcambierolmente li mezzi del terzo nu- 
mero fi ridurranno in quarti: onde li 
3 i > faranno 78 mezzi terzi , e 
gli braccia 47 jj daranno mezzi quarti 
lioo. Allora operali al Iblito delia rego- 
la del 3 , cavandone Caldi , c denari , che 
verrà di quoziente lir. 93o,fold. ij, don. 

4 ij per il prezzo delli braccia 45 ì i. 

Quan- 



lir. 66— br. 4J 5 f 
*37 



*75 

4 



1100 

66 



71600 - tir. 930 fol. Jf d. 4 ri 
24^0 
20 



JlOO 

420 

3 

12 



360 




78 



II 
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Quando poi 11 Toleffe fciogliere il fuddetto quelito conia regola dell! rotti, fi o- 
peri rà in qucAo modo . Prima ridurrannoli ti jf t in merci , clw faranno queAo rot- 
to indi fi romperanno gli braccia 4;;, che formeranno il rotto , polcia ridur- 
ranoÀ gli braccia 3 ^ in quarti , che faranno fi , e fotte a] fecondo numero ri lì 
porrà un' unità , che farà ^ : indi oprali col modo già inoArato net paffiato quell, 
to, che verrà 9J0 f J , cTie fchifati , fono f|, firaile al quoziente della prima opera- 
zione , e volendo cavar fotdi, e denari , li opererà come li è fatto di fopra , e que- 
Ao modo potrà fervire per provare quell’ altro. 



Brac. 3 I lir. 6 6 — ~ brac. 4 5 j ì cioè | 

^3 ^ * 7 ? ia I 8 1 j o via 4 fa 7 1 6 o e 

4 I — — 6 fa — I— — 6 via JJ fa 7 8 

7 8 — — 7^800 - 9 3 o ij 

34.80 1 o 

{eh. — 

78 >3 

NOTA. 

3 i"^o fecondo metodo è migUore deir antecedente . Dopo le lir. 930 , qualora fi «». 
Uffe ridurre il refiduo ff a /oidi , fi molliplicierà il 10 col 2o, e faremo zoo, che divifi 
per ì 3 denominatore , il quoziente ij fari il numero de’feldi,con l’ avanzo di f ycie mol- 
tiplicati per 11 famio 60, e divifi per 13, il quoziente 4 farà il numero de’ denari con U 
frazione fj <f un denaro . Con queffìa regola generale fi darà il valore di qualunque frazio- 
tu, pierche fapiafi, in quanti minori fpecie venghi divifa F unità d un’intiero, moltiplica», 
do, cioè, il numeratore della frazione per il numero, in cui è divifa un' unità degfi intieri, 
e il prodotto dividerlo per il denominatore della d tta frazione. La regola del tre rende cbiJ. 
ra una tale operazione ; eercioccbè fe ff fono un intiero , 0 fieno fol. zo,{}, quanti foldi 
farai^ nvtoltiplic^ il fecondo termine zo col terzo io, e faranno loo , il quale dovendafi 
dividere pel primo 13 , rifulterà , come fi è detto di fopra. No» fi fa tufo, per U ragioni 
dette di /opra, in queflo calcolo da’ denominatori 13, jj, 

QUESITO DECIMOtfONO. 



Se feudi 3 fi { colorano kraceia 54 y di Zendado, quanto tte compreranno feudi 80 \ 

detto quelito tutti tre li numeri feud. 38 i - br. 54 f -- And. 80 ì 
hanno deUi rotti, che fono tra loro — — — 



dillimili ; laonde romperafli ( come innan- 
zi J il primo numero in mezzi , il fecon- 
do in terzi , il terzo in quarti ; indi ridur- 
yannoA fcambievolmente li mezzi in quar- 
, e li quarti in mezzi quarti ; dopo 
li quarti del primo numero fi ridurran- 
no in terzi , per eanfa di quel terzo, che 
ritrovafi net lécondo numero. Indi ope- 
rali , come ricerca la regola del tre , che 
Terrà di quoziente braccia 119’ , c avan- 
aa 403, il quale, moltiplicali pena, eil 
prodotto divideli per 1' iftellb partitore , 

«he verrà yi, e avanzano che feW- 
fati fono Sicché gli Audi 80 f , com- 
preranno braccia 119 di Zendado, e 
di quel fecondo rotto non fe ne tiene 
conto, per «fière poco più d' un mezzo 
duodecimo y hi 3 



163 



3 

84 z 
183 



jo4848-br. 119 
1708.X 
82.0 
.4.13 



4824 

444 



*78 



Ah. fi 



Na 
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NOTA. 

E'fxpetilito il fiit$rrt a rotti gli intieri dei feconda 
termine , e partorenti il moltiplicart per il denomitutfore j 
della /razione di delta fecondo termine il zgt , i pure 
adatto inutile. Bafla faltanto fegjMre per prima termine il 
*pl , per feconda termine gli traccia 54 f , .e per terzo 
termine il 642 , e emeepirt t opermùone fecondo il /olito. 



292 — br. 54 ì tf4* ■ 

54 T 

itg.&j 



145 



2568 

3210 

214 



Parimenti il fuddetto -quelito fi può fcio- 
^iere per via dei rotti , «llervaiuio 1' ordine 
l'uddetto , che il primo numero dari il rotto 
, il fecondo produrrà 'P , e il terzo farà 
indi moltiplicato il JÒJ col 321, c il 
prodotto di nuovo moltiplicato per 2 , farà 
104646 , il quale fervìrà per il numero da 
partire ; dopo ft moltiplica il 3 col 4 , e U 
prodotto moltìplicafi pure di nuovo col 73 , 
che darà 876 , per il partidore ; pofcia faratfi 
la diviiione , cm verrà 1 19 }*ì , che fchifati 
fono Hji come ritrovali lU fopra nella pri< 
ma operazione. 



348S2 

fcud. 3<5 r — br. 54 j fcud. 80 \ 



73 ^ 

2 ri a 



j £3 

3 

321 

163 



4 



73 

12 

«76 



5 * 3»3 

2 

104646 

17082 

£20 

402 






S.V E S S T 0 VlGEilMO. 

Se Ducati ^t^,gra/fi io comprano trac. 35 r di Scarlatto , juauto ne compreranno Due. gy6,gr. 6 f 

G làfiè detto innanzi^ che eroffi Due. 325 gr, io -br. 3J J- Duc.976gr.6 
24 fanno un Ducato in veno- 24 24 



£76 



fch. 



67 

146 



24 fanno un Ducato in vctio- 
zia, perciò larà noccHàrio per feior- 
re il detto quelùo, farei Ducati dell* 
uno, e deir altro numero in gro(& 
con gli via 24, per jeflervi degli grof- 
il , che il primo numero fara grofli 
7810, e il terzo 23430; pofcia mol- 
tiplicali al folito il fecon^ numero 
col ferzo , pigliando per quel mezzo 
braccio la metà del terzo numero ; 
indi facciali la diviiione del prodot- 
to al modo foli to.oirery andò la bre- 
vità già infcgnata per caufa di quel- 
la nulla , che li ritrova nel partido- 
re, e verrà di quoziente braccia 106, 



781.0 



24 

23430 
35 i 



117150 

7019 

11715 



83176.5 -br. 106Ì 
5090 

fch. 1' 



78 JO 



c avanza , che ichifati fono t • .Sicichè li Ducati 07tf, erofll 6 * compreranno l»rac- 
eia 106 i diScarlattp. y/ . 6 . r 



aVESITO VIGESIMOEAIMO. 

Se eoa lir. 2392 , /oidi io fi comprano fiora 433 , fiop. p di Frumento, 
guanti /e ne tompreranno eoa lire 306, /oidi 15 ? 

N ei detto quefito per fcanfare quella lunghezza di trarre le lire del primo mimcr 
ro,c del terzo in foldi,farà bene ridurle in quarti , llaii do , che li Ioidi 10 fimo 
• due 
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due quarti di lilva, e ii foldi 15 tre quarti; cbe il primo numero farà quarti 9570. 
e il terao, quarti 1217: allora moltiplicanfi gli llara qjj con li quarti del terzo 
numero al modo foliio, pigliando per gli ft«y)elli 5 il terxp delli detti quarti, per 
eflere,che flopelli 15 fanno uno fiaio,come U è già detto; polcia dividcG la lomma 
della detta operazione , che verri di quoziente ^a J5 , e 1 ' avvaozo ridurralli in 
fiopelli cat gli via 15; dopo divideranG, che verranno flopelli 12, ejf^, cherchi- 
fati fono Sicché con le lire^, iòidi 15 ,comprcranG flarajj, flopelli 12 jjf. 

Lir. 2392 foL IO — ftar. 433 flop. 5 — lir. 306 lòL ij 

4 4 



957 '<» 1227 

4 3 5 ftop» f 

Ó13 j 
3081 
4908 
40 9 

S 3 4 t j.4——Aar. jj flop. 1 2 
5 5 0.0 
• 7 8» » 5 

I 1 I 7 o 0.0 

2132 

lil.fch.2t 

957 3*9 

NOTA. 

Fatta la faidttta eptrazttne , vtratnenle la frazione è , levato peri il zero tanto 
al numeratore , guanto ai denominatore , viene ridotta dall' Autore a Aon re^a pe- 
rò turbata la proporzione; pokiè il levare un zero per parte fi è io fiego, che dividere il 
numeratore, e denominatore per 10 

QUESITO V J G E S I M O 5 E C O N D O. 

Se fiera 3S,fiopeUi j di Frumento cofiano lire 193, foldi lo, quanto ctfieraaao fiera 3 ,e fiopelli ii? 

G ià fi è detto di fopra , che ilo- flar. 3J flop. 7 - lir. i 9 j foL to — flar. 3 flop. 1 1 
pelli 15 fanno uno ftajo, per- jp 56 15 



tanto ridurrannoG gli flara dell’ u- 
no, c dell’ altro numero in flopelli 
con gli via ly, a^ungendo gli fto- 
pelli 7 agli flopelli del primo nume» 
ro, e gli flopelli 11 agli flopelli del 
terzo, che il primo numero darà fto- 
pelli 532 , e il terzo 36 ; indi opera- 
fi al folito della detta regola , piglian- 
do per li ioidi 10 la metà de^i flo- 
pelu y0;onde verrà di quoziente lir. 
20 , foldi II , deiuri 0 per il coflo 
degli llara 3 , flopelli u di Frumen- 
to , e avanzerà dall' ultima diviGonc 
Iff, che fchifati fono ijf. 

auE- 



10920 <0 

28 

109 4.8 — 2ofoi.Ild.0rif 
-30 
20 

0 I 0O 
o 8 4*8 

30 

1 2 



3090 

J04 



120 

fch. 

*33 
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aUBSlTO VI G E S 1 M O T E R Z O. 

St Urt 1J50 , foUi IO gHaiagnan» ogn' amtt lir. loi , /oidi 5 , den. 9, qKaan 
dovranno guadagnare lir. 64JJ f 

B Enchè nel detto <)uefito li ue numeri fembrino eflere d’ un’ ifteiTo genere , ef> 
fendo tutti tre di lire; ciò non oftante fi ritrovano dìflimiii^ edèndochè due fo- 
no di capitali, e uno di guadagno; li deve avvertire però in"ca& fonili, che non fi 
deve conliderare folamente il genere , ma fpecificatamente , e particolarmente , per- 
chè , fecondo i Logici , il genere è quello , che comprende fotto di fe le foecie , ma 
nmi fpecificatamente, e fingolarmente ; laonde per venire alla pratica , i^zzanfi le 
lire del primo , e del terzo numero in mezzi , che 1’ uno farà mezzi 2701 ; e 1' altro 
mezzi 12^0 ; e quello fi fa per caufa delli foldi io, che fono una mezza lira ; po- 
icia moltiplicanfi le lire 101 con li mezzi del terzo numero, pigliando per li foldi 5 
il quarto delli detti mezzi , e per li den. 9 fi piglia prima per li den. 6 il decimo del 
detto quano; indi fi prende la metà del detto decimo per li denari 3 ; dopo racco- 
gliefi la detta operazione in una fomma,la quale divide!! oer li mezzi del primo nu- 
mero, che verrà di quoziente lir. 484, fol. 2, den. 6 per il guadagno , che daranno 
ogn' anno le lire 0455 . Si poteva ridurre il fecondo numero in mezzi , che darà lir. 
ao2 , fol. 1 1 , den. 6 , acciò fia della natura del primo . 

Lir. Jjjo fol. IO — — • lir. 101 fol. 5 d. 9 lir. Ò 4 5 J 

X z 



2701 12910 

I 01 fol. Sd -9 



1 3 03 9 1 o 

3227 fol. 10 
. 322 foL 1 5 

161 fol. y<L 6 



lir. 4 8 4 foL 2. den. « 1 3 076 2 i fol. 12 d. ò ^ 

22724.7 
1 1 1.3 
. 3.20 



«752 
1370 
1 2 



lÓto6 

000 

QUESITO V I G E S I NI O a.V A K T O. 

ISe lire 484, fol. 2, dm. 6 fono fiate gnadagnale da lire Ò477 , da quanto faranno fiate 
guadagnate lir. tot , fol. J , den. 9 t 

Q uello quelito è il roverfoio del paffato, perciò vi fi trovano due guadagni , ed 
un capitale. Ora per «flervi nelli detti due guadagni foldi, e denari , è neceffa- 
rio fpezzarli in Ioidi, e àn denari, che il primo darà denari 116190, e il terzo de- 
nari 24309; dopo operali conte vuole la detta regola del tre, cavando folamente del- 
li foldi, per non avanzarvi coCa alcuna da cavar delti denari, che verrà di quoziente 
lire 1350, foldi IO, per il capitale delle lire 101, foldi j , dea. 9. 

Qii .m- 
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Quando non fi voleflero ridurre li foldi dell’ uno, e delT altro numero in den»i 
ri , fi potrebbero fpezzare in quarti , petehè li denari 6 fono due quarti , e li dea. § 
fono tre quarti , e cosi 1’ operazione farebbe alquanto più breve di quella di (opra . 



in det 



lir. 484 fol. a d. d— — lir. d45 5< 
a o 



96 Sa 
4 



• lir. j e I fi}l. J d. 9 

ao 



3873.0 



8103 

<S4J5 




i 



40515 
4°5 » J 
a4i a 
618 



5 a 3 o 4 Sd.5 -> lir. 1350 fol. io 
M 5755 

.1 ao 



3 8 7 3 0.0 
00000 



9 .VE 5 ITO V i G E S I M O SiU t NT O. 



S* librt 3 di Sua cg/tooo Un 5 o , qumtt e^rmna liSft i a , eacie 3 ^ 



lib. 3 — lir. 50 — lib. 
12 



j 2 onc. 3 

I 1 

M 7 

SO 



— lir. 204 Ibi. 3 d. 4 



P er ritrovare nel tetro numero 
delle oncie, fa d' uopo ridurre 
le libre dell’ uno , e dell' altro nu- — 
mero in oncie, moltiplicandoli per 3$ 

1 a , per effe re ( come fi è det- 
to innanzi ) , che oncie la fanno 

una libra alla fottile ; laonde le li- 7 3 S o 

bre 3 faranno oncie 36 , e le libre 1 0.6 

j2 , onde 3 , daranno oncie 147 .In- a o 

di moltiplicali il 50 col 147 breve- . 

mente con la regola data ^r cau- 120 

fa di quella nulla , che produrrà 1 2 

7350 , il quale divideralli per 3$, 1 2 

cavandone Ioidi , e denari al foliio^ — 

che darà di quoziente lir. 204 , fol. 144 

3, den.4,e tanto farà il collo del- 00 

le libre 12 , onc. 3 di Seta . Senza 

ridurre le libre in onde , li ponno moltiplicare per 4 , perchè le onc. 3 tono di 
libra. 



SLUE S I T O VIGESIMOSESTO. 

Se lir. 2»4 , 701 . 3 , i. comprano li^.J^,one,}d^SetaiJn^nsonecomprer*naol$r.soì ' 

Q Uefto quefito è 1’ iftclTo del precedente, ma rivoltato; perch^ nel luogo primo 
vi li ritrova il quarto numero , e nel fixondo luogo vi è il terzo numero , e 
- oeV 
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i^el terza la0£0 vi è eoUocato il fecondo» perciò il qiuito namer»,cfare nfciri dal* 
U prefeMc regpla»farii il numero, cb’ era nel primo luogo del quefk» paffato.Ors 
per cdcrvi nel primo numero delli 

ioidi » e delli denari ridurranttofi le lir.zo4.fol.3 d.4 — U1k.izooc. J — lìr ;o 
lire dell* uno, e dell'altro numero in 
iòidi , e in denari con gli via 20 , e 
via 12 , che il primo numero darà 
denari 49000 , e il terzo den. izooo; 
poléia moltiplicand le Ubre i2,onc. 3 
con li denari del terzo numero , pi- 
gliando per le onde 3 il quarto delli 
detti denari; indi dividerafli il prodot- 
to , che verrà di quoziente lik. 3 di 
Seta , fùitile a quella del primo nu- 
mero del pailàtoqueltto, perciò quell' 
operazione (èrvìrà per provare la pre- 
cédeme . Nella detta redola lì può u- 

farc una brevità , con ridurre li Ioidi * 

deir uno , e dell' altro numero in terzi per cauta ddlt denari 4 , che fono il terzo 
(£ un loldo, e coti d fuggirà 1 * occafìone di fare li detti Ioidi in denari - 

SiV E 5 IT O TlGESIMOSETTIMO. 



4083 



1125.0 



J«oo 
12 on-3 

36000 

750 



3675.0 lib. 3 
00 



StliBrfi 9 fOKC.'fdiSetaficimfraamfuirìirei 4 j;t.,f>l.x 6 yftrii»mt 9 fi dovrà comprarne Uh. i ? 

E Sféndovi nel primo numero delle onde, pertanto egli è d' uopo' rompere le li- 
bre 19 in onde, come d è fatto innanzi, intingendo al prodotto le onc- 7, 
che faranno onde 235 ; e (ebbene nel terzo nunaero non vi km» delle onde , pure 
è necdTario ridurre quella libra ire onde, che farà onde iz, acciò da dell» natura 
del primo numero ; pofda operad col modo dato innanzi , cavando iòidi , e denari , 
che verrà di quodente lir. 17, foWf io, den.. i Jfp per il valore di quella libra di 
Seta - Si potrebbe operare ancora nel detto quefito in un' altro naodo’ , co» rrduire 
il pròno numero in onde , ed il fecondo' numero in foldi , aggiungendo le oticie 7 
alle oncic, e li foldi lò alti foldi ; indi cambiare le rotture , cioè moltiplicare le 
«ncie per 10, e li fiddl per J2 ; pofda dividere li diaodedmt del fecondo numero 
pn gli ventefimi del primo, cavatalo foUr, e denari , che verrà 1' ifleflo qiaodenie 
di (òpra, e Ir è tralaiciata la moltipUcazioae del fecoado> maniero col terzo, per cS- 
iervi nel terzo numero un’ unità. 

Lib. 19 onc- 7 — — lir. 342 fof- 1$ —— libi i 
12 12 — 



235 4 ' o 4 

9 fof. 12 



A ^ ^ Ifoì. IX — — lir. «7- fòt- IO de», i. Jfj 
2 7 618 

I X 

* o 



*3 7 » 
. 0.2 
I 2 



264 
> * 9 

2 J 5 h 
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& altro tnodo. 

Lib. 1 9 onc. 7 « li - lir. 342 foL 1 6 •— lib. i 



97 



1 X 



2 O 



12 



» 3 5 

2 O 

4 7. o o 



0850 

I 2 

8 2 2.7 2 ■ 

3 5-3 

• 2.20 

4 7 4-4 0 

4. i 2 



Tir. I 7 foL i o d. I iU 



. S a. 8 o 

5 8'o 19 

' fch. 

4700 

S.UESITO riGBSJMOTTAirO. 

Se aire 15 , micie 4 Sita eofiamo lire 153 , pianto eofltrd oncia 1 ? . 

•^El quefito prefcnte fi avrà folo da rompere il primo numero in onde , aedò 

j ?V * numero quell- unità, tralafcicraffi la mol- 

tiphcauone del feco^ «ol torto, e faraflì la dirifione dd fecondo numero 

X 1’ ‘*«*»»»> «"i di quoziente lir. i, foldÌ7,den. 

divi^n' 1 i®***^* » * fiwiii quefiti fi ponno chiamare piuttofto 

divifioni, che regole del Ue, per non concorrervi folo, che la partizione. 

onc. 1 Ur. 1 f(^. 7 d. « 



1 5 on c. 4 
1 2 




^**53 — 


1 84 


2 0 




2380 




9 a 




12 




1104 ' " 




0 0 



fitr£J/ro riG E 5 t MO NO NO. 

Se lir. 1 , foL y , de», fi comprano onc. ì di Seta, punto ne eampnratm Ur. 253 f 




F I» mni “S* /“■' “ ; pe» cflferri nel Secoaào numero un* unità , tralalcia- 

ìi numero col terzo, e dividonfi li mezzi loito per 

•1 mezzi J5, cij^ verrà di quoziente oncie 184, delle quali 6 t ne piglierà la duode- 

N 



CUXUI 
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cima parte, oppure dividerannofì per iz, per cavarne delle libre, che verranno Kb. 
15 , onde 4, e tanta 2eta comprcraill con le lire 253 , come ritrovafi nel paflato 
quelito. 

Si può operare: aneora ne! detto quelita in ^ueft' altro modo , con fpczzare il 
primo numero, e 11 terzo in quarti , e in mezzi , per cauta delli lbldi.7 , den. 6, 
che i ; I di lira, che il primo darà mezzi 11, • il terzo mezzi 2024 , li quali di- 
vill per li mezzi 1 1 , ne utclranno le dette onde 1S4 . 

Lir. I fol. j d. 6 — — ‘ onc. 1 Dr. 2 5 3 

Z o 

5060 
2 



o r 2 o~ ■ onc. 184 
4620 lib. 1 5 ose. 4 
^ i 00 




5 5 



lib. too — lir. 44 — lib. 5 8 3 onc. 1 o 

^ 

• 25«5 2 
2 2 

>4«bl. ijd.4 



SLVESTTO TRIOESIMO. 

Se il 100 itUa Etna cefia lire 44, quanta ne cqfierenmo libre 583 , me. ìof 

S I PUÒ Iciogliere il detto quelito, fenza rompere in oncie le libre 100 , e le libre 
583, oncie IO, ed il modo è quefto. Moltiplicanfi le lire 44 con le libre 583 , 
che faranno 25652', pofeòt per le oncje 4 pigl:^ la metà delle lire 44 , che farà 
lir. 22; dopo per le oncie 4 li. prcn^ la terza parte del detto 44, che farà lir. 14, 
fol. 13 , den. 4 ; indi caccoglieU infiMoe la detta operazione , che farà lir. 25688 , 
pii. 13, den. 4; poléia divideli I4, detta raceoita per loo , con la brevità infegnata 
innanzi, tagliando fuori 1' 88, e il quozieo' 
le farà 256 , e 1' 88 farà 1’ avanzo , del qua- 
le fe ne caveranno fbldi , e denari , oflèrvan- 
do 1' iftclTa brevità nel fare le diviiìoni , che 
verrà di ouozieiup ìòl. >7,dcB.8,e «ri avan- 
zeranno rii , che fchifati fono Sicché le libk 
583, onc. IO di Lana colleranno lir. 256, fol. 

17., den. 8 f . Quefto mio nuovo modo di 
operare è molto breve, e faple, e dalli no- 
llri Autori Ano ad .ora non .é flato mollrato; 
ma bifbgna avvertire., chele «1 rotto fi ritro- 
valTe nel primo numero , «1 detto modo non 
fervirebbe,e fi adopra fe non quando le rot- 
ture de' numeri fi ritrovano nel fecoudo , o 
terzo numero, e particolarmente devefi ufa- 
re, quando nel primo numero vi é il loo, 
ovvero il 1000 , per poter adoprare nuclU bre- 
vità del cento, c del mille.. Il modo, che «1- 
fafi ordinariamente per feiogliere fimiii questi fi fa coti.Romponfi in oncie le libre 
deir nno, e dell' altro numero,'che le libre 100 faranno oncie 1200 , c le lib. 583 
onc IO , daranno onc. 7006 1 pofcia moliiplicaii il fecondo nua^ero coi terzo , e il 
prodotto dividefi ^ill2 delle «i^ie taoo , tagliando fuori per quelle due nulle del 
panidore, due figure del uumcro da partire, cavando foldi , e deaui al folito, che 
verrà 1’ ifleflb quozienie di l'opra ; ma quello modo é un poco più lungo di quel di 
fopra , e può fervile per prova . 
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NOTA. 

si i itti» t^t*» mnttjzioni , ti» qmni» il primv ttTmhe nfit Ìj frtzime, ahiencttì 
il fHtmio t t ttrz» n» Mima , è fimttfin» il ridurr» 4 fruzi»»» il iett» primo ttrmin» . di 
i mafim» gmtrile, » uj»f* mtcit id ’mglim Autori. 



S.UESITO 9 IG E S I Ma B K I M O, 

Uno compri» «lei Panno, die coftir Ur. ix, fol q if braccio , ù cerca cofa debba 
rivenderlo per guadagnare un’ 8 4 per cento . 

I L prtftHtr fmfit» f itv» iijforre atl figimtf tmd», écmtJo :■ S* em lOo Otuel f»r* 108 
IO, e»fa dtvrù fot» eoniXyC. Maiti^ki^ il fteond» eoi tento termine, eiei lire , tfoU 
S, eom lire, e foli, prendendo le poeti édiqmte eUt tef» detto oriinsrie moMplieationi ; ehi 
dopo over molt^eato U ÌX cote il io8, il tm prodotto i l*9&, per li fildi J ^ prenderà 
il qitarto degli mtieri 108, e fari vpf pie ^ fedii 

IO pei fi prmderi Is metà di tutto il numero di Lir.lOO>***lbr. 108. to — lir.lX. 5 

fotte , e faronm lir. x , £ A.RjtceaÙo il tutto , 1 >• 5 

thè farii^xfc X.&, dividtntffi per il primo Urmi~ »- ■ ' » ■ 

ne 100 , ma effinièvi in quefio primo termine due jxp6. 

stri, fi taglieranno fuori , ficcarne mule nel ditridae- 6 . X. 6 . 

do, le ultime due figgete xp , mentre F antecedente I J. 

numero IJ fari il quotàente delle lire, td il refiduo 

xtp ridotta a foUi, ed aggiunti li ftUi x , farmmv 1 j.a g. x. 6. 

in tuttofai. qSz, de’ quali tagliate fuori di nuovo Xo 

le due ultime fyert %x, F antecedente y fari ilquO’' ■■ 

t» dd falde . Finalmente il refidem 8x fi ridete» t ' j.g X 

denari , fi quali fi e^ungfina li denari 6 , onde ùt IX 

tutto fono ietuuó 990 , e tagfiate le ultime due fi- — 

«*rr, { antecedente 9> fari il quoto de’ denari, coL 9 

la frazione {f* equivalente a . tfovri adunque — lek, — 

vendere il detto Panno lir. jj, fot. f , dea. 9, txS 100 lo 

fi un denaro. 

QUESITO TRIGESiMOSECOUDO, 

Uno ha no Capitale lir. i^óxv, ki. io, vorrebbe impi^urlo al 44 per 
100, ù cerca co£a farà l' ìmereiTe. 

Q Velio quelito fi difpone, come figur, dicendo. ^ fe Ik. 100 100*4. S$XO. io. 

guadafftano lir. 4. io , cafa dovranno gmdiegpare lir. 4- 10. 

^'SiV 3 . IO. MeUiplicafi il fecondo col terza termène i prendendo ■ ' 
le peerti aliquato por li foldi io al modo detto di fi^ra, 0 fi "* 1 54480. 

avranno lir. 17379X, fd, thè divife per loo , fagliando 1931 
fuori lo due ultime fiptre , le autecedenti lire 1737 fari tf » x. y. 

quoziente delle limi il r^ua poi 9t,fol. y ridotto a foldi, ■ ' m ■ - .. 

/aroHuo fol. 1847 , dalle quali tariate fuori le due ultime y. 

fi^ert y F mauedente 18 fari il quoto dfi falde , e il refiduo X O. 

41 ridotto a denari, faranno denari 540 , dette quali raglia. ' • . 1 " ■ 

te pure le due ultime figure , F antecedente y fari il qgulo 1 84 J. 

de’ denari eolia frazione eqntvaienit 4 > . 1 x. 
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§iVB 5 JTO T K. I G E S I M O T E K. Z 0 . 

Uno tiene ad intereffe un Capitale di lir. 38620. Tol. io. , e paga Ur. 1737. foL i&, 
den. 5 I annuali, li cerca quanto per cento egli venga a pagare? 

Q Ucflo ijMefito è r oppofio itlf anttetiente j t fi do- 38620. IO — 1737 - 18. J f — loo 
vrà difporre nel modo fegnente ,doè:SeJir. 2 ^to. a. zoo. 2 

IO. fruttano lir. vjyj. 18. 5. \ , coft frutteranno lir. 100. ■ 

Siccome nel primo termine v' è la frazione , fard necef- 
fario ridurre gli intieri alla natura di tal frazione, a 
far lo ficjfo al terzo termine; una facilità peri fi pai 
ufare nel mefente cafo , ad è, eie fieeome i foldi 10 fo- 
no un \ € una lira , bafieri moltiplitare il detto primo 
termine per 2, aggiungendovi un’ unità per li foÙi io, 
t farannoTJl^l .Si ^rà lofieffo, rapporto ai terzo ter- 
mine, e faranno zoo. Moltiplicafi il fetondo col terzo 
termine al modo folito. , come chiaramatte appari- 
fce dal fuddetto tfempip,e il prodotto farà lo. , 

che divifo per il primo termine 77241 .• dicendo il 7 in 
34 vi fla ejuattro volte , fi fegni il 4 folto il divifore, 
il quale moltiplicato per dallo quoziente ,produrrà 308964, 
che fcriveraffi^ fitto del dividendo, e fatta la fottrazin- 
ne , il refiduo farà 38610 , il quale ridurraji a foldi 
coll' aggiungervi i foldi io, e faranno fol. 772410 , che 
divifi , come fopra , dicendo : 77141 in 77141 v‘ entra 
una volta , fi fegni f \ ne’ foldi ; fatta in feguitt la 
filtrazione , refia zero . U 77141 nel zero ultima figu- 
ra dei dividendo , non v’ entra , però fi fegni un zero 
appreffo alt unità de’ foldi ; quindi ci rifulta , che P impiego di detto Capitale è fatto fi 4 
4 r pir 100 . , . V 

SiUESITO TR 1 GESIMOS.UAK.TO. 

Uno paga lire 1737. 18. ; | per un Capitale a lui ignoto; la però, che viene a pa- 
gare 4 i per 100 , fi cerca qual Ila il Capitale ? ' 

S I iifponga la regola del tre nel figuente modo . Se 4. io. derivano da 100 , da che deri- 
veranno 1737. j8 . 5 ì? Siccome il primo termine ha delle frazioni , bifogna liberarla da 
quelle , moltipUcandolo col denominatore della frazione , e al prodotto aggiungervi il numeOtto- 
re . Li foldi io ejfendo 4 d* una lira, fi moltiplicherà il 4 per 2 , aggiungendovi’! Miti 
per il numeratore della frazione, e faranno 9. Per C ifieffi z dovraffi moltiplicare H terza 
termine omologo , e il prodotto farà 3475. 16 IO f , il quale moltiplicato per lOo fecondo ter- 
mine al modo folito, produrrà 347384 10, che divifo per il primo termine 9 , il quozien- 
te delle lire farà ^Sólo ; ma ficcomt v’ i il refiduo 4, quefio ridotto a foldi colf pggiungervt 
li foldi IO , faranno 90 , che divifi per 9 , il quoto io fari il numero de’ /oidi . Il Capitale 
adunque igpoto fi è di Ur. 38620. fot. io. 

Malora dopo gli intieri 4 del primo termine vi foffi una frazione , che non fiffi parte a- 
liquota d' Ma’ unità degli intieri, tome farebbero fol. 3 , / quali non mifurano giujlatnenie 
il 20, in tal cafo bifognerà moltiplicare gli intieri per io , e aggiun^rvi la frazione ; ficco- 
me per 20 fi. moltiplicherà tutto il terzo termine , mentre l’ uno , e .! altro prodotto farà 
nella flejfa ragione, che fimo i primi numeri moltiplicati ; la ragfone fi è ,petciè di due numeri, 
moltiplicati per uno fiefib , i prodotti confervano la fiejfa preporzione , che i moltiplicati . Si 
attendi bene a quefia regola generale , la quale leva da molli impacci il Calcolatore , e può 
fervire ne’ quefiti di qualunque altra fpccie , come di Eqfi , libre , onde, fl.y.i , c «pelli ec . 

. : Ur. 
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■ PO ^ i 

SiVESlTO TRIGESIMO§iUINTd. 

Se pefi 4, lihrt 6 di Lana cofiano lir. 148 , foldi 8, Jtn. 6, quanta dovranno 
toflart tofi >5 > ii^r* 13 f 

f.- . . 

S lmilmente nel prefcnte quefito bifogna rompere li peft dell’ uno , e dell* altro 
numero in libre, che li peli 4, libre 6 faranno libre xo4, e li pefi 15, libre 13 
daranno libre 388; indi fi moltiplicano le lire 148 con le dette libre 388, pigliando 
per li foldi 8 due volte il quinto delle fuddetie lire, e per li denari 6 fi prende 1' 
ottava parte di uno delli detti quinti; ovvero olTervali la regola infegnata innanzi 
nel moltiplicare lire , foldi , e denari , pofeia operali come vuole la regola del tre , 
cavando ioidi , e denari , che verrà di quoziente lir. 543 , foldi 5 , deo> 9 ili , che 
Ichifati fono Vf, per il valore delli peù 15 , libre 13 di Lana. 
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Peli 4 lib.6 — lir. 148 fel.Sd. tf -»-pefi ijilb.!} 

M 

106 j 8 8 

148 {bl. 8 d. 6 



J 74>4 

1 5 5 fi>I. 4 
9 (bl. 14 

57588 (bl. t8 — lir. 54J fcd. 5 d. 9 

454.» 

35 

2 O 



6 1 8 

88 

1 X 



1056 
10 2 51 

fch. — 

106 5J 

flUESlTQ T R. I G E 5 I M O S E S T O, 



S* ftfi 14, lìlrt 4 Sapom fi compramf per lir. iiZyper /pianto fi comprerÀ Uh. 1 f 



*5 
3 J 4 



20 

2 X40-ÌÒ1.6 i-ìii 
116 



P Er (cioglkre il detto quelito li ridurrà fo* Peli I4lib.4 — lir. i i 2 — lib. 1 
latoente il primo numero in libre , acciò 
fia della natura del terzo; dividendo poi con 
le dette libre il fecondo numero , n' itfeirà il 
valore d' una libra, e tralafeìali la moltiplica- 
xione del fecondo numero col terzo per cxufa 
dì queir unità , che prodonebbe Tempre il me- 
deiiiDO. Spezzanli adunque U peli 14, libre 4 
io libre, tw daranno libre 354 , con le quali 
dividerannolì le lir. 1 12; ma perché non lì pon- 
ilo dividere per efiér maggiore il partidore ; 
perciò ridurrannoli in Iòidi , che faranno IbU 
di 2140, li quali dividerannolì col detto partidore, che verrà di quoziente Iòidi d, e 
avanzerà nò, che ridotto io denari , e divifi poi con 1’ iftelTo partidore, ne afeiran- 
Bo denari 3 , e vi reterà d' avanzo ||| , che Ichilatì lòno -jj . Sicché una libra del 
detto Sapone coAerà (iddi ò, denari 3 



1392 

330 

354 



fch. 



55 

59 



QUESITO TK.IGESJMOSETTJMO. 



Se ptfi 3 di Lana di Spagna etfiau lire lóS, faUij, guanto acromo ptfi 13, 

Ubrt 15 , onde iqJ 

ly^OIiiplicanC le lire iò8 eoa II peli 13; indi per li foldi 7 fi olTerva la regola 
ivi. data innanzi; dopo per le libre 15 pigliali una volta il quinto del fecondo nu- 
mero; pofcia duplicali il detto quinto, e per le onde 10 li prende il Tello del primo 
quinto ; indi raccoglieli inficine U detta operazione , la qual raccolta dividefi per li 

peli 
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peti 3 , ovvero piglieli il terrò, che ver- Peli 3 — lir. i68roL7 — peC 13 lib. 15 oac. 10 
ri di quoziente iir. 76} ; indi operali 168 Tol. 7 

nelli Ioidi , e denari con 1’ ordine di 
Topra, che verri fol. i.,den. 1 ìf; av- 
vertendo però di cavare dopo li denari 
del li quindicelimi per poterli dividere 
per tre. 

Similmente ancora li potranno ca- 
vare delli venticinquefimi in cambio del- 
li quindicelimi per cauta delle libre del 
terzo numero ; perciò quel a , che a- 
vanza dall' ultima divilione dellidcna- 



lir. 7^5 fol, I d. I rf 



3184 fol. 18 
3 IbL 13 

33foLi3d.4TÌ 
fol. 4$ d. 9 Ti 
] lol. la d. a [f 

az95 Ibi. 3 d. 5 Ìt 
iiofoL — d. a ri 



ri moltiplicheralfi per 35, che farò 50, e i^iuntovi li ) vcaticinquelimi ofciii dal. 
La lòmma de’ rotti, dirà 55, Icrivendolo Ibpra d' una hneetta ; 4>arimenti inoltipli- 
cherannoli li peli 3 per ai , che faranno 73 , notandolo fotto ailla detta lineetta , e 
lì formerà quello rotto che lichifaii fono ìi : C quello ò un modo non più mtf- 
llrato dalli nollri Amori . 

E S J T O TK.IGESIMOTTAVO. 

Se ftfi 4 , Uh* 33 , cncie 8 di tm» di Segtbùt cefltnt lir* 378 , quanta davranna ^ 
eeflare p*fi li, iiin Sf ' 



I N qpMllo quelito non li più far di meno, che non li fpezzino li peC d’amendue 
li numeri in libre, ed onde, per non etkni altro modo da poterlo Icicgliere, 
per caule delle rotture del primo nomerò'.' Pertanto fpezzafì li pefi 4, libre 13, onc. 
8 in libre , e poi in oncie , che fartmno onde 14S4 ; c li peC 11, libre 8 fiaailmen- 
te fpezzatt in oncie , daranno oncie 3396; indi opcrafi al modo fopradetto, cavando 
delli foldi, e delli denari, che verrà di quoziente lir. 6 ^ 6 , ibi. 3 , den. <$ che 
fchifati fono , per il coAo delli peC 11 , libre 8 della Aiddcua lana. 

Pefi 4 lib. 13 , onc. 8 — lir. >78 —— pefi i i iib. 8 

35 3 5 



13 



1484 



3 8 3 
2 2 



3 3 9 
378 



37188 

33773 
6 7 9 3 



944088 lir.djd foL^d 6 n* 
5 3 6 8.4 
9 1.8 

. 3.3 O 
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S.V E 5 I T O TRIGESIMO NONO. 

Si ftfi 150 Farmaggio hamu di tara pefi 1 1 , liin 9 , qaanta ut avranno 
1760 , libri 22, onc, 6l 

P Er fdoglìere il prefènte quelito con la folita breriti, primiertinente ridurrafli il 
fecondo numero in libre, che farà libre 284, le quali lì moltiplicheranno con 
li pefi I 7 i 5 o; pofcia per le libre 22, pigliali una volta il quinto delle libre 284, do- 
po triplicali il detto quinto, col nràdo 4*<o innanzi nel moltiplicare peli, libre, ed 
onde; ìndi per le libre 2, fi prende due volte il quinto di quel primo quinto , e 
per le onde 6 fi piglia la metà di uno delli due quinti ; finalmente li raccoglie in- 
ficine la detta operazione, che farà libre J00095 onc. 7 ir, la qual raccolta divide- 
ralfi per li peli 170, olTervando la brevità già infegnata, per caufa di quella nulla 
del pari idore , che verrà di quoziente libre ed avanzano libre 147 , che ridot- 

te in oncie con gli via iz, daranno (con 1’ aggiunta delle oncie 7) onciei747, che 
^vife per r iftelm pariidote, ne udiranno oncie 11 , e avanzano oncie 97 , le qua- 
li ridotte in ventidnquefimi , faranno 2430 , avendovi aggiunti li . Ora è necefla- 
rio fpezzare il partidore fimilmente in venticinquefimi , acciò fia dell' ìfiefla natura 
deir avanzo, che farà J7fo, e fi formerà quello rotto , che fcfaifiito darà ifj-, 
« quello modo di operare è (lato da me ritrovato. 

* Volendo ridurre le dette libre in pefi, moltiplicanfi le libre per 4 , che faranno 
^Ì 33 *t del quale tagliato fuori il 32, il rimanente tjj faranno peli; pofcia piglia- 
fi il quarto del }2 tagliato fuori , che faranno libre . Sicché le dette libre daranno 
peli 133, libre 8, onc. 11 tìj per la tara delli peli i7do, libre 22, onc. d. ■ 

Gli altri Antorì per feiorre la fuddetta regola rompono il primo, e il terzo nu- 
mero in libre, e in oncie, come vedraili qui fotto. 

Peli ly.o — pefi II lib. 9 — peli 1 7 6 o lib. 22 onc. é 
25 284 



2S4 7040 

1 4 o S 

3 5 » • y onc. 9 

170 onc. 4 5» 
1 1 onc. 4 f j 

1 I onc. 4 ff 

5 onc. 8 



50009 .; ooc. 7 rp OH- li rf? 

5 5 5-4 3 

. I. t 2 

peli 133.32 

174-7 lib. 8 
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jj 
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, Ih titn modo . 

PcCi ijo — — pefi II lib, 9 — pefi i 7 6 o lib. it onc. 6 



ros 



^5 

37J» 

11 

45.000 



»S » 5 

284 44023 

1 2 

.. . r > 

1 -528370 

< 384 

3113080 
433616 
5 g ? 4 

15 003 8>68o — lib. 3333 onc. 11 fj. 

* 557 ? 4 

1 1.4. 1-3 — ■ 

peli 133.32 • 

524. 160 lib. 8 

7 9 

29160 81 

' ■ ' fch. 

45000 125 

NOTA. 

e il ridorre il fic^o, 5 W‘ * J®— P*C 1 1 lib. 9 — Pefi 17S0 lib. *1 onc. « 



$mu termine « frazioni , e peggio poi il 
far lo fieffo , ra^rto al primo termine , 
qualora effo non akiia unita frazione ai- 
cuna . ^jiefia è una inutile langiezza , ed 
tm’ imiarazzo ai Calcolatore . Bafiavtt 
in qmfloSiitt/ito moltiplicare li pefilTóctt 
Ut. 32 , ene. 6, per pefi 11 Uh. 9, e il 
prodotto divida^ ^r 150. Come fi fie- 
difeto quella operazione , il fegnente efem- 
pio b dkaoUra ; e eolio fl^o metodo fi 
fcioglitvdqnahtnqite altro quelito, i die ni 
termini fieno di qmhmqnt edfr» fiecie . 
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SLV E S IT O S.V 4 Pfi-dGfStflIQ. - 
Se un pef» di Lana vale tir, jy , guanto dovranno valere Eh. 8 , onde io ? 

Pefo 1 — lir. 35 -r lib. 8onc. io 



P Er fcic^Iiere il pre&nte quelito , li 
noftri Profeflbri oiTervano quefto ino* 
do. ipezuno quel pefo del primo nn» 
mero in libre , ed in onde ; polcia rone . 
pono le libre 8 , onc. io del terzo ivu» 
mero in oncie ; indi operano «1 folito 
della regola del tre. Qtiefto modo d' o- 
perare non mi piace per efliere lunghiflì- 
mo ; io in fimili queliti mi valgo della 
moltiplicazione > e riefce brenlEma, e 
facile, piglity^o per le lilirc 8 il quinto, 
delle lir: 35, e il quinto dei detto quin- 
to ; pofcia duplicali il fecondo quieto , 
e prendefi per le onde 10 U « « ^1 
terzo del fecondo quinlo,rae(^lieQdQ>l. 
tutto infieme, darà lir. iz, fol. 7, den. 
4 limili a quelle dell' altro modo. 



>5 
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300 
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35 
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3 7.1 o — lir. I 2 fol. 7d. 4 
1.2 o 



2 200 
i.i 2 



J 2.0 o 

In nitro mede. 

lib. 8 onc. lo 
lir. 3 5 

l!~8T 

2. 16. 

14. 

9- 4 

lir. 1 ,2. 7. 4 



SI VE S IT P ^^jp/tApESIMOEUIMO. 

Se libre una di Seta (olorita ecfia lir. 27, fol. 10 , qna^o celieranno onc.j.j den. 15 ? 



P Arimenti in quefto quelito of- 
fervafi quel modo di lopra , con 
fpezzare il primo numero in oncie, 
che farà oncie 12; polcia moltiplica- 
fi le oncie 7 con le lir. 27 , piglian- 
do per li foldi 10 la metà ddle .on- 
cie*, indi per li den. 15 prendcralli 
prima per li den. 12 la metà delle 
lire 27, fol. lot e poi per li den. 3 
piglierafti il quarto della detta metà , 
ovvero r ottavo del detto fecondo 
numero ; polcia operali al folito di 
fopra,che verrà di quoziente lir. 17, 
lol. 9, den. 5 I per la valuta delle 
oncie 7 , den. 1 y di Seta colorita . Si 
potrà tralaiciare la divilione , c pi- 
gliar la duodecima parte di tutta la 
l'omma , che ufcirà l' ifteftb di fopra . 

V<t 



Lib. I — lir.27fol. IO— —onc. 7 den. 15 

onc. 7 den. 15 

12 - ■ — 

189 

3 fol. IO 
13 fol. 15 
3 fol. 8 d. 9 



lir. 209fol.i3d.9 — lir. 17 fol. 9 d. 5 
In altre mode . 
onc. 7 den. 15 
lir. 27 fol. IO 



2 fol. 
I foL 
Ibi. 



J5 

5 d. IO 

2d. 1 1 
yd. 8 



lir. 17 fol. 9d. 



5 i 
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Volendo operare con la moltiplicazione, pigliali per le onde 7 la melà delle lir. 
27. IO ,e il IcHo della detta metà; pofeia per li den. 15 li prende la metà del det- 
to fello , ed il quarto della detta metà , raccoglicado il tutto in una fomma , che 
darà le dette lire 17 , foldi 9 , den. 5 4 > 

aUESZTO Sia A D K. A G E S I M O S E C O N D O. 

Se meie 3 , Jen. Il di Uvtri d’ argenta fi confano fer lir. 3» , foUi 5 , per quanta fi 
eomprertnna onde 10 , denari J f 

N £1 detto quelito bifogna neceflariamente roinpere la onde d' ambedue li nume- 
ri in denari con di via 24, per cauta dclli denari ,che fono nel primo nume- 
ro; laonde le oncie 3 a. zt, darahno den. 93^ e le oncia 10, den. 5 , faranno den. 
245 ; indi operali col modo dato di fopra , pigliando per li (oidi J il quarto delti 
denari del terzo numero, che verrà di quoaioate lir. S4, fol. 19, den. i, e che 
khifati fono |r a c tanto farà il prezzo delle onde 10 , den. 5 di lavori d’ argenta 



onc. 3 d. ZI — ~lir. 3Z fol. 
*4 

91 



•onc. 1 o den. j 
* 4 

3 z foL 7 

7840 

6 I fol. 7 

7 9 o 1 Ibi. 7 — lir. 84. fol. 19 , d. z fc 
4 6.9 
• * 
z o 



’ijl 



> 

1 X 



X I 6 

Z O IO 

fch.— 

9 1 3 * 

SltTE S I T O S.O A D R AG E S JM O T E K. Z O. 

Se oncia 1 d* or» di taralti i& vaie tir. 96, ebr dovranno valere onde 5, den. 17, grani 

>0 del detto oro I 

Q uello quelito li pub fciogliere (blamen- onc. t — lir.9d>— onc. 7dcn.17gr.10 
te con la moltiplicazione ,oflervando la lir. 96 

rcgpla data innanzi nel moltiplicare oncie , ■ ■■*»' ■ 

denari, e grani. Moltiplicanli adunque le oiv- 480' zo 

eie 7 con le lir. 9O; policia per li denari 17 60 

pigliali 1' ottava parte del valore delle oncie 1 (bk 13 d. 4 

7 , che farà do ; indi per ritrovare il vakue - 

^glt grani 10, ritroverafli prima il prezzo di 74tfol.i3d.4 

den. 7 , con pigliare il terzo Jet valore della 

dea. 17, che farà zo; poftia prendeh per li grani io la doodedma parte del detto 

O X ter- 
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terzo, che ùri Iir. i, fol. 13, den, 4. Qò fatto raccogiicfi tutta la detta operazio- 
ne in una fomma, che darà lir. 54; , foldi 13 , dea. 4 per il valore delle onde 5, 
den. J5, gr. jo d oro alla bontà caraiti a8. 

Sll/ESITO SLUAD/IAGESIMOSIUARTO. 

Se onde 7, drn.iS, gelili £ oro valgono lir.ijo Jol.6 ,ien.i , che valer»n.»or^. e^ie». 6 f 

P Er enervi nel primo numero denari, e grani, necelTariamente fi hanno da fpcz- 
z are le oncie dell uno, e dell altro numero in denari , ed in grani col modo 
nato di fopra, che le oneie 7 tL j8, p. ji, faranno grani 4476, e le oncie4,den. 
6 , daranno ^ani 141^ ; indi orerafi al folito di ibprji ; piglialo per li foldi 1 den. 

fi I tf«o numero, che verrà di quoziente lir. 476 per 

Il prezzo odlc oncic 4, den. 6 d oro. ^ ^ 

Nella detta oper^ionc fi pnò ofiTervare una brevità ; fpezzate che fi avran- 

romperanno li denari in mezzi , c 
COSI fi fuggirà quella lunghezza di Ipezzarli in ventiqnattrefimi . 



onc. 7 den. i8 gr. is 

»4 



- lir. 870 fol. 6 d. 8- 
z o 4 

177480 

6 8 fol 

» 7 7 J 4 8 fob 

a 8 3 3 o- 
2 a o 
o o 



•onc. 4 den. 6 
»4 



104 
lir. 47d 



Q V E S l T O SiUADRAGESlMOSiUINTO. 

Se Marco j , oncte 4, dru, 21 £ ore fino vale l!r. 1551, /»/di S , den. 9 , eie vaieranno 

onde 6 , denari 6 f 

I ^ P“^ /cioglicre ; r uno de’ quali fafll in tal ma- 

terzo numero , romperanno!! 8 ^ 

le oncie in denari , che le onc. 12 . azzdco ivo 

12, den. ZI faranno den. J09, 24 6ofol. ’ 

e le oncie 6, den. 6 daranno — — zfol’it 

den. 150 ; pofeia operafi col 300 iklildA 

modo già Infegnato di fopra, 

fol * 3 * 7*5 fol. 12 d. t 5 -lir . 753 Ibh 2 d. 6 

lo. 2, den. 6 per il preezo , ,<54^8 

delle oncie 6 , dpn. 6 d’ oro a j 

20 

L' altro modo poi farà un > _ 

poco più breve del precedente , ' ^ 

e farti così : perchè li den. 2 1 ... ji. 

fono tre quarti , e mezzo d’ ' , j 

oncia , e li den. 6 fono pure 

un quarto d’ onaa ; rompe- l8ta 

lannofi le oncie d’ ambedue 00 

li nu- " 
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li numeri in quarti , e in mezzi , che le onde iz, den. si daranno mezzi loj, c 
le oncio' 6 , den. 6 faranno mezzi ;o ; indi operafi come ricerca la detta tegola , o& 
ferrando per li foldi 8^ den. 6 il modo gii moilrato, che verri 1' iftelTo quoziente 
di fopra . 

In altro modo. 



onc. is ^ T — lir. I 5 5 I fol. 8 d. 9 

5 o 

51 

s 7 7 5 S o 

— — a e 

103 1 fol. 5 

fol. 11 d. 6 




7 7 5 7 X fol. 17 d. 6 — lir. 7 5 3 fol. s. d. 6 
S 4 2.S 

3 * 
s o 



a J 7 
J I 

I 2 



618 
o o 

^VESITO Q.U A D K A G E 5 I M O S E 5 T O. 



7 d* il» traccio di Panno cedano lir. fol. 6, dtn.6, guanto coleranno i it un trauioì 



I N due modi (ì può feiorre il detto quefito . Nel 
primo fi opera così: lì moltiplica il numerato- 
re 7 con le lire 4, d, d , cominciando dalli de- 
nari, che daranno den. 42, che Ibno fol. 3, den. 
é: IcrivonQ li den. 6 fotto li denari, ferbando li 
foldi 3; e così moltiplicato il detto 7 con li fol- 
dt d,dari di prodotto foldi 42, ed aggiunti li ibi. 
3 ferbaci , daranno fol. 4; , cioè lir. 2 fol. 5 , no- 
tanti li foldi 5 fotto li Ioidi , ferbando le lire 2 ; 
moltiplicato fimilmente il detto 7 con le lir. 4, 
produrrà sS, e aggiuntovi le lirea ferbate faran- 
no lir. 30 , fcrivendole fotto alle lire ; pofeia pi- 
gliati r ottavo di tutto il detto prodotto, cioè 
wle lire 30 , fol. ; , den. 6 per cauta del deno- 
minatore 8 , che farà lir. 3 , 13,87; indi mol- 
tlplicafi il denominatore 3 delli j con il detto ot- 
tavo , che darà di prodotto lir. 11. 7-{,il qual 
prodotto divideti con il numeratore 2, pigliando- 
ne la metà, che ne ufeiranno lir. 3. 13 d.|f per 
il collo delli { d’ un braccio . 

Nel fecondo modo moltiplicati il numeratore 
2 con il denominatore 8, che darà 16 per il par- 
tidore , e cosi fcambievolmente moltiplicato il de- 
nominatore 3 con il numeratore 7 , produrrà 2i 
per il moltiplicante ; moltiplicali dunque il detto 

21 



Primo modo. 
lir- 4. tì. <5 



30. 

3 - 

II. 

5- 



4: ti 

.ni-. 



lir. 

Secondo modo • 
1 - lir. 



16 

lir. J. 



4. 6. 6 


I 


ai. 




90. ì6» 6 


21 


3 0. 




2. 




21 6 




5.8 




1 2 




102 





6 

16 I 
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2l con le lire 4. 6 . 6 . con la brevità già inregnaca , che darà di prodotto lir. po , 
j6, 6 , le quali divife per il fuddetto 16, cavando foldi , e denari al folito, ne ver- 
lanno lire ì « foldi ij , den. 6 , e avanza f j , che fono { , cioè ; { Ginile al di fo- 
pra , e quello fecondo modo può lèrvire pec prova del primo . 

Delle prove della T(egola del Tre» 

P Er provare quallivogtii quelito della regola del Tre fomplice alla dritta,!! po- 
tranno ulare le due feguenti prove, che faranno ceftiflime,e lìcuce;!’ una del- 
le quali li fa in tal modo : moltiplicali il primo numero con tutto il quozien- 
te, ufdto dal.partimento, cioè con il quarto numero ritrovato ; e le il prodotto, 
che verrà dalla detta moltiplicazione farà limile al prodotto del fecondo numero , 
moltiplicato col terzo, T operazione farà fatti bene ; come per efempio : poniamo , 
che li abbia da provare il ^nultimo quelito della detta regola, che farà il 45 , che 
dice: fe Marco 1, onc. 4, den. il d’ oro lino vale lire 1551 , fol. 8, den. 9, che 
varranno onc. 6, den. 6^ Si è ritrovato, che le dette oncie$,den. 6 d'oro dovran- 
no valere lir. 75}, fol. x,den. é. Or dunque moltiplicanfi le dette lire 75$, fol.a, 
den. 6 con tutto il primo numero ridotto in denari, oflèrvando per li foldi a, den. 
6 la regola già infocata innanzi, che daranno di prodotto lir. Z3Z7i5,fol. iz,den.. 
6 t fintile a quello nlcito dalla moltiplicazione del tecondo numero col terzo, c coù 
il detto quelito làrà fciolto beni filmo. 



Marc. 1 onc. 4 den. zi — lir. 1 5 ; 1 fol. 
8 1 S 



8 d. 9 — — onc. 6 i. 6 
»4 



1 z 
»4 



30S» ■ 



z 3 z 6 p o 

6 o fol. * 

3 fol. 15 
1 fol. 17 d. 6 



23x715 fol. 12 d. 6 
1 64<S.8 
S^? 

2 o 



150 



den. 309 
lir. 75 3 fol. xi .6 



xix^Tj 

o fol. 

7 fol. 14 d. 



772 232715101.124.6 

*54 
X 2 



1854 
o o 

L' alif* prova fi può fare in due modi . II primo modo falli così r rivolterafi il 
detto, quelito, collocùdo il prìmo’ nuinero nel terzo luogo , e il terzo nel primo, 
poaenxlo' il quano numero ritrovato nel fecondo, e fiarà in quella maniera r 

onc. 6 , den. 6 — — lir- 753, foL 2, dea. 6 — — onc. 12, dea. 21 

Pofoia operali col modo dato imnnz», che verrà di quoziente per il quarto nu- 
mero lire 1551 , Ioidi 8, den. 9, li qual quoziente per elTer limile al fecondo au- 
mero del detto quelito , prima, che fi rivoltallc, è feguo certiSmo, che il fud- 
detto quelito è fiato ben fciolto. 



onc. 
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onc. <S d. 6 — lir. 7 5 3 fol. 2 d. d •— onc. 12 d. ai 
24 309 J4 



IIX 



15^ « 7 7 7 

a a 5 9. 3 o fol. 18 



309 



7 Coi. 14 d. 6 



a 3 2 7 1. 5 fol. 12 d. « — — . lir. ijji tbi. 8 d. 9 
i J 2 . 6 
a o 



I 3 I. 2 
1 1 
1 2 



I 3 5.0 
o o 

11 fecondo modo li farà in quelia maniera.- RJvoIterain parimente il detto qne- 
j®. J *?" aflettare il quarto numero nel primo luogo , il terzo numero nel fecondo , 
ed il fecondo numero nel terzo; pofeia operali al lolko-della Regola del tre , e fe 
il quarto numero , che verrà di quoziente farà lùnile al primo numero , prima che 
u nvoltafle la regola , farà legno manifeAo , che il quelito fu feiolto bene . Si deve 
pero avvertire , che Mila detta regola rivoltata il deve ridurre il primo , e il terzo 
numero in foldi^ ed in denari , ovvero in Ioidi, ed in quarti, per canfa delli dena- 
ri 9, che fono tre quarti di foldo , e li den. 6 fono due quarti, per ofièrvare la 
brevità , come vedraili da quella operazione . 

lir 7 y 3 fol. 2 d. d — onc. 6 d. 6 — — lìr, i y y 1 foL 8 d. 9 
20 IO 



31028 

4 



124115 

<5 d. 6 



744690 
31028 d. i8 



77571. 8 d. j 8 - onc. ii d. 21 
1 7 3 2.1 
. 5 2 7.2 4 



210890 
» o 5 4 ? 

12652 5.0 
6 02 o 
o o 

Parimenti ancora C potrebbe roverfciare la prima regola , collocando il fecondo 
numero nel primo luogo, il primo nel fecondo, ed il quarto nel terzo , e 1’ eleni 
pio ftarà nel feguente modo. lir. 



15062 

4 

6 o 2 y.o 
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lir. 1J51 fol. 8 d. j> onc. 12 d. 11 lir. 753 fo!. 2 i. 6 

Operera(Ti adunque, liecondo fi è moftrato di fopra , che nfcirì dr quoziente il 
numero, eh’ era nel terzo luogo, avanti, che fì rivoltaiie la regola; e quando que* 
Ilo quoziente della regola roverlciata non fi alTomigliallè al detto terzo numero, la* 
rà fegno evidente, che 1 ’ operazione di Quella regola non è Hata fatta bene. 

Fa d'uopo avvertire ancora , che (e nel rovcrlciare le dette regole vi folle avanzato 
dall' ultima divilione qualche rotto grolTo ; nel rivoltare la regola , 1’ aerazione 
rinlèirebbe lunga , e difficile , per caufa di quell’ avanzo ; laonde in tal calo farebbe 
n^Uo valerli della pròna prova , riducendo qnetr avanzo al fuo numero intiero , 
cioè fé farà avanzo di denari , ridurlo in foldi , e pofiria in lire ; come le fi avefle 
da provare il quefito 38 popollo innanzi , che dice : fe peli 4 , libre 23 , onc. 8 di 
tana di Segobia coli ano lire 278 , quanto dovranno collare pefi 1 1 , libre 8 ? II quo- 
aiente i Aato di tir. 6^6, Ibi. 3 , den. 6 t|H ■ farne la prova con la mol- 

tiplicaziooe. Primieramente moltiplicanfi le lire 6^6 con le onde Z484 , che daran- 
XK> lire 943824; pofda per li foldi 3, den. 6 olTcrvali la regola già inlegnata; indi 
ridurrannofi li dea. 1032 avanzati in Ioidi , con pigliare la duodecima parte , che 
faranno foldi 8$, che tòno lir. 4, Ioidi 6, le quali u fiN-iveranno folto all'altra o- 
pcrazione, che raccolta in una lomma farà lire 944088, limile a quella ufeita dal- 
la moltiplicazione del fecondo numero col terzo . 



pefi 4 lib. 23 otte. 8 — — lir. 278 — peli 1 1 lib. 8 



» 5 


» 5 


t ^ 1 


283 - 


l 2 


12 


one. 1484 prova 
lir. 6 ^ & ibi. 3 d. ($' 


.^278 P''®’’* ^ 8 


8904 


27168 0 


4 4 y * 
8904 


2 3 7 7 » ó 

« 7 9 2 


148 fol. 8 


7 4. fot. 41 


9440 8 8 lir. 636 fol. 3 d. 


3 7 fol. 2 


j 3 6 6.4 


4 fol. 8 


91.6 




¥ Z 9 


lir. 944088 fel.- — 


5280 

« a % 



9 2 » 
X 2 




9 9 16 




1031 






- - - 


1+84 


ICI» - ^ 

37* 



N àT A. 

7 / fontUmnIo itila prima prttla, tht {pitga f Autore , fi ha daU 2 — 4. 8 — 16 

la nota Teoria j che ft quattro grmJeiac.e fie^ proporzionali , H prò- 4 “ 2. itf — 8 

dotto degli tftremi è fetore egu^ ai prodotto <fr’ medj . Kigttardo poi 2 — 8 4 — j6 

ai fecondo modo , di cui fi ferve, kifogna fapere , che fe quattro ruc- 8 — itf, 2 — 4 

meri fieno proporzionali , qualunque cangiamento , che non impedifea , 
che eglino fieno 0 ejiremi , 0 medj , non turba la proporzione. Il qui annej]b efempUre fegna 
ogni caiqgiamento , nel quale la proporzione non refia turbata ; diffatti il prodotto degli tfirt- 

mi 
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mi in cUfchnns feti* è tgnalf si prodoti» dt' mtdj ; reco peri le digerenti msniere , colle 
jntli fi maneggi, ino quattro termini proporzionali. Siena proporzionali 12. 4. 18. 6. 

Primo . Paragonando il primo con/hnenle eoi fuo antecedente , e il fecondo confegnente eoi 
fecondo antecedente , come 4. j 2. 6. 1 8 , < cbiamsfi proporzione inverfa , 

Secondo. Paragonando t antecedente colf antecedete , e il cenfe- 
gnentecolconf(^aenle:ix.ìS.^6. e cbiamafi proporzione permutata. 12 — 4.18 — 6 

Terzo, uiendo P antecedete col eefeguente,e paragonandolo col- - 

lo fiego confegnente f come 16. 4» 34. ,« chiamali proporzione com- 4 — 12. 6 — i8 
pefia. 14 — j8 4. — 6 

•Quarto. Sottraendo il cefeguente dalT antecedete , e il rqfidieo 16 — 4 ‘ *4 — 6 

paragonandolo col detto confeguete , tome 8. 4. 12. 6 , r cbiamafi 8 — 4. 12 — 6 

ragione divi fa . 12 — 8. 18— 12 

Siuinto. Sottraendo il confegnente dalP antecedente, e paragonan- 
do ego antecedente col refi duo , come il. 8. 18. 12. , e cbiamafi ragione, conver fa . In tut- 
te quelle maniere i quattro termini celiano proporzionali ; e però il prodotto degli efiremi fa- 
ri fempre eguale a quello de' medj . 

Della prova del 9 nelle dette T^egole, 

S I può provile quaHìvoglia regola del tre con la prova del 7, ovvero del 9 , ma 
la più facile , e breve è quella del 9 , per la (Ingoiare proprietà , che tiene effa 
prova, aà moftrata nelle fomme , ól altre operaaioni ; làppiad però , che la 
figura del foldo (la per 2, e quella del denaro per j , come innanzi (1 è detto, Si 
ha da provare il già dimodraio quelito nella pag. 112 con aueda prova : cominciali 
dal quoto, che è di lir. 6 j6, fol. 3, den. 6, la cui prova e 6 , Icrivendolo da par- 
te; pofeia provad il partidore 1484, che farà 8, notandolo fotto al 6 , con tirarli 
lotto una lineetta; indi provafi 1' avanzo 1032,0 farà d , (erbandolo nella memoria; 
pofeia moltiplicati infteme il 6, e l'8, che fono notati da parte , daranno 48 , e ag- 
giuntovi il è ferbato farà 54, e la fua prova è zero, perche 5, e 4 fa 9, che i o, 
legnandola (òtto alla lineetta . Ciò fatto provad il prodotto ufeito dalla moltiplica- 
zione dei (ècondo numero col terzo , che è 9440S8 , la di cui prova è 6 , quale mol- 
tiplicato col 2 del foldo, fa 12; e quedo moltiplicato col 3 del denaro darà j6, e 
la fua prora c zero, fcrivendolo (òtto all’ altro zero; e perchi quede due ligure fo- 
no limili, la detta operazione è buona ; e benché dietro al fuddetto prodotto non 
vi fieno foldi , nè denari , bifogna intendervi il 2 per li foldi , e il 3 per li denari . 

DELLA REGOLA DEL TRE ROVERSCIA. 

Trattato Secondo, 

C olla regola del Tre diritta fi cerca, come fi è veduta, il quarto termine di una pro- 
porzione , che abbia i termini proporzionalmente ordinali , cioè , che il qu-trto fia mag- 
giore , 0 minore del terzo in quel modo , che il fecondo è maggiore , 0 minore del pri- 
mo . Colia regola del tre inverfa ' fi cerca un quarto termine di una proporzione , in cui l’ 
ardine proporzionale de’ termini fia rovefeiato in maniera , eie di quanto il fecondo termine è 
più grande , 0 più piccolo del primo , pel contrario di tanto il quarto fia più piccolo , 0 più 
grande del terzo ; laonde mila regola del Ire diritta fi ragiona del più al più , 0 del meno 

al meno ; nell' inverfa poi fi ragiona del più al meno , 0 del meno ed più . Ora facendo il 

contrario di quello , che fi è fatto nella regola dei tre diritta , bif^iu moltiplicare il primo 
termine per il fecondo, 0 dividere il prodotto pel terzo , poiché il quoziente farà il quarto 
termine ri urtato . 

Diritta 12. 3 8. 2 

Inverfa 12. 3 2. 8 

P 
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61U E S IT 0 f B. i aio. 

Uno fi è fitto un vefiilo con traccia 8 ii Panno largo quarte 7, volendone far un' altro di 
Buratto largo quarte 3 , dimandofi quanto gliene anderd f 

S I deve difporre la regola , dicendo : fe offendo largo Panno Panno 

quarte y , ve ne atbifognano traccia 8 , quante trac- — 3 

eia ve ne attifogneranno per effer largo quarte 3 ? Molti- diyiC per 3 
piicafi il 7 coll’ S, e il prodotto 56 divida/! per il terzo — 

termine ‘ite fi avrà j8 }■ , « tmto faranno i traccia, 18 f 

che ve ne attifognano . Sjiefio quarto numero è tanto mag- 
giore di quello, che è della medefima fpecie , cioè dell’ 0, di quanto il 3 ‘ minore di quello 
della medefima fpecie , che è il 7 ; cificcbè fe la proporzione /offe fegnata diritta paragonan- 
do le medefime fpecie, fi dirette, come 7. 3. iS.f \:ma ef- 7 _ _ ,5 » 3 

fendo tnverfa fi dee fognare con : come 7. 3. 8. 18. ^ . Volin- 7-1- 8-j8i 

dofi pertanto collocare i termini in modo chele fieffe fpecie pa- * O' 

ragon.mdo fi por^hino per antecedente , e eonfeguente ; in tal cafo per avere il quarto termi- 
ne, tifogna moltiplicare il primo col terzo, e il prodotto dividerlo per il fecondo . Sembra 
però inutile quefia regola , perchè qualora fi conofee la natura delle pr^rziont fi ponno difpor- 
re i termini, come nella regola del Tre diritta, dicendo: come 3. 8. 7. l8. potendofi in 
tal modo operare colia regola del Tre diritta ; è però vero , che in que/ia maniera volendo 
paragonare le fieffe fpecie , ciò fi fa tra i antecedente , e antecedente , ed il eonfeguente col 
eonfeguente . 

SiUESlTO SECONDO. 



Si è fatto un Padiglione da letto con traccia 37 «W Scotto largo < 
altro di Zendhtdo largo quarte j , dimandafi quanto ve 



/ f VVfcnwww j—r 



ne può entrare l 



j - quart. 7 - brac. 37 
37 



C Hi voIefTe intender bene la caufa , e il fonda- quart. 

mento di Amili quedti ,bifognerebbe avere per- 
fetta cognizione, c pratica della Geometrìa , perchè 

con il moltiplicare infìeme le prime due mifure, - brac- 51 } 

cioè la lunghezza, e largltezza dello Scotto, e par- 
tire il prodotto per queir ultima mifura, cioè per 
la larghezza del^ndado C viene a formare un’ al- 
tra fuperfìcie rettangola , eguale a quella dello Scot- 
to , ma diifimile per elTete , che il rettangolo del 
Zendado farà di Iiingliezza maggiore di quello del- 
lo Scotto, e lo Scotto avrà il rettangolo dì larghez- 
za maggiore di quello del Zendado . Ordinata , che fi avrà la regola al modo fopra- 
detto , moltiplicafi il 7 col 37 , che il prodotto farà 359 , il quale dividefi per il e , 
ovvero piglieralTi il quinto , che ufeirà di quoziente braccia jt ^ . Sicché la fupern- 
eie del à^ndado larga quarte j farà di lunghezza braccia 51 | , la quale farà egua- 
le alla fuperficie dello Scotto, che è larga quarte 7, e lunga braccia 37. 

Si fono tralafciate di mofirare in figura le dette fuperfìcie per due canfe, 1 ' una 
perchè gii ritrovanfi delineate da un noftro Autore , 1 ' altra , perchè non apparten- 
gono alia pratica dell' Aritmetica , ma fibbene alla Geometria , della quale non fe 
ne tratta in quello Volume, riferbandola nella feconda Parte. 



ij9 - brac- 51 

4 prov. qu. j 

5 aSS 

4 



au E S I T O T E K. Z O. 

Con traccia 9 di tela fu fodrato un Ve/lito, nel quale v' entrò traccia $ di Panno largf 
quarte 7 , dimandafi quant' era la larghezza di detta tela ? 

I L prefente quefìto è contrario alti due precedenti , perchè in quelli ricercavafì la 
lunghezza d' un rettangolo , e in quello dimandafi la larghezza ; laonde per ri- 

‘ ntro- 
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trovare tal larghezaa, mdtiplicahfì tnfiemele dua mi- brac. g - brac. 6 
fure del panno , e dividefi il prodotto per qnella mi- 7 

litra della tela , ordinando li numeri in quefto modo: 

brac. 9 — brat. 6 — quart. 7 



brac. 9 — brat. 6 — quart. 7 4 1 

6 prova 9 

Moltiplicato dunque il col 7 , farà 42, il qnde . 

divifo per 9 ne verrà di quoziente quarte 4 1 . Sicché 9 

la larghézza del rettangolo . che é di lunghezza brac- 0 

eia 9, farà quarte 4 j , perché f fono j . La prova 

farà la lolita di fopra. 42 

SiUBSITO SiUAKTO, 

Vm fi i fatta UH Ferraiolo con brateia 1 1 Baracano larga quarte 4 l, t lo vuole fadrare 
di Velluto larga quarte 3 , dimandeffi guanto ve ne fui entrare l 

N ei prefente quelito li ricerca la lunghezza quart.}>^quart.4 f-brac. 11 
d’ una fupetficie, la quale farà maggiore di 2 9 

quella del Baracano , per euere di minor larghez- ' ■ ■ 11 



brac. itf 
prov. 6 



za il Velluto ; pertanto ordinerafli la regola cosi : 6 • ■■ brac. itf 

quart. 3 quart. 4 f brac. iz ^ ytor . 6 

Per effere , che nel fecondo numero vi li ri- — fch. à g6 

trovano due nomi , cioè quarti , e mezzi , ridur- 6 3 

ralTi il primo numero . ed il terzo in mezzi . Il 

primo farà mezzi 6 , e il terzo mezzi 9; indi 99 

moltiplicato il 9 con 1' ii produrrà 99 , il qua- 
le divifo per $ , ne verrà di Quoziente braccia id f > Sicché per iòdrare il detto Fer- 
raiolo v* entrerà di Velluto braccia 16 è . 



rajolo v* entrerà di Velluto braccia 16 è . 

NOTA. quart. 3 

Si replica efiere inutile ridurre a frazioni 
il primo termine , qualora egli ne va efente ; 
ftreii ecco , come fi f doglie il quelito . 



quart. 4 z 
li 



brac. it 



SiU E S IT O Siili NT O. 

Cho èa un Ferraiolo di Ciamietlotto , che largo è torte 2. , e lo fa fodrare di Baita lar- 
ga quarte 6, e gliene entra broccia 7. Dimandefi quanto Ciambellotto 
vi fi trovava nel detto Ferraiolo . 

S lmilmente la lunghezza della fuperlicie, che nel prelénte quefito & ricerca farà 
maggiore di queUa della Baita, perché il O'ambelloito é minore in larghezza; 
pertanto difporram la regola al modo lòpradetto : 



Terze 2 



quarte 6 — 
P 2 



braccia 7 
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Ag^iuAerlnfi le due larghezze per eflere una di 
terze , 1’ altra di quarte , con ridurre (cantbievol* 
niente le terze in quarte , e le quarte in terze , che 
le terze 2 faranno quarte 8 , e le quarte 6 daian- 
no terze tS; pofcia operali feconda ricerca la rego- 
la del tre , che verrà di quoziente bracda t; 
Sicché nel fuddetto Ferraiolo vi 11 ritrovavano 
brac. 15 f di Ciambellotto . 



Terze X 
4 



quart. 



8 






brac. 7 
3 

18 
7 

ii6 
120 

6 

— fch. I 

S 

SLV E S JT 0 SESTO. 

Uno io un Tapeto Jo Tavolo lungo braccia 8 f , e largo braccia 5 , egli ne wmbbi fare 
un' altro fimile di Panno largo braccia i J . Dimandali quanto ve ne entrerà . 

S Enza dubbio veruno la lunghezza del 
Panno ha da elTere maggiore di quel- 
la del Tapeto , perchè la larghezza del 
Panno è minore ; laonde li numeri fi do- 
vranno difporre in tal forma , volendo, 
che la regola abbia la dovuta proporzione : 

brac. t 4 brac. 8 r brac. 3 



Poi ridurralTi 



brac. I {■ — brac. 8 r — brac. 3 

7 — 

1 2 

8 

96 

6 



I. primo numero in quar- 
ti , e Umilmente il terzo , come innanzi 
fi è moflrato nella regola del tre, che il 
primo farà quarte 7, e il terzo quarte 12; 
pofcia moltiplicali il fecondo numero col 
terzo , pigliando per quel mezzo braccio 
la metà delle quarte 12 ; indi operali al 
folito, che verrà braccia 14 Sicché per 

fare un Tapeto fimile a quello v' entreranno braccia 14 ^ del detto panno. 

S.UESITO SETTIMO. 

Uno compra in Milano libre 525 j di Formaggio a pefo graffo da onde 28 per 
Dimandali quante libre fottili da onde 12 faranno f 



102 — brac. 14 ) 
34 prov. 7 

7 p 3 

4 

101 



itbra 



E 



cofa chiariffima , che le libre fottili faranno di numero maggiore , per elTete 
minore il fuo pefo ; perciò la regola difporralll al modo di fopra,alTettandolacosi: 
oncie 12 — • onde 28 — — libre 52 j ì 
Pofcia moltipliMfi al folito il iécoado numero col terzo, pigliando per quel 



me^ la metà del terzo numero ; 
indi dividefi il prodotto pel primo, One. I2~ònc 
che verrà di quoziente lib. i22tf J 
fottili da oncie 12 per libra . Volen- — 

do ridurre le libre grolTe da oncie 28 
in libre fottili da oncie neon bre- 
vità, fenza operare con la regola 
del tre , moltiplicali il numero delle 
libre grolle per 7 , c del prodotto 
piglialene la terza parte, e quel ter- 
zo farà il numero delle libre fottili : 



28 -lib’. 525 i 
5 *Jr 



Jib. 



J4700 



5*5 1 
7 



grolfe- 



J47i4~lib. ii2d f 
137.1 fch. l: ■ 



1 2 



3678 r , 

lib. tìz-6 ji- fottili 



per 
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rftmpio : tnoltiplicinfi le dette libre j 15 i grolTc per 7, pigliando per quella mez- 
za libra la metà del 7, che faranno 36701, del quale piglialènc la terza parte, che 
farà libre iu6, onc. z, cioà } alla fonile . 

NOTA. 

Cm f/ufeier Irtviti f pmna ridiirrt U litrt grojjt da e»- 
tit 18 a iiSrt fotùli da tmtit iz. Rafia molti f licare il nume- 
ro delle libre urojfe per z j ; poiché diffatio la libra proffa 
contiene due libre , e nn terzo delle fattili . Eccone 1 ‘ efempio. 



libre 5Z5 ì grofict. 
» T 



1050 

per il terzo 17J 
per la metà 2 



SLUE SITO QTTAVO. 



lib. izz6 



Vno vuol tramnttare Doble £ Italia ;8o } da tir. 34 f nna , in Ducatoni da lir.ll j 
< , [oidi IO r uno . Dimandcffi juanti ve, ne entreranno f 

B ifora ragionevolmente , che il numero delli Ducatoni fia maggiore di quello 
delie Doble, per eifere il fuo prezzo minore; perciò accomodali la regola con 
la lolita proporzione, che Aarà cosi; 

lir. Il r lir. 34 — — Dobl. 580 j 

Pofcia aggiuAanA le rotture de' numeri al modo dato innanzi ; dopo opcraA , die 
verrà di quoziente 1716, e avanza 6, del quale piglialéne la metà , che farà lir. 3. 
Sicché le Doble 580 i d' Italia da lir. ^4, daranno Ducatoni 1716, ed avanzano lir. 
3 . La prova è facililTima: moltiplicafi il numero delli Ducatoni per il fuo prezzo, c 
fe il prodotto farà limile al prodotto ufcito dal numero delle Doble moltiplicate con 
il fuo prezzo, 1’ operazione farà buona, ed elTendo diflimile , farà falla ; avvertafi, 
che fi è pigliato la metà dell’ avanzo , per cAèr rotto di mezzi . 




lidi 

3 9 4 7 4 - Due. 1716 prova . 

16346 a lir. I I r Doh. 5 8 o ì 

— I — 3 a lir. 34 



18876 

858 

3 



lir. 19737 

S.U E S I T O NONO. 



I 9 7 z o 

« 7 

lir. i 9 7 3 7 



Si ha da cambiare Piafire £ argento di Genova 350 ^ da lir. 14 , [oidi 5 , in Haali di 
Spagna da lir. 9, pi. JO , Dimandafi quanti ve ne entreranno. 



I N queflo quefito chiaro Ji vede , che dee ejfet maggiora il numera de' Reali di Spagna , di 
quello fia il numero delle Piafire-, perciò qualora fi volefie paragonare le fiefie fpecie , co- 
me, fi è fatto ne' paffuti quefiti , bifognerebbe collocare i termini , come jégae : Lir. 9 , fòtdi 
IO ftanno a lir. 14 fol. 3, tome fiatino Piafire 330 J al quarto termine . Si può però fegn.t- 
re i termini in altro modo , paragonando , cioè , la prima fpeeie delle lire coll altra delle 
Piafire , e fegnare per terzo termine 1 ‘ altra fpecie delle lire fimile alla prima ; e per 
i^r in breve collocare per antecedenti quei d' una fitffa fpecie , e per confeg^.unti quei 

" 'di 
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di ift}trfa . V OM, t t àttro mudo i tgualumte buon» , foìciiè i hit trmiiti di dmvn 
JM fat^rt i moltiplkdtori . Li tftmpj feroiriOM di nomi» . CoUoeati i timHni , 

tome fi è detto ; ficcome il primo termine ha frmJoni , fi rlddrrà il primo e e Urto termi- 
ne ad una fieja natura ; e ficcome nel pritdo vi fono \ ^ e nel terzo | , fi moltiplicheranno 
omhdMt mf 4, ondà pm il primo Armine firatmo 38 , e per il Urto jj . Colpita pel F 
operazionk il modo folito^ e come vedefi dalF efeufm, rifuluritmo Reali 525 eilF avene» 
di ^ di tiroy che rifpondono 4 tir, 3 , fol, li , den. 3 . 

tir. 9 fol. IO " ■ Piad. 3 5 o ì lir. 14 fol. 5 

4 57 4 



38 



19750 . 
145 

■ 19^64 2 
904 
4 I 
3. II. 



57 

Frova. 

— Reai. y 2 y Piaft. 3 y o J 
a Ore 9.10 a lir. i 4 . y 



47 » 5 
a 6 2.10 
3.1 1.3 



4900 
87. IO 
3. II. 3 



< lìr. 4991. 1.3 lir.4991. 1.3 

^ flVESITO DECIMO. 

In Ongari 141S da lir. 19, fol. y > dimtndafi quante Doble delle /lampe da lir. 3y 
per cadauna vi dovranno entrare f 



I L prefènte qoefito non farà diflimile dagli altri due di fopra ; perciò difporrafli la 
regola eoo T iftefs’ ordine ; polcia per ellérvi nel terzo numero fol. y , fi potreb- 
bono fpezzare il primo, e il terzo numero in quarti /ma per maggior brevità perii 
foldi y , piglieraifi il quarto del léoondo numero ;pofcia operali, come vuole la det- 
ta regola, che verranno IXibte 785, e avanzano lir. 14 , e tante ve ne entreranno 
ncUi detti Ongati . La prova faiaOi al modo di fopra . 



Lir 3y Ong. 1 4 2 S lir. 19 fol. 5 

1 9.y 

27132 Dobl. 7 8 y 



Prova. 

Ong. 1 4 2 S 



3 57 a lir. 3 y a lir. i 9 . y 

27489 *7475 a 7 * 3 * 

2984 14 357 

1 1 . ^ — ' — — 

Gr. 2 7 4 8 9 Gr. 2 7 4 8 9 
S/U B S IT O UUDECIMO. 



Ubo vortebbe comprare una Pollèllione , per la ^ule impiegando il 3 ì per 100 gli 
verrebbe a collare 38840. io , fi cerca, quanto dovrà fpen&re, 
qualora voìeirc impiegare il denaro al 4 ì per 100. 



E ’ certa, che quanto maggiore è l' impiego, tanto minore riefee il Capitale ^ quindi fi do- 
vrà difporre la regola nel feguente modo. Conte Jla 4. io. a 38840. lo. ; così fiati 

3. IO. 
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3. ip. ài furti ttrmint . Fitta ftrtaato l' optrwt/tt al filiti taode , firtiranno Un 
30109- J. 6 . j ptr li fhrfo, tbt dtnrtibe fare . £j]rmli t ìwttn ttrmini pnpirxitnali ,$l 
prtdiiti digli tfirtmi farà tgatlt al froditti de' mdj . U ini a>niejp) efanfii tt n* di una 
chiara pnva, 

Lir. 4-10 — lir. 38&40. 10 — lir. 3. io 
7 a • 



— »7 i 88 o 7 

9 3- IO . 



271883. 10 

*7 

18 

18 

83 

81 




2—30207.5.^1 
ao Prora . 

30207. y. 6 ì 

5® 9 

45 — 

271881. 45. 54 fi • 

5 257 

12 - 

271883. 10. 

7o . , 

Sil/ESJTO DUODECIMO. 



fina Cafa fu fìtta da Lavoranti 15 in anni 2 , e giorni 20. Dimandafi in quanto tempi 
avrebbono finita la detta Cafa Lavoranti 25 t , 



S Enza dubbio alcuno , quanto pià faran- 
no li Lavoranti , che interverranno nell' 
opera, tanto meno dovrà elTere il tempo, 
e per Io contrario , quanto meno faranno 
li Lavoranti , tanto più tempo vi farà d' 
uopo : laonde per ritrovare detto teniipu 
dilporradi la regola in quello modo; 

Lav. 2j — anni 2 gior. 20 — Lav. 15 

Pofcia operali con 1’ ordine fuddetto, 
riducendo gli anni 2 in meli , pigliando per 
li giorni 20 due volte il terzo , che verrà 
di quoziente meli 14, giorni 24, ed intan- 
to tempo li Lavoranti 25 avrebbero linita 
la dc/ta Cafa. 



Lav. 2j anni 2 gior. 20 — Lav. jc 
I 2 

■■ ■■ F • 

M. 2 4 gior. 20 
I 5 

360 
1 o 



3 7 o — Meli 14 gior. 14 
I 2. o 




600 
100 
• o 



aUESITO DECIMOT-ERZO. 



Una Botte di Vinp è fiata bevuta da Lavoranti 12 in aorni 28. Dimandafi fe il detti ‘Fino 
fojfe fiato bevuto in giorni 16, quanti farebbero fiati li Lavoranti. 



E Cofa certa, che li Lavoranti dovevano elTere di numero maggiore , per elTere 
fiato bevuto il detto Vino in minor tempo; perché quaqto minore é il nitme- 

* • ro ’ 



\ 



a 
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ro de’ Lavoranti, tanto ha da eiTere maggiore la quantiti del tempo . Perciò ordi> 

nah la regola in quefta forma: gior. i6 Lavoranti 12 riomi 28; 

Indi opcraG fecondo il modo dato di fopra , che verrà 21 . Sicché il detto Vino 
fa bevuto in giorni 16 da Lavorami 21. La prova faralii col modo fuddetio. > 

gior. 16 — — Lavor. 12 •— gior. a 8 

I 2 



336 — Lav. 21 
2 o gior. id. Prov. 



330 

SiUESiTO D E C I M 0 au A. K. T O. 



gfMAda «ni foUo di Psne pefa onc. y | , il frumento colia lir. 6 , /«/. 4 lo ftaro . DimanJajS , 
eie volerà lo Maro del frumento , quando un foldo di Pane farà di pefo me. 4 ì 



onc. 4 f - lir. d. iòL 4 - onc. y | 



18 2 1 

d fol. 4 



G Ertamente quanto più farà 
minore il pefo del pane, tan- 
to più ma^iore dovrà elTere il 
prezzo del frumento ; e per lo con- 
trario quantomaggiore farà il pe- 
fo , tanto meno dovrà ellère il 
valore . Pertanto volendo ritrova- 
re detto prezzo fi accomoda co- 
si la regola: 

onc. 4 1 — lir. & fol. 4 — onc. y { 



1 2 d 

4 fol. 4 prova . 

18 

lir. 130 fol. 4 - lir. 7 fol. 4 d. 8 
•4 ■ ■ ■ - — 

20 I 2 d 



AggiuSati , che fi avrantM li 
rotti, con ridurre il primo no- 
Htmr, ed ri terr» in quarti, pi- 
gliando' il quinto del rerzo nu> 
mero per Li foldi 4 ; operafi al 
modo di fopra , che verrà di quo- 
ziente lir. 7 , fol. 4 , den. 8 , e 
tanto dovrò coftare lo ftaro del 
frumento , quando un foldo di pane farà 



■ 3 fol. 12 

S 4 fol. 1 2 

1 2 

12 lir. 130(01. 4 



244 

o 

onc. 4 ì . La prova faniili al foìito. 



SLUE S IT O DECIMO SiUlNTO. 



Sttanda ri frumento vale lir. d, foL 4 lo fiarv, eomprafi il frUo del fané , eie pefa onc. 5 . 
Dimaniafi fe Iv fioro valeffe lir. 8 , guanto dovrà pefare un foldo di pane l _ 



Q CJeftoquefito noit k diftimile dal preceden- 
te, febbefle pare, die varia , per edere, 
che in queMo ricerc'afr il prezzo del frumento, 
c ia qnéfto il pefo del pane; ma quella varia- 
zione non fa mntare il quefito , eflèndo unai 
fiefla eofa ; pereiò difporraflà la re^a col me> 
defimo ordine ; 

lir. 8 — onc. } — — lir. 6 fol 4 
Indi operafi al foìito di fopra , p^izndo 
per li foldi 4 ri <^into del fecondo numero, 
che verrà di quoziente onc. 3 , dea. 21 per il 
pefo d' ah foldo* di pane , quando il frumento 
vaierà lir. 8. lo ftaro. ParaOr la prova fu^tta 



Ut. S — o.ie. y — lir. d fol. 4 
5 



1 lir. 8 prova . 
— onc. 3 ^n. 21 
3 1 24 

7 4 

24 a 

I d8 

o 31 

SiUE- 



-c 
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SLUBSITO DECIMOSESTO. 

Si ritrova affeJiata ma Fortezza , nella quale vi fono Soldati 4680 , eie hanno vetovaglia 
per Mefi 10. Dùnandafi quanti Soldati dovranno rollare nella detta Fortezza, 
aceioechè abbiano vetovaglia per Mefi 16 f 

M quello parimenti quanto fari! più Meli 16 — SoM. 4^80 — Melilo 
lungo il tempo , tanto minore bifogna , 
che lia il numero de’ Soldati ; e quanto 
meno farà il tempo , tanto maggiore do* 
vrà etTere il numero de’ Soldati : laonde 
per ritrovare quello numero de’ Soldati, 
mohiplicafi il 4680 per li mef>io,con la 
brevità infognata innanzi, e il prodotto dividelì per li meli itf, che ne rifulterà , 
e tanti Soldati dovranno rimanere nella detta Fortezza, ed avranno vetovaglie per 
meli itf.Per farne la prova moltiplicali il numero de’ Soldati ritrovato per il p». 
tidore 16, che il prodotto farà limile a quello ufcito dalla prima moltiplicazione, 
e cosi r operazione farà fatta bene. 

SiUESITO DECIMOSETTIMO. 



46800 — Sold. ipiy 
14480 Meli 16 

ODO m — 

46800 



Lavoranti 5 in giortù 9 bevono ma brenta di Vino , Dimandali Lavoranti ly in quanto 
tempo beveranno il detto Vino . 



Q uivi ancora quanto più faranno li Lavoran- 
ti , tanto minor tempo ci vorrà -, e per lo 
contrario quanto meno farà il numero delli La- 
voranti , tanto maggiore dovrà el&re il tempo : 
laonde per invelligare detto tempo, moltiplican- 
li li Lavoranti 5 con li giorni 9 , e partili il 
prodotto per li Lavoranti ly, che verrà di quo- 
ziente j . Dunque in giorni 3 li Lavoranti 15 
beveranno una brenta di Vino. La prova faralu 
al modo di fopra. 



Lav. ly — gior-9 — Lav. 5 

^ 5 — 

45 por- 5 

co Lav. 1 y prov. 



45 



auESITO DECIMOTTAVO. 



Vno diede ad m' altro ma Cafa di valore di feudi 600 da godere per armi 6 , ed alt in. 
eontro pigfiò imprefiito da quello feudi 4yo. Dimandali quanta tempo dovrà tenere 
li detti denari , aedi vengbi foddisfatio per il terr^ , 
eòe queir altro ha da po/federe la Cafat 

S lmilmente tir quello quelito quanto 
meno farà il denaro , tanto mag- 
giore dovrà effcre il tempo, e quanto 
più larà il denaro, tanto minor lenv- 
po vi bilógnerà . Adunque necellaria- 
mente il tempo , che dovrà godere li 
denari farà maggiore, perchà li dena- 
ri iraprellari fono di quanrità minore,' pertanto moltiplicato il 600 col 6 , e divifo 
il prodotto per il 450, olTervando la brevità già iniegnata, per caufa della o che 
e nel partidore , ne verrà 8 . Siccfaà dovrà godere feudi 4yo per anni 8 ; c cosi 
1 uno, e r altro tefierà integrato egualmente. FaralE la prova fuddeita. 



Scud. 4J.0 - anni 6 — Scud. 600 

6Prov.Scud.4yo 

360.0 — anni 8 
—-0 . 

3600 




0 . 



DELLA 
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DELLA REGOLA DEL TRE COMPOSTA. 



Trattato Tir^o » 

L a Regola Jcl tre compofta così viene cliiatnata , per eHcre , che li tre nu< 
meri fono componi d’ altri due numeri , e con 1’ ajuto di quella compofizio- 
ne ritrovafi il numero dcliderato. SuorelTere ancora chiamata regola del tre 
doppia , perchè ella fi può convertire in due regole del tre femplici , e dalla Aia o- 
perazione ne rifulta il numero incognito . Parimenti è nominata regola del 5 , per- 
chè Tempre fa conoléere cinque numeri, per mezzo dei quali A ritrova il fello nu- 
mero non conofciuto; e queAo léfto numero non A può inveiligare fe non , o con 
due regole del tre, o pure con ridurre li cinque numeri in tre numeri, e tal ri- 
duzione falTi con moltiplicare il primo numero col fecondo , e il prodotto viene ad 
clTere primo numero; e cosi moltiplicando il quarto numero col quinto A viene a 
comporre il terzo numero. Si può oflcrvare ancora 1’ ordine della regola del tre 
nell' operare, che ne rifulterè il feQo numero ricercato, come dalli fegucnti quefi- 
ti chiaramente comprenderalA > 

SiV E S I T O PRIMO. 



Si è coftituil» un cnjo di Scudi r4So a ragione del 7 I per cento alt anno. Di~ 
mandali quanto guadagnerà il detto cenfo in Mefi 5 ? 



555.00 — Se. i,6\ 
fch. i 



A vviene molte volte, che Ami- Se. 100 — Mcf. iz — Se. 7 J- — Se. 14S0 — Meli 5 
li quefiti fono propelli con — — 5 

li numeri confuA , e lenza alcun' J2 — — 

ordine , come nel prefente qucA- ' 7400 

to ; laonde farà necelfario prima , i z.oo 7 f 

che A venga all’ operazione , ag- ■ ' ■ 

giuAare li numeri a fuo luogo , 51800 

con difporre la regola in tal tbr- 3700 

ma, dicendo.' fe Scudi >00 gua- 

dagnano in MeA tz Scudi 7 à, 
quanto guadagneranno Scudi 1480 
in MeA 5? MoltiplicaA il 100 col 
iz ( olfervando per il 100 la bre- 
vità già infegnata )che farà izoo, 
e Amilmente moltiplicafi 1480 col 5, che produrrà 7400. Talché li fuddettì cin- 
que numeri diverranno in queAi tre numeri izoo. 7 I 7400, li quali avranno la de- 
bita proporzione , come richiede la regola del tre, perchè il primo farà della natura 
del terzo, per elTere ambedue componi di denari, c di tempo ; e così il fecondo 
numero farà Amile al quarto, che A ricerca, per elTere 1’ uno, e 1' altro guadagno. 
Pertanto operaA col modo dato nella regola del tre dritta, moltiplicando il 7 col 
7400, con pigliare per quel mezzo la metà del terzo numero, che il prodotto farà 
55500, il quale divifo per il izoo, con la folita brevità per caufa delle due nulle 
del partidore , ne verrà di quoziente feudi 4Ò, e vi avvanza tI'II cAmi , che fchifati fo* 
no ^ di Scudo, Acchè li Scudi 1480 in MeA cinque guadagneranno Scudi 46 La 
prova farà la lolita della regola del tre. 

NOTA. 



1Z.00 



Propriamente parlando fi può dire , che la regola del tee compia , altro non fia , che la 
ricerca d’ un quarto termine, che fiia ad una ragione compojìa di molte altre ragioni , come 
un' altro termine fìi ad un' altra ragione compoìta , Nel prefente quefito fi cerca un tal nu- 
mero di Scudi , il quale non fola fia proporzionale ai Scudi de' Capitali , ma eziandio al 
tempo. Per rifolvere adunque il Juddetto quefito , fa di mejlierì ritrovare la ragione campo- 

Ha 
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fi» a Scudi « Scudi, e di Um^ al temfcfy cioè a din dei Scudi 100, a Scudi 1480, e 
de' Mefi 114 Mefiti- loflr — I48of ir — 5 ; cioè fi cerca un tair numero S Scudi , 
eie fiia a Scudi 14^, e a Mefi J , come fia il frutto 7 ì ai Scudi 100., e a mefi ix . 
Ora la ragione compofia di due ragione fi trova, moltiplicando gli antecedenti I una per I 
altro, e li eonfeguenti pun F uno per l’ altro, Moltiplicafi F antecedente 100 con F antece- 
dente 11, faranno iloo; moltiplieanfi li eonfeguenti 1489 per j, e faranno 7400; campo- 
fie così le ragioni , xrienfi a cercare un quarto termine , che fia proporzionale a 7400 , co- 
me lo è yi, a 1100: Cofiituita la rtgpla del tre, dicendo: come iioo a f \, così 7400 
al numero ricercato , e fatta al /àlito F operazione , fi avranno feudi 46 J . 

Con tale fondamento fi pui cercare anche un quarto termine , che fia ad una ragione 
compofia non falò di due , ma anche di tre , quattro , e più ragioni , come un termine dato 
fia ad un’ altra resone eampofia d altre tante rosoni f onda Ji patranna chiamare regole del 
S , 7 , 9, ti ec. Chi però bene intende la natura, e proprietà delle ragioni compojìe , po- 
trà sbrigarfene con facilità , moltiplicando, come fi i detto , li antecedenti con li antecedenti lu- 
na per F altro, e li eonfeguenti F uno per l’ altro, Eccone una del 7 , ridotta a J termini . 

Se lir. 100 al 4 per | perMielt 5frattaao'L. x : cofa frutteranno' L. Sóoa al 8 per | per M. Jo? 
4 * 



400 

6 



Ò8800 

30 



2409 



Lir. X 



ioé 40 oo> 



II fudJetto quefita primo fi può fciogliere’ ancora con due regole del tre , come di (o. 
pra fi è infegnato, diiponendo la prima in tal modo’, dicetrdor le Scudi 100 gua- 
dagnano feudi 7 i, quanto dovranno guadagnare Scudi 1480 ? Operali con 1 ' ordine 
dato innanzi , che verrà dr quoziente Scudi 1 1 r . Sicché gli Scudi 1489 avranno di 
guadagno per un'anno feudi ut - Ora rella da fapcre Ir detti Scudi 148» quanto 
guadagneranno’ in meli 5; ordinali pertanto' l’altra regola in quella forma, dicendo: 



7 i 



J0350 

749 



▼ranno guadagnare in Meli 5 ? O- 
petali al Iblito della regola , che 
ne rifulteranno Scudi 46 -J, e tan- 
to dovrà ellerc il guadagno dellt 
fuetti feudi in mefi y . Dunque li- Sc”Ti 7 oo~ 

Baili queliti li ponno feiorre con 

la regola del tre compcdla , ovvero con due regole del tre. 

S.CES/TO SECONIia, 



7 Ì 



fch. 



In quattro anni con feudi 300 fi fono guadagnati feudi 90 . Dimadjffi iu 7 anni , 
quanto fi dovrà guadagnar* con feudi 2000 I 

S lmilmente il prdrate quelico è Hata propofto fenza ordine atcìmo', per non ri- 
trovarli li numeri al fuo luogo ; perciò in quello modo li acconoroderannq’ , di- 
cendo ;fe feudi 300 in anni 4, guadagnano finidi 90 , quanto devono guadagnare feudi 
xooo in anni 7? Moliiplicanlt gli Kudi 300 col fuo tempo-, cioè cogl’ armi 4, ciré 
faranno izoo, e limilmente gli IcUdi 2000 li moltiplicano cogl’ anoi 7, che produr- 
rarnio 14009, e cosili cinque numeri li faranno ridotti a rre numeri proporzionali 
fra di loro, come quelli della regola del tre; pertanto operafi fecondo vuole la. det- 
ta rcgpl a, moltiplicando il fecondo ttuntero col terzo, dividendo il prodotto per il 
frimo, che ne rifulteranno feudi loyo. Sicché li feudi zooo dasaaao di guadagno 
an anni 7 feudi toyo . Volendo poi feiorre il detto quelito con due regole, operali col 
Biodo molirato di Ibpra, che riufeirà benilltmo, aUèttaiido le regole, come fi ritro- 
vano nella feguente pagina . Q. x feud. 
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Scud.joo* 

4 



' Ann. 4 — ■ Scud. 90 • 



• ScdAsooo Ann.7 
7 

14000 

90 



i%6 00.00 — — Scud. loyo 
bt altro modo con dite regole. 

-Scud. 90 —-An. 7 Seni 3.00 —— Scnd. 157 T Scud. aooo 
7 * 

6 3 O — Se. 157 ; 314000 

a 3.3 1000 

4 3 I 50.00— Sc.ioyo 



TERZO. 

Con Scadi 30 gaadagHMfi in Me/i 4 /(«di 11 . Dimando^ in guanto tempo r«» 
Scadi 100 gaadaffteran/i feudi 1000 ? 



X con ordine, perchè tutti li nume- 
ri fi ritrovano al Tuo luogo: made- 
vefi avvertire, che li fuddetei cinque 
numeri non fì Mono ridurre in tre 
numeri , come fi è fatto nelli due 
precedenti Queliti , perchè non vi fi 
trova la dovuta proporzione per non 
elGtre il tempo da moltiplicarli con 



Se. 30 " Se. 1 2 - Se. 100 Se. 8.0 — mefi 4 - 2009 
12 4 

Se. 80 mefi 100 

340.0 8 oo.a 

00 000 

Prova. 

Se. 30 — meli 4— Se. 13 — Se. 200 — mefi 100 

4 

' — 20000 



gli feudi 200; la onde per fcioglier- 
lo bifogna fervirli di due regole del 
tre, difponendo la prima io tal mo- 



24000.0 — Se. 2000 
000 



do, dicendo; Se feudi 30 guadagna- 000 

no Icudi 12, quanto guadagneranno 

feudi 200 ? Operali al lòlito della detta r^ola , che ne rifulterà 80. Sicché gli 
feudi 200 daranno di guadagno Icudi 80 in mefi 4. Reità da faperlì in quanto 
tempo faranno guadagnati gli Icudi 2000 , il qual tempo ritrovafi con alTettare la 
feconda regola in quella forma, dicendo: fe feudi So fono guadagnati in mefi 4, in 
quanto tempo faranno guadagnati gli feudi 2000? Operali fimilmenre fecondo 1' ufo 
della detta regolai che ne nfcirà 100. Talché gli feudi 2000 faranno guadagnati in 
mefi 100, che fono armi 8, mefi 4. Per farne la prova ordinerafli una regola del tre 
compolla cosi, dicendo; fe Icudi 30 guadagnano in mefi 4 feudi iz, quanto guada* 
eneraniio feudi zoo in meli 100? Operali col modo dato di fopra,che ne ufeiranno 
feudi 3000 . Dunque la detta propolla é fiata fciolta bene per incontrarli 1' una , C 
r altra operazione . 

NOTA. 

In que/ia rogala del tre compia lifogna Ilare attenti per comprendere , fe i termini dati 
fieno veramente proporzionali , che fe ciò non foffe , la compofizione di ragione Jarebbe erronea . 
E' necejfario , che il numero ricercato , ovvero quella J^cie , che egli fignifica fia proporziona- 
le alle altre fpecie , che notate fono nel Suefito . Vn' idea di ciò fi coenorenderà dal fepuer.te 



le alle altre fpecie , che notate fono nel Siuefilo . Vn' 
quelito . 



ciò fi coenorenderà dal fepuer.te 
£JL£- 
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5 LUESITO SLUAUTO. 



Se tre Veggiole di Vino condotte dalla dillanza di miglia io furono comprate per lir. 
400 , fi cerca , per quanto verranno comprate Veggiole 9 provenienti 
dalla dillanza di miglia 60^ 

Veg. 3 - dift. IO - lir. 400 - Veg. 9 dill. do 



d.o 



3600 



54 

2IÓ00.0 

i8 

3<S 

— o 



540 



I L Cinefilo fi difportiit co /) , comi fia ferii- 
io , e fotta la folita operazioni fi ricavirii- 
h il valore di Un jdoo per la naveVeggtoU; 
ma qui , 1 in fimili qaifiti Ufogna avvertire , 
eie il valore del vino crefee hen/ì in propor- 
zione della quantità, o fia del numero deUe 
Veggiole, ma colla flejd proporzione non crefee 
per la maggiore , 0 minore diffanza , Bifogmrei- 
ie fuporre , de le fpefe delia Condotta egua- 
gUaffero il valore del vino , e in quel foto cafo il 

maneggio della regola eompefta farebie opportuno; laonde fi difporrà il quefito coti, come fta 
feritto . 

In tal guifa fi ha il valore della quantità 
delle Veggiole 9 , come fe provenijfe da una e- 
gual dijtanza di miglia 20 . Ora ficcome la 
maggior dt/lanza porta maggior fpefa , è necef- 
fario fiabilire la fpefa deUa condotta dei migU 
20 , la quale ftfpongafi lir. 40 per dette 9 veg- 
gtole ; però fi dirà ; fe la difianza di 20 efige 
lir. 40, cofa efigerà la diflanza di 60? Com- 
pita l’ operazione rifulleranno lir. 1 20 , ir qua- 
li unite alle lir. 1200, faranno Ur. 1320 pel prezzo, e fpefa di detto Vino 



Veg. 3 — lir. 400 — Veg. 9 — 1200 

9 

1200 — 

3600 

Dill. 20 — per efempio lir. 40 — dilLdo 

60 

Lir. 120 

2400 



ALTR.0 SUESrrO DI SIMIL MATURA . 



Pertiche 100 di Terra aggravate da un Legato annuale di lir. 10 furono comprate 
per lir. 18000 , fi cerca per quanto fi dovranno comprare Pertiche 150 di 
eguale bontà aggravate da altro legato di lir. 24? 

S I Difporebbe la regola compofia così, Pcrt. JOO agr. >o - iSooo -- Pctt. Jjo — agr. 24 
come fia Jcrilto nel dicontro efemplare ; 

ma la verità fi è , che erronea farebbe t frazione ; la ragione è , perchè il valore della 
Terra crefee bensì in proporzione delia quantità, ma non crefee, anzi nel cafo prefenSe , che 
dee fermare , non cala colla medefima proporzione per ragion dell' aggravio ; quindi fi replica 
efier necejfario di efaminare , fe le fpecie , che entrano nel quefito fieno proporzionali , e in ciò 
VI vuole buona rijiejjione . 



SiV E S I T O SiUI MT O. 

Se Pertiche 100 di onc. 6 di bontà furono comprate per lir. iSooo, per quanto faran- 
no comprate Pertiche jjo di bontà onc. 9? 

I N quefio qutfito chiaro fi vede , che bontà. bontà. 

il terreno crefee in valore ,non foto Pert .100 — onc. 6 lir. iSooo — Pert. 150 - onc. 9 
in proporzione delia quantità, ma cre- 
fee anche colla medefima proporzione per la bontà ; quindi fe il terreno foffe di doppio perti- 
cato , e di doppia bontà d' un altro , il valore farà il quadruplo di quello ; cioè il doppio 
per la doppia quantità , e il doppio ancora per la duplicata bontà . Ecco adunque come fi dee 
concepire la natura della regola compofia , cioè non di confiderare foltanto i numeri , 0 termi- 
ni , che abbianfi a maneggiare , ma bensì di efaminare , fe quefii termini , ovvero quelle ta- 
li 



Digitized by Google 




126 



Aritmetica Pratica 



lì fpttie , che tjUi inJican» , a&iina proporzia- 
tte colle altre Jpecie . Si difpot^a però il qtu- 
fito come Ha firitto , e operài col metodo 
dato di [opra , fi avrà m’ ottima foiuzioae . 



P. loo - onc. 6 tir. i Sooo - P. 150 — onc. 9 



6.00 



J350 



tir. 40500 



900000 

54000 

18000 

243000.00 

*4 



1350 



3 ® 

30 



00 



SLUB5ITO SESTO. 



Si macinano con tre Molini in ffomi 5 Socchi 3S0 di grano . Dimandafi 7 
lini nelli detti giomi f quanti Socchi di grano macineranno t 



Mot. 3 — tacchi — 3 8» — Molin. 7 

7 



26$ o- tacchi 886 
2 2.2 



Q Uiefto (judito tùnilmente <ì (doglie cor una 
tot regola del tre templice , per eflere il 
tempo lèinpre lo (tedb ; pertanto ditporralC la 
regola in tal forma, dicen^ r (è MoUni 3 ma- 
dtumo tacchi 380 di grano, Molini 7, quanti ne 
macineranno ? Moltiplicato il 7 col 380 , prò* , 

darri 2660, il qnale diviló per il 3 , ne ritulte- 3 

fi 886 I . Sicché li Molini 7 macineranno in 
giorni 5 tacchi 886 \ di grano. La prora faralls la (olita . 

SiUESiTO settimo. 

Se feudi 100 in mefi 4 { guadagnano lir. 14 , dimandafi quanto guadaffteranno 
feudi 1450 in mefi 18 ? 

T utti li numeri del detto quelito Sc.ioo~nK(Ì4s — lir.r4— Se. 1450 — mefi 18 
fi ritrovano a tuoi propri luoghi v 4Ì jg 

perciò r operazione taralfi , (àcondo 
vuole la detta regola; ma perché nelli 
mefi del (èeoiido munero vi fi ritrova 
nn mezzo , li rtdorranno ia mezzi li 
meli 4 I , e li meli 18 : c quando li 
volellè tralalirìare la detta riduzione, 
piglieralfi per quel mezzo la metà del 
primo numero, aggiungendola al pro- 
dotto nlcito dalla niolciplicazioBe del 
primo numero col fecondo. MoltipU* 
caro dunque il zoo con il 4 1 , piglian- 
do (come 11 é detto di (opra > la metà 
«lei zoo per quel mezzo, che produrrà 
450, e così moltiplicato ÌI1450C0I18, 
darà di prodotto 26100 , il quale di 
nuovo moltiplicato col I4,neritulterà 
365400 , che divito per 45 , oCTervando 

fa brevità ^à iniègnata, per cauta di quella o del partidore, ne verri di quoziente 
lir. 812, Uiailc alla natura del terzo numero. Adunque gli Icudi i45oguadagneran- 



4 » 

400 

S® 



26100 

»4 



45 » 



36540.0 -Lr.fij 2 
0590 
00 

In altro modo. 

Se. ioo..xBefi4l- Iir.t4-Sc. 1450-mefi iS 
— ^ 36 2 

9»oo 

52Z.00 36 

*4 



7308.00 lir. 812 
Ito 
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no in med i8, lir. 8iz. Quindi non vi è dubbio, che il numero rifulta to dalla det- 
ta operazione non abbia ad eflere di lire; perchè nella detta regola del tre compo- 
lla tre fono li numeri principali , cioè il primo , il terzo , ed il quarto , nelli qua- 
li vi C ritrova la dovuta proporzione , ficcome il primo, ed il quarto fono di natu- 
ra Amili, per elTere capitali, ed il terzo farà aflbmigliante alla natura del rifultato, 
perchè fono ambedue di guadagno ; laonde li detti tre numeri faranno li tre nume- 
ri della tegola del tre femplice. Sicché il numero rifultato necelTariamente bifogna, 
che Aa di Tire, fe ha da elfer Amile di natura al terzo. 

NOTA. 

Ntl fuddctlo qu(fito la refola comfofia ha luofo , Jiccomt anche ne' fuffeguenti , perchè è 
Capitali , i Mefi , e i Frutti fono proporzionali , in modo che il frutto ricercato non folo è 
proporzionale al Capitale, ma lo è egualmente anche al tempo ; onde per efempio un doppio 
Capitale non folo darà un doppio frutto, ma in un doppio tempo ne produrrà un quadruplo ; e 
un Capitate triplo non folo produrrà un triplicato frutto , ma in un doppio tempo lo renderà 
jetlupio ; moltiplicando , cioè , l" efponente della proporzione de' Capitali , coll’ efponente della pro- 
porzione de' tempi ; lo che non fi potrebbe fare , qualora alcuno de' termini non fo/fe propor- 
zionale agli altri, come alla nota del qu^to terzo. 

SlUESlTO OTTAVO. 

Se feudi 4J0 T in mefi 6^ guadagnano feudi j8oj. Dimanda/! feudi iqoo quanto 
guadagneranno in mefi g ? 



S lmilmente il prefente queAto è ben 
regolato, per eflere, che tutti li 
numeri fono aflettati alli fuoi luoghi ; 
ma perchè nel primo numero , e nel 
terzo A trovano delli rotti , bifogna 
ridurre 1' uno, e 1’ altro numero ad 
un’ ifteflo genere, cambiando feambie- 
volmente li rotti, che gli feudi 450 ì 
faranno mezzi 901 , e gli feudi ibof 
daranno quinti 901 , li quali fatti in 
mezzi diverranno iSoi mezzi , e li 
mezzi 901 faranno quinti 4^05 . OpcraA 
adunque al modo dato di lopra,che ne 
rifultcranno feudi zS ; , per quello , che 
dovranno guadagnare gli feudi Jjoo 
in meA 

In altro modo ancora A può fare 



Se. 450 ì -mcA <54 -Se. j8o f Se. 1500 - mcA j 



901 


901 


— 


5 


2 


4500 


45 °S 


iSoi 




<54 


4500 




jSoio 


8109000— 


— Scud. 18 ì 


17030 


234164 




2SS31.0 


. 3604 


I 


fch. — 



zSS;z S 

In altro modo. 

Se. 450 i - meA 64 - Se. 1 80 1 - Se. i joo - me A 3 

3 



la detta operazione, con pigliare per 64 
quel mezzo la metà delli mefi 64 , che — — — 
lari 31 , fcrivendola folto al prodot- zSSoo 
to, che ufeirà dal primo numero mol- 3z Sioooo 

tiplicato col fecondo , pigliando poi 900 

per quel quinto la quinta parte del 18831 

prodotto ufeito dal quarto numero 810900 -Se. 18 j 

moltiplicato col quinto, che farà 900, 134164 , 

notandolo al fuo luogo . Dopo operafi 3^4 i 

al folito della regola , che verrà lo ■■ Ich. — 

Itcflb quoziente di fopra. 1SS31 , 8 

Parimenti ancora A potrebbe fare 1 ’ operazione io quefta forma , riducendo il 
primo numero, e il quarto in mezzi, e poi per quel quinto pigliare la quinta par- 
te del prodotto ufciio dal quarto numero moltiplicato col quinto, feguitando poi 1* 
operazione al folito. 

S.l'E- 
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I 



QUESITO NONO. 

Se fendi 1500 in mefi } remhno dt utile feudi 18 ì . DinundnJè f^udi 4 5 o f m 
<$4, quanto rendono if utile f 

L prefentc quefito è il roverfeio del Se. 1500— mefij — Se. i8ì— Sc.4joJ — meC&t 



paffsto; pexciò potrà fcrrireper pro- 
va di quello, e per fciogUerlo oiTerve- 
rannou li due modi già moilrati di fo- 
pra nel detto quelito; il primo de’ qua- 
li li fa cosi: fi rompe il primo nume- 
ro in ottavi, e fimiimente il terzo, che 
r uno farà ottavi 12000 , e 1’ altro 
325 ; pofeia farannofi in mezzi il pri- 
mo, c il quarto numero per caufa di 
quel meazo, che è nel quarto, che fa- 
ranno mezzi Z4000, e 901 : indi ope- 
rali al folito della detta regola , che 



12000 

2 

24000 

3 

72.000 



a»5 



901 

64 



57664 

»*5 

J2974400 • Se. 180 f 
57.144 1 

— — — — fcn. — 



720 5 

Et altro modo. 

verrà di quoziente feudi 180 come uo- Se. 1 500 - mefi 3 - Se- 2S(- Se. 4501 -mefi 64 

3 «4 



vafi nel paflato ^ellto. 

Il fecondo poi è alquanto più bie- 

ve, e fi fa in tal maniera, moltiplica- 45-00 
£ il primo numero col fecondo , che 
faranno 4500 , e cosi moltiplicato il 
quarto numero col quinto , pigliando 
per qtu:t mezzo la metà del quinto nu- 
mero, daranno 2S832, il quale di nuo- 
vo moltiplicato col terzo numero, pren- 
dendo per queir ottavo T ottava parte- 
del detto prodotto-, laranno 810900 ,. 
die divifi con la- foiira brevità , per ri- 
fpetto delle due nudie del partidore,ne 
verranno medefimantence gli feudi 180 
3 . Sicché ambedue li detti modi fer- 
viranno benilfimo per feiorre il detto quefito •- 

SlVBStTO DECIMO. 



28800 

^ 

28832 

*8y 

807296 

3<^°4 

8109.00 — Se. i8o-{ 

360.0 j 
feh. — 

«45 5 



Se una Fezzs di Fanno' di Spa^a di Itmf’hezza trac. 84 , e di larghezza iraecia 2 | vaia 
lire 2100 - Dimandnfi, che valer» un’ altra pezza dell’ ifieffd finezza ^ che è di 
lunghezza hrac. 6a, e di larghezza hrac. 1 4-^ 

I NI quello quefito- parimenti fi può- operaie con H due modi precedenti: m-a per 
edere il fecondo un- po’ piò breve, e più facile del primo fe ne ferviremo per 
feiorre il prefente Quelito: peitanto molripUcanfi li brac. 84 con li brac. 24» 
pigliando per quella quarta-, hi quarta parte delia lunghezza, che produrrairae 1893 
e cosili braccia 60 moltiplicati con il brac. i prendendo per le 3 quarte la metà 
della detta lunghezza , e poi U metà della detta metà , che daranno 105 ; indi o- 
perafi, come vuole k regola del tre femplice, che ite rifulteranno tir. 1166 , foldi 
13, den. 4. Sicché M brac. 60 di Panno, largo brac. 1 |, dovranno valere tir. 1166, 
fold. T3, den. 4. Per farne la prova roverfeieranà il detto quefito, con la norma da- 
ta di iopra. 



brac. 



Digitized by Google 



Del Dottor BalTi. Lib. 111. 

br. 84br. ~lir. * joo— — br.< 5 o— — br.i| 
105 ' 



168 


330500 


6o>lir.il66fol. ijdai 


21 


3 1 66.6 


30 


189 


1 2 3.2 


*5 


1 . 1.3 0 


' " 






lOJ 



2530 

« 3-3 
. 6 
I 2 



•60 br. 1 1 — ■ 


Prova. 

— >lir. 1 I 66 & A . ìid . Amm ^ 


br. 84 -»-ì— 


Ji 


1 89 


*é 


60 


J0494 


j68 


3 ® 


9338 


31 


*5 


1 1 6 6. 6 3 


— 


105 


63 


189 



330 J 00. 
1 000 O 



•tir. 2109 



SUVESiTO VNDECIMO. 

Se uns pez^u di Scarlatte di Imgbtziu irati g 6 \, e di larghezza trac. 2 e^a « Teneva 
Ducati 790, groj^ J , dimandafi, che a^rà un’ altra pezza delF ifieffa finezza', 
e bontà , eie è di Umgfitzza [e run trac. 66 ì, e di larghezza trac. 3 j ? 

I N fimili quefiti , dove vi br.pd j-br. 3-Onc.790gr. 3 — br. 66 \ — ibr.ij 

fi trovano delli rotti ne- 8 — — 

gli tre numeri principali , fa- 387 — 3 <56 

rà bene per maggiore facili- 16 16 17 

tà , e brevità rompere li nu- — - 

meri nella natura del fuo 6192 4 5 > * 

rotto ; Mfcia operali fecoo- 7 9 o P". 3 

do r ulo della detta regola . ■■ ' 

Pertanto fpezzafi il primo 4 o 6 9 8 o 

nnmero in quarti , ebe darà 31654 

quarti 387, e per elFervi nel 5 65 gr. 6 

quarto numero un mezzo, - , ■ - . — 

che- fono due quarti ; fi po- 3 5 7*945 S^- 6 Duc. 577 gf.Hi 

tra fpezzare ancor lui in 47690.1 

quarti , che farà 366 quarti \ 43 5-^ 

indi rompefi il fecondo nu- • i 3.4 



mero , e parimenti il quin- 
to in ottavi , per cauta di 
■ quell’ ottavo , che rrovafi nel 
quinto numero , che il fecon- 
io darà ottavi 16, e il quin- 
to 



3870 3 IJ 

Ich. 

<193 344 
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to ottavi 17; indi operaii PrpvA. 

fecondo vuole la detta re- br. | ~br. z - Dttc. 7^ gr. 3 — br. £ (5 1 - br, z { 

r ia , pigliando perii grof- j6 8 1 7 

j r ottavo dei pto£>tCo 
ulcito dal quarto numero 1736 16 

moltiplicato col quinto, 8 

che ne rifiiltcrà Due. J77, 4 

grofli— -ììl , per il cotto — — 
degli braccia 66 ì diScar- >548 
latto largo brac. z } . 

Kd detto quefito li può 
' ottcfvare ancora quel fe- 
condo modo già infegna- 
to di fopra ; ma riulcirà 
l’operazione alquanto più 
lunga ; è ben vero , che 
potrà fervire per prova, 
e larà ficuriifime. 



1 1 z z 

^ 

1130» 

7 gog -3 

101700 

7$j.i4igr.ò 

3958 f»f 

8 9 3 z 3 tf gr. 7I Due. 577 gr.J^ 
1 1 9 z 7.0 
I o 8.4 
- « o-z 4 

967 

% 



*935 **5 

— ■ fch. 

3096 344 



SiU ESITO DUOVECIMO. 

Si comfroM libre 1000 di lame per lir. 750,, 1 brécei4 17 d> Parma di Matelica ealtan» lir. 
. Dimand/ffi per libre 1^60 di lana , quanta panno fi davri riceverei 

Q Imili queliti li pwino feio- lib. looo — lir. 750 <- br. 16 — lir. ZZ4- Ub *460 



gliere in due modi, l’u- 
no con adoperare la regola 
del tre due volte ; i’ altro 
con valerli della detta rego- 
la del cinque ; ma in quefto 
fecondo modo devdi avver- 
tire, che ficcome la -propor- 
zione del prefentequefito è 
dittimile dalla proporzione 
degli precedenti : così aticera 
il prefente modo di operare 
bifogna necelTariamente ,che 
fia differente dal pattato ; la- 
onde quando -fi vedrà , che il 



i(S 



ZZ4.000 



23360 

750 

-Il 68000 
16352 



1 7 520.000— br. 78 
1 84.6 
.48 3 

— I fch. — 
224 1.4 



In altro modo, 

quclitó avrà dipendenza dal lib. 1000 - lir. 750 - lib. 1460 lir. 224 - br. 16 - lir. 1095 



quinto numero, e che il quin- 
to numero fi alTomiglierà al- 
la natura del primo, allora 
li accomoderà la regola nel 
fuddetto modo; pofcla mol- 
tiplicheraOi il terzo numero 
col quinto , e il prodotto, 
che ufeirà, di nuovo & dovrà 



750 



l6 



L. 109J.000 br. 76 ri 



J 75 ZO 

1S4.8 

4.8 



fc:..l 

ZZ4 14 

rnolti- 
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moltiflicare col fecondo numero , e il rifiiliato farà il numero da partire; indi (1 
moltiplicherà il primo nnoicro col quarto, e il prodotto lenrirà per partidore . Mol- 
tiplicato dunque rt itf col 14^0 farà , il quale di nuovo moltiplicato col 750 
darà di prodotto 17520000; e cosi moltiplicato il 224 col 1000 , con aj^iuogetr le 
tre nulle al 224, produrrà 224000, con cui fi partirà il 17520000 , ofletvaodo la 
folita brevità per le tre mille del partidore, che ne rifuitcrà brac. , e tanto 

Panno fi dovrà ricevere Kr le libre 1460 di lana . Per (cit^liere poi il detto queli- 
to con due regole , fi diipone la prima cosi, dicendo; fc liW 1000 di lana collano 
lir. 750, quanto coleranno libre i4do f Operafi , con ofiirrvare nella divifione la 
brevità già infegnats.che verrà di quoziente lir. 1095, per il prezzo delle libre 1460 
di lana; indi accomodafi la feconda regola in tal forma, dicendo; lir per lire Z14 
fi comprano braccia 16 di panno, per tire 10^5 quante le ne compreranno? Operali 
al fedito della regola, che il quoziente farà di braccia 78 fimrlc a quello ofeito 
dalla detta regola del cinque.Ii noftri Autori ordinano il fuddciio quelito in altra 
forma, e operano di verlàmente, ma n rifui tato riefee fimite al iDÌo;perl> nel modo 
di difporre la lor regola non uovo la dovuta proporzione. 

NOTA, 

h fimili feria di qaejfti ii fogna ita riflettere , eie il printa termine Jia di quella fpeeìe , 
eht è il quinto , e che il quarto jia della medtfinta fpecie del fecondo , e che fin:Umente il ter- 
zo jia della natura del fe^o ricercato . Ejanrinato iene qual debba ijferr il numero , per cui 
fi fa U ricerca dell incognito ; cioi a dire ,fiffato il numero , che fervir dee per quinto ter- 
mine, faciliffima cofa i il mettere gli altri a fuo luogo. Dijpifii adunque i termini, come fi 
i detto , altro non fi fa, che una compofizione di ragjone , moltiplicando , cioè , l' anteceden- 
te coir antecedente, r il confeguente , eoi eoifegjiente ,e quejli due prodotti fervono per primo, 
o terzo termino di quattro quantità proporzionali , erse , come fta ii primo prodotto a quel 
numero , che è pofh in terza luogo nella difpqfizione della reggi» compofl» , coti fiarà ii 
fecondo prodotto oT quarto tuonerò ricercalo . 

Altra loluzione con un metodo pariicofare. 

£' certo, che tutto dipende dalla proporzione tra il valore £ una libra , e il valore £ 
un braccio di panno ; poiché data quefta tal proporzione fi deduce quanto panno corri fponde a 
ema certa quantità di libre. Difponga/l adunque il quefito in qu^a guifa : come fla il valo- 
re £ una libra al valore £ un braccio ; cosi reciprocamente fiaranna le libre 1460 , ai al- 
trettanti braccia. Per qutfla parola reciprocamente vuolfi intender» , che ii quanto il primo 
numero è maggiore, o minore del fecondo, d’ altrettanto ài contrario il terzo Jia minore, o 
maggiore del quarto. Ecco la difpqfizione del fuddetto quefito ~r| ; coi't 1460 al quar- 
to-, la qual difpofizione però tfpone una reggia del Tre inverfa ; t però, a bifoffurà moltipli- 
eare il primo col terzo termine , e dividere il prodotto per il fecondo ; oppure mvertert i 
termini , mettendo il confeguente nel luogo dril' antecedente, e qmfia riporlo in quello : eccone 
la difpofizione come 1460 al quarto. Moltiplicando pertanto il feconda col terzo 

termine col meloiio infegnato mlle frazioni , il prodotto farà U quale drvifo pel pri- 
mo termine , ne verrà di quoziente corrifpondenti a braccia 78 fib^. Ì5 . fiirc- 

metodo fervirà per reggia generale alla foluzione di fimilt quqfiti . 

S.U E S I T O D E C l MOT E R.XO. 

U 100 della Cera di Venezia vale Ducati 27 , c la pezza del panno Padovano , de è di 
braccia So , cofla Ducati ] 80 . Dimandafi per braccia qóo del detto 
Panno, quante libre di Cera fi dovrà averci 

N ei prelénre quelito non vi fi ritrova la neceilkria propenrione, perefià’ il primo 
_ numero è di natura dillìmite de! quinto, el&ndo che 1' uno à di libre, e l'al- 
tro è di braccia; perciò accomodafi la regola, ponendo nel primo luogo gli braccia 
80 di panno, e li Ducati 180 fcrivanfi n^ fec(Mido;polcia nd terzo, e quarto luo- 
go collocanfi le libre icx> di Cera , e li Ducati zp ; iodi fi laicieranoo Ilare nel det- 
to quinto luogo gli braccia 5^0; pofci.i operali col modo dato nel precedeste quell- 

R 2 to, 
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moltiplicando il terzo nu- br. 8v-Duc. i8o- Jib. loo-Duc. 17- br. 5 o oo 



lib. ^666 onc. 8 



to . . 

mero col quinto , oflecvando la «7 180 

.brevità per il 100, che darà 

56000, il qualb dì nuovo mol> 21&0 
tiplicaio col fecondo numero, 
produrrà 10080000 , c quello 
prodotto divifo per il prodotto, 
che ufeirà dal primo numero 
moltiplicato col quarto, ne ri* 
fulteranno libre 4666,oncie 8, 1 

per il pefo della Cera, che ù In a//r* med». 

dovrà avere per gli braccia 560 br.8.o>OHC-l8o-br.56oDuc.a7-lii>. ioo-Duc.116000 



I o o 3 o o 0.0 
144444 
1444 
j.i - 1 1 

I 7 i 8.0 
000 



di panno ■ Volendo poi feiorre 
il detto quelito con due regole 
del tre, olTerverafli l'ordine da- 
to di fopra , e potranno lèrvire 
per prova. 



j 8 o 



1888.8 



Due. iz6o 



10080.0 

240 



lib. 4666 onc. 3 



25.00 



S.UES 1 TO D E C I M O S.U A H T O. 

Braccia 20 di Damafeo di Piacenza fono in Milano braccia 25 , e brateia IOO di Venezia 
fono in Milano ir. I18J. Dimandafi brac.'j% di Venezia , quanti faranno di Piacenza f 

P Èrebi il prelènte quelito li br.foo-br. iiSà-br. zo-br. 25*-br.7 5 
è propofto con 1' iltclTo or- 25 ^o 

dine del paflato quelito ; perciò 
dovrai!! olTcrvare il medelirao 
modo nell’ accomodare li nume- 
ri alli Tuoi luoghi , alTettando il 
terzo numero nel primo luogo , 
per aflomigliarli alla natura del 
quinto, fcriveudo poi il quarto 

numero nel lècooao, c eoa! il br. 71 

primo , e il fecondo colloche- 

ranll nel terzo, e quarto luogo, , fch. 

lafciando il quinto numero nell’ 
iAclTo fuo luogo; indi moltipli- 



1500 

Il 81 



177000 

750 

1777-50 

O 2.1 5 O 

2500 



In altro modo. 

cafi il 75 col 20 , che darà 1 500, br. 100 • br. 1 1 8 | - br. 75 br. 25 - br. zo - br. 88 1 
il quale moltiplicato col ii8ì 2 ■ 8 ■ - 

produrrà 1 77750, e quello divi- 237 711 

defi per il prodotto ufeito dal 2.00 75 z.oo zo 

100 moltiplicato col 15 , che ne ■■ ■ ■ ■ 

rifulterà 71 t5, e tanti braccia 177-75 — br.SSj 142.20- br. 71 -S* 

di Piacenza faranno gii braccia 1-^75 00 

75 del Damafeo dì Venezia . Vo- fch. J — 

Icndo feiorre il detto quelito con 200 200 

due regole del tre, difporralTi la 

prima cosi , dicendo : fe brac. 100 di Venezia fono Lrac. nSì in Milano, brac. 75 di 
Venezia, quanti faranno in Milano Operafi , che verranno braccia 88;. La feconda 
-regola ordineralTi in tal modo, dicendo: le braccia 25 di Milano li trovano in Pia- 
cenza braccia 20, braccia 88 | di Milano qiuiuti li troveranno in Pi.-)cenza ? Opera- 
li , che ne rifulteranno braccia 71 4 s ■ Sicché 1 ’ una operazione prova 1 ’ altra . 

Develi lapere, che in Milano, ed in Venezia vi fono il braccio della feta , e il 
braccio del panno, li quali fono differenti di lunghezza; ma in Piacenza aJoperafi 
un f«l braccio . NO- 
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NOTA. 

In (jtirflo qutfit» è certo , che gli hraccitt di Venezia fianno a quei di Placenzt nella ra- 
gion compofia di quei di Piacenza a quei di Milano ; e quei di Milano a quei di Venezia : 
quindi dif^ i termini cosi, come fia ferino nel feguente Bfem- w., w-, 

piare, altro non fi fa, che moltiplicare l' antecedente zo , coli' «q . .g 
antecedente IlSf, e il prodotto 1370 farà il primo termine; co- ^ 

me pure il confeguente zq col confeguente 100, e il prodotto zqoo farà il fecondo termine; 
quindi fi dirà , come fia zyjo a 2500, cosi fiaranno i braccia 75 <&' Venezia al quarto, 
e fatta l' operazione , fi avranno braccia 71 f? ài Piacenza. 

Q.UESITO D E C l M O SLU l N T 0 . 



Braccia zo di Panno di Piacenza fono in Fiorenza braccia 13 , e braccia 100 di Venezia 
fono di Fiorenza braccia 115. Dimandali braccia 100 di Piacenza, quanti 
braccia fi troveranno in Venezia a mifura di Panno f 

N Elli paflati <}uelìti li numeri fi fono propofii confali , e fenz' ordine alcuno ; ac- 
ciò s’ impari il modo di afiettare la regola con la debita proporzione ; ma nel 
prefente quelito tutti li cinque numeri fi ritrovano alli Tuoi luoghi proporzionati , 
perciò nel fcioglicrlo non vi fari ninna difficoltà , olTervando nell' operare , il modo 
iopradetto. Moltiplicafi dunque il terzo numero col quinto brevemente , per caiifa 
delle nulle, che farà 10000 , il quale moltiplicato col fecondo numero, produrrà 
230000; e quello dividefi per il prodotto, ufdto dal primo numero moltiplicato col. 
quarto, che verrà di quoziente 100, e tanti braccia di panno faranno in Venezia gli 
braccia 100 di Piacenza. Volendone far la prova con le due regole del tre, fi ollèr- 
verà lo ficlTo modo di fopra. 

Piac. Fior. Ven- Fior. Piac. 

br. IO ■ br. 23 br. 100 ■ br. 115 br. loo.oo 

Ven. IO 1300.00 

br. 100 ' 000 




Prova . 

Fior. Piac. Fior. Ven. Fior. 

•br. 23— br. 100 br. 115 br. 100 br. 115.00 

di Fior. 230.0 

O IO 

NOTA. 

Ih quefie quefito è certo , eie i braccia di Piacensca fianno P. F. 
ai braccia di Venezia ricercali nella ragione compo/ia dei brac- 
cia di Piacenza a que' di Fiorenza , e que' di Fiorenza a 
quei di Venezia ; peri difpefio il quefito nell ordine detto , e 
come dall’ efemplare , altro non fi fa, che moltiplicare I an- 
tecedente coll’ antecedente, cioè 10 con II5 , e fi avrà 2300 
per primo termine •, come pure il confeguente 13 col confeguen- 2300 
te 100, e fi avrà 2300 per fecondo termine ; quindi difpo/ia 
la regola del Tre, fi dirà, come 2300 a 2300 , cosi il 100 di Piacenza al quarto, ebe 
faranno pur 100 di Venezia. , 



23.00 



br. 100 di Ven. 00 



F. 

•f ■ 
20 



V. P. 
Joo- 100 



2300 1300 
■ 1300 - 100 al quarto 



Q.U E S I T 0 D E C I M O S E S T O. 

Lir. 17 J di Piacenza fono in Parma lir. zi , e lir. zo di Parma fono in Venezia lir. 8. 
Dimandali lir, 700 di Piacenza quanto fi ritroveranno in Venezia ? 

V olendo operare nel detto quefito con 1’ ordine infegnato di fopra ,bifogna collo- 
care il quarto numero nel terzo luogo, c porre il terzo numero nel quarto, la- 

fci.111- 
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(ciando ftare gli altri numeri al fuo Piac. Par. Par. Ven. ^ Piac. 
luogo, dove fi ritrovano; ma quando lir. 17 J — lir. ai — lir. io~lir. 8 — lir. 700 
ù volefle fare 1’ operazione fenza tra- ■ ■ a 8 

mutare li detti numeri , ridótti , che 35.0 — — 

ù avranno il primo numero , e il fé- 4a 

condo in mezzi , per cauta di quel mez- 
zo, che è nel primo numero, fi mol- 

tipHcherà il quarto numero coi qutn- Ven. Iir.57a 

IO, moltiplicando poi il prodotto col 
fecondo, e il rifultato divideraifi per il 
prodotto ufcito dal primo numero mol- 
liplicato col terzo , che verrà di quo- Piac: 



5600 

4» 



aj 510.0 
aj7o 
00 



/» éUtro moia. 

Par. Piac Par. Ven. Par. 
aimte il fello numero , che ferà di na- tir. 17 é - lìr. ai - lir. 700 - lir. 10 - lir. 8 — lir. 840 
tura fintile al quarto. Dunque ridotti • • - a 4a 8 

in mezzi li 17 r, e il ai faranno 35, 35 — — • 

e 4a ; pofeia moltiplicato 1’ 8 col 700 4a 29^00 Ven. lir. 67^10 

darà 5600, il quale moltiplicato eoi Par. lir. 840 1400 

4a produrrà indi aggiunto u- o 

na nulla al 35 (per la moltiplicazione del 10 col 35), farà 350 , con cui dtvifo il 
detto a35aoo ne verrà di quoziente tf7Z, e tante lire daranno in Venezia le lir. 700 
di Piacenza. Il detto quelito ancora fciogiteralfi con le due regole del tre, ordinan- 
dole al modo fuddeito. NOTA. 

In jae/l» fte/ibf i trrt» , cbt le lire di Pincenz.e Piac P. P. V. Piar. 
fmf a <fnelU di Venezia in ragion eonif<fia , di fwf//r i7|-zi-lo-8 - 700 al fello 
di Piacenza f a ifneile di Parma , e untile di Par- io ZI 

eea a feelU di Venezia. IXfpollo pertanto il c/nefita ■ — — 

nell ordine data, come dall ejfemplare , fi moltiplichi 175 188, ita 700 al qnarto 

t antecedente 17-1 eoli anterrdente io , e il prodotto 

175 farà il prima termine ; come pure il cotifcgncnte ZI col eonfegnente 9 y e il prodotto 1(58 
farà il feroiùo termine. Difpojìa adunque la regola del trtyfi dirà, come 175 a 16S, cosi 
700 al quarto t che fari Crjx, e tanti faranno i traccia di Venezia. 

SLVESITO D E C 1 M O S E T r I M 0. 

Se libre io, otte. 6 d' argento di legjbe lo variano lir.t^^x ,eie vaUrartno onc-Tdi leghe 9? 

'pErchinel primo numero vi fono libioonc.d-leg.io-Iir,i33z-onc.7— feg. 9 



X due nomi , cioi libre , ed onc , roro- iz 

pcralTi in oncie con gli via iz , che fa- — 

rà onc. izd, e co^ / allbmiglierà alla izójo 

natura del qnarto nomerò r allora moi- (56 Ibi. iz Prova. 

liplicafi il printo numero col fecondo, — — 

e parimente il quarto col terzo, come 83160 

innanzi fi è mofirato ; che li primi 756 

due daranno 1260, e li due tihimi 63 ; 

pofeia moltiplicali il detto 63 col 1332, 83916 
che produrrà 83916, il quale dividefi 



<53 



839iA.lir.66foLiz 6; 
0S3.5 
0.7. zo 



1511.0 
0150 
00 

Seconda Prova. 

per il iz6o , con la lolita brevità, per 0BC7— Ieg.9-lir. 66fol. 12 — onr- iz6— le^io 
canfa della nulla del partidore , che 7 



verrà lir. 66, fold. iz, e tanto farà il 
valore delle oncie 7 d’ argento di le- 
ghe 9. La prova fi può fare in due 
in(xli , r imo con moltiplicare il quo- 
ziente 66, Ioidi iz,coI partidore iz6o, 
e fe il prodotto, che ulc!rà,rarà limi- 
le al fecondo prodotto, 1’ operazione 

fat- 



«3 



iz6o 

66 fol. iz 

83160 
75g 

83916 lir. 1332 
20020 
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fatti, flirà bene. L’altro modo poi fi fa rivoltando la detta regola così, dicendo: 
ie oncie 7 d’ Argento di leghe ^ s’ apprezzano lite 66 , Ioidi iz, quanto fi dovran- 
no aj|>prezzar« oncie i2($ «li leghe 10 ? Opcrafi con 1 ' ordine iòpradetto , che ver- 
rà di quoziente lir. 1322, fimili a quelle di ibpra. 

NOTA. 

7 n quefit» c certe, che il lib.iOjQnc.<$ - lib. - opc.7 — leg. 10- leg.9.1ir. 1332 
valer* étUt «meit 7 di Itgbt g, ha 12 
ragie» compaia delle libre io. 6 al- — — 

le oaciey , * delle leghe io alle leghe on.izd — onc. 7 — leg.io — kg. 9. ~~ lir. 1332 
9. Difpefli pertanto i terptmi , come io 



dal fegaente Efemplare, moltiplicafi 
l' antecedente enc. i%6 colf antece- 
dente leg. IO, < il predette 1160 fa- 
rà il prime termine : '.cesi pure il 
confeguente 7 col cenfegnente 9 , e il 
predetto 63 farà il fecondo termine ; 
quindi difpo^ la regola del Tre , t 
fatta la folita operazione, come dal 
detto Efemplare , fi avrà per quarte 
termine lir. 66 , foli. 12 pel valore 
delle 9»c. 7 di leghe 9 dì argento . 



66 . 12 



lir. 1 3 3 » 
3 

ì 9 9 6 
1 9 9 t. 



8 3 9 I 6 
8326 
7560 



j 5 1 1 o 
1 ; 12 0. 

S.UESJTO VECIMOTTArO. 

Se eneie 6 , dea. 18 d’ ero di Car. 20 cofiane lir. 756 , quanto coleranno onc. 
c^., den. 12. di Car. 22. ì 

S I potrebbe rompere in denari cop li via 24 il primo numero , e parimente il 
quarto , per effervi delli denari nell’ uno, c nell' altro numero, ma per mag- 
gior brevità per li den. 8 piglierafli la metà delli car. 20, e poi la metà della det- 
ta metà: polcia per li den. i2 prenderaOi la metà delli car. 22 : indi operali col 
modo fiiddetto , che verrà di quoziente lir. 5^ lòl. 8 per il prezzo delle onc. 4 , 
den. 12 d’ oro di carati 22. 

Nelli detti rotti fi potrebbe operare ancora in quello modo , cioè fpezzare in 
quarti le oncie del primo numero, e fimilmente quelle del quarto , aggiungendo al 
prodotto delli due primi numeri 3, per caula delli denari 18, che fono tre quarti ; 
e così al prodotto degl’ ultimi due numeri fi aggiungerà 2, per li den. 12, che fo- 
no due quarti; indi feguafi nell’ operare 1’ ordine fuddetto , che verrà 1' iAelTo quo- 
ziente di fopra . Le due prove del palTato quelito ferviranno ancora nel prelente . 
onc. dd. 18— —car. 20 lir. 7 5 d— — on. qd. 12 — car. 22 

6 d. 1 8 9 9 4 d. 1 2 

120 dSo4 88 

IO 6804 ]| 

— - 74844 lir. 554 fol .8 99 

> 3 S 7 3 9.4 Prova. 135 

5 5 

2 o 74790 

_ 54 

1 o So — 

eoo 748.14 Pro- 
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Prova in altro modo. 




car. 22—— lir.554 fol. 8-— onc. 6 d. 18 


-i—car. lo 


4 d. 


12 Z35 


6d.i8 


88 


74790 — lir. 756 


Ilo 


11 


54 


10 


99 


74844 


5 




5590 


»35 




50 





NOTA. 



Il [uàittto ^tnfìto fi fcioglit puri wr 
0MZZO della comfofixivfte di ragione ; diffat~ 
ti il valore , ehe fi cerca dt onde 4. den. 
12 , t carat. 22 Ba la ragione compc^ del 
Fefo al pefo, e dei caratti a cara! ti. Di- 
fpon^fi pertanto t Ataloda in ^ncfia gHÌ~ 
fa: onde liS,a onde ic^; Carat. 20, a 
Carat. 22 . Moltiplicato I antecedente coll’ 
antecedente, eome fi è detto di /opra , il 
prodotto 2340 fard il primo termine . Mol- 
tiplicato il confegaente col confegnente , il 
prodotto 237*5 farà il fecondo termine. Di- 
fpo/ìa pertanto la regola del Tre, dicendo, 
come fla 3240 a 2376 , così fia 7^6 al 
quarto ; compita pertanto f operazione , fi 
avrà il quozimte 554 > e fol. 8 pei valo- 
re delle onde 4 > den. i2 di carat. 22. à’ 
argento . 



ooc. j 52 ~onc. 108 ~ car. 20- car. 22 - lir. 7;tf 
20 22 



324 o *37^, «osi iir. 7Jfi al quarto 

574-8 7ì6 

16632 



17962^6 

16200 



17625 

16200 



14156 

12960 



1296 

20 



25920 

25910 

S.VESITO DECIMONONO. 

Se onde 4 den. ^ t gr. i6 if oro di car. 2f. 21 t' apprezzano iir. 490, fol. I2>^ den. 6, 
quanto fi dovrà apprezzare onc. 1 di carat. 22 ? 

P Er cflcrvi nel primo numero onde, denari, e grani, bifogna ridurre in denari, 
e in grani con gii via 24 N primo numero , e il quarto , che 1' uno darà grani 
2512, e 1' altro grani 576; c perchè nel fecondo numero vi fono due nomi , cio^ 
caratti, e grani, fpezzerannoli il lécondo numero, e il quinto in grani, che daran- 
no grani 525, c grani 528; indi operai! con T ordine moilrato nelli due precedenti 
queliti, oUèrvando per li ioidi 12, den. 6 il modo dato innanzi , die verrà di quo- 
ziente lire >13, fol. 2, den. io , « Hih . che ichifati fono 4^^; , c tanto ù dovrà 
apprezzare quell' oncia d' oro di car. 22 . 

Si potrebbe abbreviare alquanto la fuddetta operazione , con fpezzare in terzi li 
denari del primo numero, e iimilmente li denari del quarto , giungendo alli terzi 
del primo numero 2 , Mr caufa delli gr. 16 , che fono due terzi di denaro . La pro- 
va faralTi al folìto di lupra. 

onc. 
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onc. 4<L 8 gr. itf — car. 21. 21 —r lir. 490 fol. 12 d. tì — onc. i car. 42 



24 


»4 


24 24 


■■ ' ■' 


»■ ■ ■ 


*4 


104 


5*5 




»4 




57 « 


2512 




528 


5*5 

12560 




304128 

490 fol. 12 d. 6 


5024 




27371520 


12560 




1216512 






182476 fol. 16 


13188.00 




7603 fol. 4 
1491128.00 fol. — 




lir. ii3fol. 2d. lojlf, 


» 733 t 4 
414.8 
.18. 20 



37680 00 
11304; 



12 



1 3564S.OO 
•3768 314 

13188 1099 



9.UBSITO riGESlMO. 



Se Un 34jd anni i i rendono di frutto lir. 734 , fol. 8 , fUMto renderanno 
per 100 r anno di frutto . 



jDArannofll il primo, ed il terzo numero in foldi; indi moltiplicali il primo nn- 
mero per gli anni 2 i, aggiungendo li due zeri del 100 alli foldi del terzo nu- 
** «noltipficazione di quell’ anno , per eflere un’ unità; pofcia 
Dii r ne ufciranno lir. 8, fol. io; e unto renderanno di frutto per 100 l’an- 
o. i*er urne la prova, moltiplicali il primo numero per le lire 8, fol. io,dividen- 
w 11 prodotto per 100 , cavando foldi , e denari , che ne rifulteranno lir. 203 , fol. iv, 
den.2f, le quali moltiplicate per 2J daranno lir. 734, fol. 8 come fopra. 

lir.345tf-.ai]. a I— lir. 734.8 — lir. 100 — lir. 3456 lir. 293.15.2 f 
_ * 2 Prova a lir. 8.10 2 



69120 

^ 

138240 

34560 

1728.00 



^4688.00 lir. 8. IO 27648 5S7.10.4 J 

.864 ' 1728 146.17.7 f 

a5>3-7« 734- 8-1 

17280 2 



15.20 
1 2 



2.4.0 

lOoO 



NO. 



Digìtized by Google 




8^40 ~ 100 , cosi lir. 7 j 4. S al quarto 

— 100 

8.10 - 
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NOTA. 

Aicfie qu) F gnmn) frutto ricercato lir. 3456 - lir. i«o - anni 2 f - an. I - lir. 734. 8 
è netta ragione compofta del CofitaU al 2 - l 

Capitale , e del tempo al tempo . Difpon- ■ * 

gi^ pertanto la proporzione , dicendo; 
come 3a;6 a 100, e come- il tempo , cioè 
anni 2 t ai ten ^ , cioi anni i . Molti- 
plicato F antecedente^ coll antecedente y 
il prodotto 8640 farà il primo termi- 
ne ; moltiplicato il confegnente col con- 
feguente , il prodotto loo farà il fecon- 
do . Difpofia pertanto la regola del Tre , 
dicendo : come 8^40 al fratto 734. 8 , 
cosi farà loo al fratto ricercato , e 
compita 1 ‘ operazione, come dalF tem- 
plare , fi avrà per quarto, termine lir. 

8. to pei frutto annuo ricercato . 



73400 

40 

73 440 
69120 

43 20 
2 o 

86400 

86400 



DELLA REGOLA DEL TRE COMPOSTA 
ROVERSCIA. 



_ Trattato Quarto, 

Q Uefta Regola compofta roverrda. Tempre propone ancb' cfta cinque numeri, 
come fa la compofta 6ritta>; ma^la principale difficoltà confifte nel faper di- 
pjlinguere li qnefiti della compofta dritta da quelli della Roverfcia , per ef- 
fcre, che alle volte fono propofti con- poefaiftuno ordine , e con li numeri 
confufi; laonde quando il primo, numero, e il Iccoodo non faranno della natura del 
quarto, e del quinto numerose che fra loro non vi il troverà la dovuta- corrifpotV' - 
Jenza , la regola farà roverfcia, come farebbe., fe il primo numero , e il fecondo fof- 
fero di capitale, e di guadagno, e che il quarto, e il quinto, foftèro di-.^àiptale, e 
di tempo, diraffi la regola eflère roverfcia ; e quand'anco il primo, ed il jj^ondo li- 
aflbmiglialTero alla natura del quarto , e del quinto , ma che il primo , C- ìt qwrto 
foftero guadagni, e che nel' terzo vi. fi trovafte il capitale, dimanderaffi. coverfctl. Si» 
miimente ancora la regola farà roveiicia, quando.. verrà propofta.con uib. ini contra- 
rio, cioè di attivo farà divenuto paffivo, con far forza alia natura, e cosi nomina- 
to viene paffivo qycl.modta,, perciò p.atifce per la tramutazionc 1 Paakncatà ancora, 
fe la cofa,che lì ricerca nel quelito. farà fatta, la regola chiameraffi roverlcia . Quin- 
di conolciuto, che li avrà quefto, fi difporranno lì numeri fecondo l’ ordine.,. che. li 
moftrerà nell! feguenti queutii.pofcia. operali con l'ìfteffii mododella conappÀftì drit- 
ta , che na rifulterà il fello numero , che lì ricerca • 



«tv B 5 J T O P K. I:M 0. 

Se fendi 48^ fono flati gaadagfoti in mefi 12 da feadù 649- , da quanti faranno fUsi guada- 

- gnati. fendi 110 in mefi 8 

C Omprendeli chiaramente , che nel detto quefito vi fi ritrova la lignificazione paf- 
fiva, eftendochè gli fendi 48 del primo numero fono Dati guadagnati da un ca- 
pitale di feudi 640 in meli iz; perciò il guadagno è flato fatto . Dunque la regola 
c roverfcia: pertanto aggiufterannoli li numeri, con aflcttare li meli 8 ad fecondo 
luogo, e li meli ii nel quinto; gli altri poi fi lafcieianno Ilare nc’fuoi luoghi; in- 
di 
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ai opera£ eoa 1’ ordioe JUto innanzi Se. 48 -meli 8 - 5 c. 640 -Sc. Itosacfi i > 
nella compolla dritta , moltiplicando il g 1 ^ 

quarto numero col quinto, cioè il la ___ .. 

col laoj che farà 1440 , il quale mol- _ 

tiplicato col terzo numero, cioè col 640 s ♦ 44 

darà 9Z1600 ,• pofeia moltiplicato il pri- ® 4 ® 

mo numero col fecondo, cioè il 48 con " 
r 8, produrrà 384 , con cui divifo il 9Z 1600 -Se. 2400 

detto 92itfoo , ne «rrà ^o. Sicché 1530 

gli feudi Ilo faranno flati guadagnati 

da feudi 2400 in mefi 8 . Per ùuaejz Prova 

24qo>MelI 8-Sc; 1 20 -Se. 640 - Mcfi 1 2 



prova, difporralC una regola compolla 
dritta in tal forma, dicendo: fe feudi Sc. 



2400 in mefi 8 guadagnano feudi 120 , 
quanti feudi guadagneranno feudi 640 
in mefi i2?Operafl colfuddetto modo, 
che verrà di quoziente gli feudi 48 di 
fopra. Sicché il detto quelito farà ben 
fciolto . 

V‘ ha folo un’ Autore, che propo- 
ne limili regole ; ma le fpiega con tan« 
ta ofeurità, che da pochi fono intefè. 



192.00 



92i6mo-Seud. 48 
1530 



10 veratiMnte adopro ogni mio potere 

nel dichiarare con facilità, e chiarezza qualunque regola, tralafciando tutti gli alti 
difeorfi teorici, per non rendermi ofeuro a quelli , che non hanno flndiato la teo- 
rica, ed anco per non trapalTare i puri termini della pratica. 

NOTA, 

Al fmfla qtufiio , eomt altretì in tutti glialtri delUlfitffk natMTSyJ! turca tmftflv termine, 

11 ^nale Ila al capitak Ji fc. 640 in ragione compofia dritta del frutto al frutto ,t della reciproca 
del tempo al tenmo . Ecco la difpofizione de’ termini , cioè Sc. 48 - Se. >20 - Meli 12 - Meli 8 • £40 . 
Come fc.^S a fc.iio: Mefi 12 a mefi S; dico adunque, clù il numera ricercalo i alfe. 640 pt 
ragion compofia di 48 a 120, e della reciproca di rz a 8 . Sìnindi è nectjfario inverlere i 
termini de’ mefi, e difporre il qutfito, come fegue : 4Ì — Ilo— & — lX — 640 . Ho dello ragio- 
ne reciproca , perde il Capitale ricercato tanto è maggiore , quanto è minore il tempo : di- 
modoché ( qualora i frutti fofjiro eguali } tanto ma^ 

gior Capitale fi tfigerehie , quanto minore jfcffi il 384- 640 - 1440 al quatto 

tempo, in cui reflafie impiegato . Quindi moltiplica»- 1440 

do i’ antecedente 48 colt anteeedente 8, il prodotto b _____ 

3 84 /ard il primo termine; t molliplicando il co»- ^ ^ 
feguente 120 col confeguente 12 , il prodotto 1440 25000 

farà il fecondo termine . Si dijporqfhi pertanto la * 4 ®® 8960 

re^la del Tre, tome dall’ eftmplare. Fatta la fo- •• -■■■■ — 

lita operazione , come dallo fieffb efemplart ,fi avrà 921O00 

pel quarto numero ricercalo feudi 2400. -<g 

Piaetmi di far comprendere , <f onde derivi la ' 

iiverfità tra la regola compofia dritta , r la rover- 
feia ; a taP effetto fi rifeontri di nuovo il quefito * 53 ® 

decimofettimo, che fi prende per eftmplare per tutti ^53® 

gii altri . In quello quefito fi certa il valore fi one. • 

4, d. IX fi argento di Cara!, xz ; e fu detto , che queflo 00 

valore ricercato fia tfi valore dato in ragione compofia 

àtlPefo alptfo,t de’ Caratti ,a car atti ,c ben giifilamenlc ; poiché un tal valore crefee , e tale a 
proporzione , che crefet , e cala il pefo , e nella fieffa pr^orzione , che crefeono , t calano ; 
Caratti ; ladev* ntl quefito primo della Regola coraptffla roverjèia , il Capitale , che dee de- 

S X . fumer- 
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fumerji., ctU, 1 (tifet Mii in rtj^ion de’ fntli ,0 gnadagni ,fntnm eala,cerefeeeg»almenlt 
in ragion de’ > temfi ; imperocché quanto maggiore è il tempo , al contrario anzi è minore it 
Capitale , e quanto è minore il tempo , tanta eaaggiore è il Capitale , il quale in si hrevr tempo 
ha potuto produrre un sì gran frutto .Chi farà luotta rifie^one fu quel , che Ji è detto, e diflingueri 
i quejlti della compofla dritta, e della roverfcia ,fcioglierà con brevità qualunque di tali quejìti . 

HUESITO SECONDO. 

Se in mefi 8 fcuS Ilo furono guadagnati da feudi 2400 , da quanti faranno guadagnati 

in mefi 11 feudi 48 1 



12 



.144.0 



Q Ucfto è il roverfeio del prece- Se. 1 20 - Mefi 1 2 - Se. 2400 
denie quefteo ; e febbeoe nel 
primo luogo, e nel quarto vi fi ri- 
trovano li niefi ; nondimeno nell* 
alTettarc la regola fi collocheranno 
alii l'uoi luoghi ,oflervando 1’ ordi- 
ne dei paflàto; pertanto l'criveranfi 
gli rendi 120 nei primo luogo , li 
mefi 12 nel Tecondo, gli feudi 2400 
nel terzo , gli feudi 48 nel quarto , 
e li mefi 8 nel quinto, pofeia ope- 
rali col modo fuddetto , che verrà 
di quoziente gli feudi 640 , come ri- 
trovafi nel terzo numero del paflTa- 
to quefito , e quello ancora potrà 
fervire per prova di quello ; e quan- 
do fi volelle provare il detto rover- 
feio adopreralfi la prova anteceden- 
u. 



' Se- 48 - Meli S 

8 

. 

921 60.0 Sc.é40 
0J70 
00 

Prova . 

Se. 640 - Meli 1 2 - Se. 48 - Se. 2400 - Meli 8 
12 8 



748.0 



1 9200 
48 



92 160.0 Se. 1 20 
1530 



NOTA. 

In quello quelito fi cerca un Capitale , il quale fia in ragion compofla dmtta del guad.t- 
gno ai guadagno , e della reciproca del tempo ai tempo ; quindi fi dovrebbe dijporre cose : 
Scud. 120"” 8 feudi “ 1 2 ““ 3 ■“ 24-00 • FaHa Ia jolitA moltìpliCA dflli ant(C€atntfi ^ t 
corfeguenti , e confida (’ operazione, rifulteranno feudi 640. 

SiUESITO TERZO. 

Se feudi 8600 gftadjgnarono feudi 645 in mefi 4, da quanti guadagnati furono 
feudi 43 in mefi iti 

Se. 645 - Meli 4 - Se. 8600 - Se. 43 - Meli 1 2 
4 12 



Q uello non farà diffimilc dal pri- 
mo quefito , fe non die alli nu- 
meri fi fono cambiati li loro luoghi, 
perchè quel numero di Capitale, che 
innanzi era collocato nel terzo luogo, 
ora Ila nel primo , e così il prirno 
numero di guadagno trovafi nel fe- 
condo , ed il fecondo di meli dimora 
nel terzo, e gli altri due numeri fo- 
no reftati nelli medefimi luoghi : laon- 
de accomodali , che fi avranno nell' 
iftelTo modo , cangiando fcambievol- 
mente li mefi , operali col naodo fo- 

4>ra- 



258.0 



516 

S6 



443760.0- 

iSjio 

050 

o 



-Se. 172* 
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praaetto ) che ne nfulrerauno feudi Prova " 

ta così, dicendo: fe feudi Sdoogua- ** 4 

dagnano in mefi i z feudi <^5 , quan- " ' ■■ 

ti ne guadagneranno feudi 1710 in io; 2.00 6880 

mefi 4 ? Operafi , che verranno gli g. j 

feudi 4} di opra. _______ 

44176.00 

. 03090 

■ 000 

KOTA . 

Non Jiffltmilare , che erronea fia la iifpofizione Se. 64; - Se. 43 - Mefi 4-12 

ée termini di qieelìo quefito , e fetuentemente erronea la /r j ■ ■ 

f dazione . £' certo^he •iCapitalè datoci capitale ricerca- '» '•"giane reciproca del tempo , 

to/ia in ragion compolla diritta del guadagno al guadagno, tjogna Jegnare : 

e delia reciproca del tempo ai tempo . Di fatti fe i feudi Sc. 645 - Se. 43 - Mefi 1 2 - 4 
43 guadagnati in tempo eguale a quello, 12 4 

in cui furono guadagnati i feudi 645 , il Capitale di — __ 

detti feudi 43 , farehée proporzionale al Capitale dei 7740 172 -COSÌ 8600 al quarto 

fculi 8600; e peri quello a qurflo fiareiie in ragia- 172 

ne di j73 Ì 8600 ; ma efendo che i feudi 43 fono 191 ■ 

flati guadagnati in un maggior tempo; perciò itjogna 1475200 

fupporre un Capitale minore delle lir. 573 j , il quale 7740 

in tanto maggior tempo abbia potuto guadagnare t feu- — .. 

di 43. Quindi difponganfi i termini come ftanno qui 70520 

a lato . , 65660 

Moltiplicato pertanto l' antecedente 645 coll' an- —— 

tecedente 12, il prodotto 7740 farà il primo termi- 08600 

fif ; moltiplicato il conjeguente 43 col confeguentc 4 , 7760 

il prodotto 171, farà il fecondo, §luindi come ilpri- — , - 

mo al fecondo termine, coiìSóoo al quarto. Compi. 860 215 

ta r operazione , come dall' ffcmplare , fi avranno — fch. ■ ■ ■ 

lir. 151 i}|x' 7740 1935 

SlUESITO SLUARTO, 

Se in mefi 8 da Lavoranti 5 furono bevute brente 40 di vino , da quanti lavoranti faran- 
no bevute in mefi jo brente 60 di vino? 

N ei preiemc quefito tutti li numeri fi br. 40-Mefi io -Lav. j — br. 60 — Mefi 8 
ritrovano fuori de’ fuoi luoghi ; perciò 4.00 8 

ordinerannofi in tal forma , collocando il -.. . 

primo numero nel quinto luogo , il fecon- 480 

do nel terzo, il terzo nel primo , il quar- 5 

to nel fecondo, e il quinto nei quarto ; in- 

di opcreraffi col modo dato di lopra , che 24.00— Lav. 6 

verrà di quoziente 6. Sicché le brente 60 ^ 

di vino faranno bevute in mefi 10 da la- Prova, 

voranti 6; per farne la prova difporrafli la Lav. 5 -Mefi 8- br. 40 -Lav. 6 -Mefi lO 

regola con 1' ordine fuddetto . 5 



fch. 

7740 I 93 S 



24.00 - Lav. 6 
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NOTA. 

-£.1(1 fi cerca m tal numero de' Lavoranti ,cbt fiia in ragion diritta dalia brente alle bren- 
te, e della reciproca del tempo al tempo. Ecco la difpofinione: 

Br. 40— Br. (So — Mefi 8 — Mefi io 
Maptr Ureciprota del tempo , fi dirkHt. 40— Br.iSo — Mefi k> — MefiS 

IO 8 

400 480 così J a 6 Lavoranti. 

S.VESJTO au I Jt T O. 

IMo deve dare ad un' altro Scadi 1800 da pagarfi in dsu partite a tempo , cioè Scudi 800 
fra tnefi e Scudi 1000 fra nsefi i8;»>4 par ama certa comodili s'accordano di ri- 
durre i detti pagamenti ad un fol tempo. Dimandafi a che tempo far ajfi il f tramenio f 

A Ssettanfi le due partite,!’ ima Cotto all’ Scud. 800 — Meli 9— 7100 
altra, fcrivendole all' incontro col fuo Scud 1000 — Meli 18 — 18000 
tcm|io; pofeia moltiplicali ciafeun pagamento . ■ • 

colli Cuoi meli , cioè Scudi 800 , con li meli 1800 252.00 - Meli 14 

9>clw produrranno 7200 , e così gli Scudi looe, 70 

moltiplicati con gli meli 18, daranno 18000; o 

indi li raccolgono li due prodotti , che 

faranno 15200, li quali dividonli con la folica brevità per la fomma delle due par- 
tite, cioè cogli Scudi j8oo, che ne rifulteranno mefi 14. Sicché li dovrà fare il 
detto pagamento fra meli 14. 

E S I T O 5 E S T O. 

Uno fi ritrova debitore iP un' altro di tre partite a tempo, cioè lire r4oo fra mefi 6, lire 
loco fra mefi 9, e lire 600 fra mefi 11. Dimandafi, valendo unire dette partite , e 
fare un termine fola , a eie tempo dovrà finire effe termine f 

C ollocane le tre partite 1' una filtro all' lir. 1400— Meli (S — 8400 
altra con 1’ ordine fopradetto ; indi a di- lir. 1000 -Mefi 9—9000 
rimpctto vi li Icriverà il tempo , pofeia mol- lir. doo— Meli 12-7200 
tiplicanli a partita per partila li denari col ■ - ■ 

tempo, e gli prodotti raccolgonli infieme , lir. 3.000 24.600 -meeSgtor.A 

che faranno iqÀio, li quali dividonli per la o 30 

i^ma delle tre partite, che verrà di quo- ■ — 

2iente meli 8, e ridotto 1’ avanzo in giorni iS.ooo 

con gli via 30, darà 18000, che divili con 1’ o 

illeflo partitiare, ne rifulteranno giorni 6 . 

Dunque fra mefi B, e giorni 6 farà compito il detto termine;c cosi lègnitcrafli net- 
li limili, benché contcnelTero più partite. 

quesito SETTIMO. 

Uno è creditore di tm‘ altro di due partite , cioè di Scudi 600 fra mefi io ; e di fèudi 400 
P‘S*rfi il dì if oggi ; ora fi homo da unire infieme per fare un fol pagamento . 
Dimandafi a %ual tempo fi farà detta stesone > 

A ccomodali la feconda partita fimo alU Scnd. 600— Melilo -6.oooMefi6 
prima , e a canto della prima li noterà Scud. 400 - il di d' oggi — 

il tempo ; ma perchè nella feconda partita 

non vi è il tempo, perciò non potrà produr- Scud. 1 000 
re cofa alcuna . Dunque moltiplicali folamen- 

le la prima partita con li fuoi meli , che farà 6000 , il qual divideli per la fomm^ 

delle 
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delle due partite, cio^ per looo, oflcrrando la brevit» del i-oo , già inf(^ata in- 
nanzi, che ne rifulterà 6- Dunque fra mefì 6 ù farà la detta unione. 

SiVESITO OTTAVO. 

Xf» iiv* itn> ad Uff alt^ Scudi \6oo fra aufi 8, t glit ne da di prefente fendi 6oo. Di- 
mamdaji a che tempe fi dovrà sborfxre il rtfidno, che è di fendi looo f 

S Crivonfi li denari contanti fotto al- Scud. Jdoo-iaeiì8'~ iz;8oonieit IT gìon 14 
la fomma del debito, cioè gli feudi Scud. 600 — di contanti 30 
6oo lotto agli fcudi' i6ovi pofeia all’ in-’ "» 

contro del debito fi notano gli meli 1000 '244x30 

8; indi moltiplicanfl al folito di fopra 

gli feudi 16O0 con gli meli 8, che produrrà 12S00: pofeia fottreranli gli feudi 600 
dagli feudi idoo, che vi rcfleranno feudi 1000, con li quali divideralli con la brevità 
lolita, il iiSoo, che ne rifalteranno iriefi iz, e dell' avanzo fi caveranno giorni al 
modo fopradetto , che ne verranno giorni 24. Dunque gir fendi 1000 di refìduo do- 
vranfi pagare fra meli 12, e giorni 24. 

SiU E S l T O NONO. 

Cno mi deve lir. 2joo fra tuffi 8, ed io li fono debitore di hV.lJoo fra mefi 14* Diman. 
dafi come fi feonteranno dette partite ? 

D Ifpofto il credito, e il debito 1’ uno Oed. lir. 2500 — mefi 8-20000 
fotto all’ altro, ponendoli a dirimpetto Deb. lir. ijoo- meli 14- 21000 
li meli di ciafebeduno , moltiplicanfl li dena- ■ - ■ — 

ri col Aio tempo nel modo niddetto, che il. lir. 1000 1.000 mele 1 

mio credito darà 20000 , e il mio debito 

21000; pofeia fottrerafli il merito minore dal ma^iopepeioè loooo dal 21000, che 
reAeravvi 1000; indi leveranA le lire i;oo dalle lire 2500, che vi fopravanzeranno 
lire 1000, con le quali dividerafA il 1000 di merito, che ne verrà i. Dunque egli 
di prefente mi dovrà pagare il mio credito, ed io fra un mefe li dovrò dare il mio 
debito, e cosi farà aggiufiato il tempo. 

SLVE^tTO DECIMO. 

Vno mi è debitore di lir. loco fra mefi 8, ed egli è creditore a me di lir. 1000 fra mefi 
lo. Dimandali come fi dovranno- feontare effe partile i 

Q UeAo quefito non è dillimile del paf- Cred. lir. 2000- mefi 8-idooo 

l.ito, perciò affetteranfi li numeri nell’ Deb. lir. 1000 — mcA io- 10000 mefi d 

illcflu modo; pofeia moltiplicanfl le lire 2000 . ■ — 

con li meA 8, che faranno 16000 , e così R.cflo lir. 1000 d.ooo 

moltiplicate le lire 1000 con li mefi 10 , 

daranno 10000; indi fottratto il merito minore dal maggiore , cioè il 10000 dal 
16000, avanzerà 6Ò00, e cosi fottratte le lire 1000 dalle lire 2000 , reAerà di fo- 
pravanzo lire 1000, con le quali divifo con la brevità lolita il 6000 di merito ; ne 
ri Aliteranno meA 6. Dunque fra mefi 6 mi dovrà pagare le lire Jooo, che mi re- 
Aa a dare. 



S_VESITO UNDECIMO. 

Con la ragione del 6 } per 100 all anno fn fatto un cenfo fopra d" un flebile , il quale ha 
refo in mefi 42 lir. ilio . Dimandafi quanto fu il fuo Capitale f 

I L prefente qiiefito fi feioglie con la regola del tre compoAa roverfeia , per avere la 
figniAcatioiic paAìva cosi, dicendo: Se lire 6\ fono fiate guadagnate in mefi iz 

da lir. 



/ 

/ 
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144 Aritmetica Pratica 

da Ur. loo, da quante furono guadagnate lir. iixo in mcG 41? Fatto il primo , e 
il quarto numero in terai , fi cambiano li meli , moltiplicando il quinto numero col 
primo, ed il fecondo col quarto, poi operali al lolito, che ufciranno lir. 4800 , e 
tanto fu il capitale . Ancora fi può fare l' operazione in quell' altro modo , dividere 
prima il detto frutto per gli anni 3 r, ridncendole in meui , che ne rifultcranno 
Ihr. 320; poi diralli con la regola del tre lemplice: Se lir. 6 7 derivano da lir. 100, 
da Quante deriveranno lir. 320? Operali, che n' ufciranno le dette lir. 4800 , e 
queuo modo può lèrvire per prova. 

Ur. 6; -M.4S-Ur.ioo-lir.iiao-M.ii-aii.37-lir.itiolir.d.*-lir. ioo-Iir.320 

3 Prora . — a — — 3 

3360 lir. 320 2240 9600.0 

12 10 lir. 4800 



403 200.0 
670 



F/ae del Terxo Libro, 




Ur. 4800 
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REGOLA DELLE FALSE POSIZIONI. 

Trattato Vrmo » 

A prefente regola addimandata viene ancora del fallo, ovvero re- 
gola del Cattaioo, vocabolo Arabo, che in Italiano pur fimifi- 
ca falle polizioni , e cosi è nominata , non perchè elfa moliti il 
fallo ; ma perchè inlègiia a cavare il vero dal fallò , ovvero per- 
chè le polizioni , che li fanno nella detta regola per rilòlvcre al- 
cun Quelito mai mollrano la verità giufiamente , o che rendo- 
no di più, o di meno 'di quello, che li ricerca; è ben vero, che 
eoi di loro ajuto ritrovali la verità defiderata. Di quelle regole 
ve oe fono di due lòrta, 1' una delle femplici poGzioni , 1’ altra 
delie doppie; le femplici fi fanno con una polizione d' on numero folo, e le dop- 
pie con due, quali gudiefaiamo, che debbano ambidue rifolvere il nollro quelito.' e 
lapiafi , che molti Qpeliu fi fciolgono con le polizioni lèmplici, che parimente eoa 
le doppie fono Iblubili : ma per lo contrario le doppie polizioni divcrli queliti rilolr 
vono, che dalle ieizq>lici non rellano.fciolti , come dalla pratica coinprciùleral&. 

S IT O t K1 MO. 

T re Mertamfi «qglsM» cemprare tanta Seta per Stmii ; il /eeomkr vnot dare H doppi» 
più che il prime, ed il terzo tre volte pià ti» il ficondo , Dtmmdafi fnanti 
denari dovrà jiofforo tiaftMtm ? 

P Er Iciogllere S fiiddetto Opefito, facciafi: la pofizione d’ un numero, come pa- 
rerà all' oper«Me, che quello Ha in fuo arbitrio, come farebbe», il ^ lui dop- 
pio £irà 24, ói il treplieato del detto xa farà 72, li quali tre numeri raccolti in 
una lòmma, faranno 108; ora per eller falla la fuddetta pofiziooe, troveralfi la ve- 
rità con la regàla del tre, dilponcndoia in tal modo, diceado; it to8 deriva da iz. 





I 

I 
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146 Aritmetica Pràtica 

da 24, e da p, da che deriverà j 6 iof Operafi in tutte le regole, che dalla prima 
verranno icndi 402 } per hi porxione del primo , dqHa feconda feudi S04 1 per la potato- 
ne del fecondo, e della terza feud. 0413 } per hi poraione del terzo . La prova fiCari 
con raccogliere infieme le fuidette tre porzioai , chefaranno feud. )dzo, finùli a ^elii 
del propofto Quefito. 



12 Se, 
*4 
7 * 

108 



J08— »—J2— ^Sc. ^»o Se. 108 • 
la 



• 24:—» Se. 3*20 
*4 



Se. 402 f 



Se. 804 1 



43440 

224 2 

fch.— 

loS 

Se. loS — 7t Se. J620 

7 » 



8tf88o 

448 



]o8 



Icli. 



Prova. Se. 2413 i 
• Se. ^2 f 

Se. 804) 

Se. ;6 iOf 

NOTA. 

In qntflo qui filo altro non fi cerca ,fe non ft la di- 
vifiont de' Scudi 3620 nella data frofortione di 12,24, 
72 , che fi fotrebbe ridurre a minori termini , cioè 1 , 
1 , 6 ; per ciò fare , fi moltiplica ciafem termine col 
dato numero 3620, t ciafenn prodotto dividefi per la 
fomma di detti termini ; poiché i rifpettivi qnozienti 
fegneranno la ricercata divifione . 

Affine di meglio contendere qnefla verità , fi di- 
fixmgbi la regola del tre , dicendo : fe 9 è divifo in 
modo, che la minor parte fia t , da che farà divifo 
3620 ? Compita la folita operatione , come daW efem- 
plare ,fi avrà per il qnarte termine /infaretwM/e 402 v 
Si rt^iehi la regola del ^ fui fecondo termine 2 , di- 
cendo ; come fia p a 2 , così 3610 al quarto . Compi- 
pita pure r operoKione , rifulterasmo 004 f . Final- 
mente dijpofia la regpla del tre fui terzo termine 6 , 
dicendo : come fia p a 6 , così j6lo al quarto . Com- 
pita al folito t operazione fi avranno 2413 J . /iac- 
colte pertanto Je parti ritrovate J! vedranno ugualiart 
il numero dato- 
la re^la pertanto della fjlfa pqfizione tale fi di- 
ce, perche f appone un numero , col quale fi ragiona , 
come fe quello fofie il vero , benché in verità ei non lo 
fia ; ma ficcarne a quel tale fupp^o numero fi appon- 
gono quelle condizioni , che fi dèfideran» nel vero ; per- 
ciò le parti di quel tal numero finto , vengano ad ej- 
fere proporzionali alle parti del numero vero- 



160649 

44466 

13.36 
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3620 

36 



3620 



9 

804J 
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§iVB^ITO SECONDO. 

Mw lafciò ww qtuiOità di feudi a divtrfi fnoi farmi em qtufbt eoudÌKhne, th» il NiptU 
m dvoeffi avtrt }, U Cognato J, U Cugino j, ed Ù FigliaUro feudi 78. Di~ 
mondati ftania fu la ftmma deili detti Studi ? 



B Ifogna fare la pofizione d' un nume* 60 io 
ro, che ù pofTa dividere giuftamen- 47 
te in terzi , in quarti , ed in quinti , co- — 
me farebbe 60, o no, oppure altro nu- 
mero fimile. Or pongali, che la pollzio- 47 
ne Ila do, il cui terzo farà lo, il quar- 
to 15, e il quinto 11 , le quali parti 



>5 

— Il 
J3 — 



•50-78 Prova . Se. 1 10 
5o Se. 90 

— — Se. 71 

4580 — Se. 360 Se. 78 

070 .. - 

o Se. 35 o 



vaccoglierannofi in una Comma , che faranno 47 ; pofeia fotrraite dal fuddetto 60 , 
relleravvi 13: ma perchè il rimanente deve eflère 78, U pollzioae fatta ^ falfa; vo- 
lendo perciò ritrovare la verità , difporafl» coti la regola del tre, dJando: fe I3!de- 
riva da 5o, da che deriverà 78? 0^ail,che verranno Cttidf 350, per tutta la quan- 
tità degli Scudi. Per farne la prova pigliafi j delli detti Seodf 350, che farà feudi 
110 per la parte del Nipote, | farà feudi 90 per la parte del Cognato, e | che fa- 
rà feudi 71 p« la parte del Cugino; le quali tre parti raccolte in una fomma , 
con aggiungervi gli feudi 78 del figliaftro, faranno gli feudi 350, ftmtli a quelli ufei- 
ti dall' operazione fuddetta . 

S.U E S I T O TERZO. 

Fu domandato ad un Ma^ro di Scuola guanti Scolari egli avea ; riJ}>ofe , io io tanti Sco- 
lari , eie pigliatone d’ ejfi j ^ , e j , e giunti infiemt fanno appunto 5o. Di- 
mandai guanti Scolari avea il detto Maturo ì 



i 40 

$ Ilo 30 

i IO 

90 



9.0 ~ 120- 5o 

60 

720.0 
00 



\ *<5f 

« >3 t 
5o^ 



P ongali , che il fuddetto Maeftro aveflè j 40 9.0-120-50 Prova. 

Scolari Ilo, delli quali pigliatone il 
terzo, farà 40, un quarto 30, e un 
fèllo 20. Ora raccolte inlleme le dette 
parti , faranno 90, e quello che ricercali 
è fe non 5o; dunque la poflzione fatta 
è falfa; ma per ritrovare la verità allèttali la regt^a del tre cosi , dicendo : fé 90 
ha dipendenza da 1 2o, da che di penderà 5o^ Operah, ehe verrà da 80, e 80 Scolari avea il 
fuddetto Maellro. Per farne la prova pigliafi la terza parte del detto 80, che farà 
>5 j , la quarta parte farà 20, e la fella farà 13 j, le quali parti, fòmmate infie. 
me fanno 5o , come rìtrovafi. nel propollo quelito . 

NOTA. 



I guejiti di fimi natura affai facilmen- 
te fi feioigpno col ftgueute metodo t fi fottr- 
mino le tre fraxietù , e fanno • Si di~ 
fpongU la regola del tre , dicendo : come 54 
a 72 , coti 60 al quarto ; fatta la fotits o-- 
perazione , fi avri per quarto termine 80 
pel numero de' Scolari ricercato . 



Vr| 



J4 

80 



come 74 a 72 , cosi 5o al quarto . 
60 



4320 

43» 
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HUESJTO S.UAATO’ 

Un Ptdront ditdt ai n» fuo ftrvitort Urt xoo , Mtii compraffi iti Taii di Napoli a Uro 
14 , foli. IO il hratcio , per fare m ferrajoln , e deli' Ormefin» a ite. 5. Joii, IO. 
il braccio per fodrarlo , con /pendere tntli i denari Judietti , comprandone tan- 
to deli' MHOf quanto deli' altro, Dimandafi quanti braccia ne comprò dì 
ciafchedmut forte ( 

P Ongafi, che ilServilore con li detti denari comprafle braccia 8 perciafciinodcl' 
li luddeiti drappi. Or vcggafi adunque quanto colanogli braccia 8 di Tabi a lir. 
14, foldi IO per braccio, e parimenti gli braccia 8 d’ Ormefino a lir. 5, foldi 10 
per braccio, e troveralli, che la valuta dei Tabi farà di lire 116 , e dell' OrmeUno 
lire 44; indi aggiungafi alle lire 116 le lire 44, che faranno lire iiSo; e li denari 
dei propoilo quelito fono lire aoo: Pertanto la poQzioiie fatta, dà di meno di quel- 
lo che fi cerca; laonde per ritrovare il vero, diralTi cori con la redola del tre: Se 
lire 160 derivano dalla pofizione falla di braccia 8, da che deriverranno lir ioo?0- 
perafi , che verranno braccia 10, e tanti braccia comprò dell’ nno, e dell' altro il 
iérvitore con le lire aoo: Per farne la prova, v^gafi quanto rollano gli braccia 10 
di Tabi , e gli braccia 10 d’ Ormefino a ragione delti prezzi pro)>ulli , e troveralli , 
che il Tabi colla lire 145, e 1 ’ Ormefino lire qq , le quali lire congiunte iolìeme 
fanno lire zoo, come ritrovali nel fuddetto quelito. 

brac. 8 di Tabi brac. 8 d'Ormefino. Prova, brac. lodiTabì brac. 10 d’ Ormefino 
a lir. 14 fol. IO a lir. 5 fol. 10 a lir. 14 Ibi. to a lir. 5 Ibi. io 



lir. 116 lir. 44 lir. 14J lir* 55 

lir. 44 lir. 55 



lir. ló.o — — brac. 8 ——lir. zoo 

8 



lir. aoo 



tóao — brac. 10 
o 

NOTA. 

La folunione fatta dall' Autore và benifimo poiché la ragione del prodotto tdo a zoo , 
è la flejfa di qiieiia, che ha t" S, ce/ lo; Eccone il fondamento . Atloltiplicando braccia 8 a 
hr.q lo, e brac. % a lif. 14, t IO,» io fieffo , che mollipltcart brac. é per lafcmmadi^.ìci, 
e 14. IO, che è 20. MoUipiìcando braccia lo per Itr.q io,» braeci.i loper lir. 14. io , 
fi è lo fieffo , che moltiplicare braccia io per le /addette lir. ao ; quindi ne nafee , che li 
braccia 8, e li braccia io furono moltiplicati per uno fleffb numero zo ; laonde per la no- 
ta Teoria, i prodotti l6o, e ZOO fono nella ragione delii moltiplicatori 8, e ló ; » però 
ottimamente fu difpofia la regola del tre, dicendo; come 160 a aoo, coti 8 al quarto ; * 
fatta l' operazione il quoziente io fu il quarto proporzionale róertaK. 

SiO E S d T O SLUÌNTO. 

Uno trovafi avere tanti denari nella borfa., che fi ri aveffe altrctt.mti , e ve ne aggìungeffè 
t j- » j li effi, avrebbe feudi izv . Dimandafi quanti fende a-vea nella borfa f 

N ei prefente Qitcfito non fi ricerca altro, che i:n numero, quale duplicato, e 
congiunto con J J c J d' eflb faccia izo. Porgali dunque, che nella boria vi 
follerò feudi Z4,«lli quali fe nc aggiungeranno aiircitami ,chc faranno 4S, poi ag- 
gio ngendovene iz per il mezzo daranno 60, dopo le ne aggiuoj^.ì 8 per il terzo, 
che faranno 68, ultimamente aggiungafenc 4 per il fello , che dar.inno 72 :ma per- 
chè fi zicerca izo , la pofizione fatta è minore; laonde per ritrovare la verità di- 

fpo- 
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04 71 •• 14 ~ 1 JO ÌProva . 



fpongafì la regola del tre così , dicendo : fe 71 viene 
da ^)da che verri 1 20 . Operali , che verri da 40, e 24 
tanti feudi avea nella Borfa. Volepdone far la prova, i> 
duplicafi il ip, che fari 80, al quale aggiutigefi r , cioè 8 
20, che dari 100; e aggiuntovi j, cioè 15 J-,fariijj 4 
f; pofeia aggiungendovi cioè e ; darà 120, co- — 
me fi trova nel propofto quefito. 72 



24 



2880 — Se. 40 
00 40 

20 

■li 



Se. 120 5 



E S I T 0 5 E S r O. 

Tre Comparii trtverrtm* ielli éeturi, e li ilivifm fra iti Iota in jaijia moiia ; il prima 
«’ lite -j , il fecondo ed al terze toceò il refidna f che fa di fiadi t^.Diman- 
dafi quanti farono li denari, che trovarane* 



IJ-Sd-24 

24 



Prova . 
Scnd. ie> V 
— Scud. 14 { 

864 -- Se. 57 -I Scud. 24 

119 3 

fch. — Scud. 57 } 

JJ 5 



P oniamo , che la foroma delli denari 36 12 
folTe di feudi J 6 , e quando all’ ope- 21 9 

tante non li piacelfe la detta pofizion, la — 
può mutare, e farne una di fua foddisfa- 15 21 
zione , che quello poco importa , pur- 
ché li fervi d’ un numera divilibile per li 
detti rotti. Or prendeli la terza parte del 
detto 35 , che fari J2 ; indi pigliafene la quar- 
ta parte, che fari 9 ; polcia li giungono infiemc le dette due parti, che faran- 
no 21 , le quaji fotfratte dal 36 avanza 1; , e li cerca, che 1’ avanzo Ila di 24 , 
perciò la pofiziooe fatta farà falfa ; ma per ritrovare la verità , accomodali la rego- 
la del tre in tal gaifa, dicendo, fc ij è 1' avanzo di 36, di che farà 1’ avanzo 24? 
Operali, che verrà 57^, e tanti feudi ritrovarono li fuddetti compagni. Per fare la 
prova pigliali la terza parte delli fetidi j7 y, che fari feudi 10 y, pofeia prendefe- 
che fari feudi 14 y, le quali parti raccoglierannofi inlicniecon 
li uudi 24 del terzo compagno, che faranno gli icudi 57 } . Sicché 1' operazione 
fuddetta farà buona. 

nota. 

Simili qarSii Ji faolj^cno facilmente coir ufo del calcolo ielle frazioni : Eccone il modo. 
Si fimmi 1 y , fanno jy, ficcome il 24 è refiduo a compire il numero de' denari ritrovati, 
perciò fara eguale a J y . VifpongaJì pertanto la rteola del tre, dicendo: come q a J , coi't 
24^ al qaarto. Coltrila /’ operazione, fi avrà 33 | pel valore dei Jy . Vniti per tanto 33 } 
til 24, valore dei ìj , ìa fornma 57 y fari il numero de' denari ritrovati. 

Q.VBSITO SETTIMO. 

IMa àa tanh denari in Coffa, che fe a quelli aggiungeffe \ i o 0 i , e di più fendi 100 av- 
rehle fendi 3S0 . Oimandafi quanti denari fi trovava avere in Coffa f 



Prova .Scud. 

Scud. 56 
Scud. 56 
Scud. 100 



P Ongafi , eh’ egli avelie feudi 2410 caffi, alli 24 Scud. 380 
quali agginuganfi y d’ elfi, cioè t6, che j 6 Scud. too 
faranno feudi 40; pofeia leveianli gli Icudi — - .... 

100 dagli Icudi 380 , che reAeranno feudi 4.0 — Scud. 280 — 24 

2S0: dunque la pofizione falla è falfa ; ora 24 

per ritrovare la verità, diralTi con la folita — Scud.380 

regola del tre : fe 40 vuol’ elTere 280 , che 671.0 - Se. 168 

farà 24? Operafi , che verri 168, e tanti feu- 
di avea nella calTa . La prova faralTi così : pi- 

gliafi il terzo degli feudi i68, che farà 56, il quale il aggiungerà due volte al det- 
to 



\. 
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to i<$S ,pei‘ caufa dell] j, che £e li detono a^iui^tfr£,e di più ancora tì s’a^angc* 
ranno li fcud. loo, che faranno in tutto fcud-3^. Come ritrovafi nel propolto Qtie- 
ùto . ‘ , 

NOTA. 

folMÙom fatta ialT Aatort f><r ottimanfente ; pòiehè effead» fiato divifa il , aSo nella 
ra/fione di 2 4 d J 5 , cioè 1 62 , e 1 1 z , ne nafet jifrciò , che il 40 fella proporzio- 
nait al z8o, come le parti 14, e 16 feperat amente lo fono a l 62 , e ni. Ma fi noti però, 
eie fe il qnefito foffe fiato dijpefio fecondo la riebiefia , cioè , fatta la fappofixàone di 14 , ed 
aggiunti n 16 per li f,fi fojfe pur amianto il 100, difponendo i termini come fegne : 140, 
a 280 , Così 24 al quarto : in tal cafo la foliezione farebbe erronea ; la ragione fi è , per~ 
cbè fe a due nnmeri di iena data regione fi aggiiee^bino e- 
gitali tmitày le fomme più non rimangono nella fielfa 24 
proporzione, come per ofompio fieno ehee nameri tf-J y 
fe Memo, e all altro fi aggmnghi per efempio 4 , le fom- 100 
me IO, r 7 non fono più nella proporzione di 6 a i . 

Faccùfi l’ efperimento, moltiplicando gli efiremi , e me- 140 —380 24 al quarto 

i} , poiché i prodotti non fono eguali , come efier h do- 
vrebbero , qualora i quattro termini /afferò proporzionali . Ora nel cafo nefiro effendofi ag- 
giunto a epa, e a zw il 100; il 140 al 380 non è più in ragione di 40 a zSo. Face tu- 
fi adunque rifieffione, che filo il farebbono , qualora il 100 doveffe moltiplicar/! con e/fi per 
la nata teoria , che due numeri moltiplicali per h fieffo , fono mila ragione de’ prodotti ; non 
coti coli’ unirfi a quelli ; poiché la proporzione farebbe aritmetica, che le differenze foltaniO 
confiderà, e che però incongrua farebbe nel prefente cafo. 

SiVESlTO OTTAVO. 

Uno compra quattro Pezze di Scarlatto di Venezia per tanti Ducati , che rivendendolo Du- 
cati 26S0, avrebbe di guadagno foldi lo per Ducato. Dimandqfi per quanto fu 
coufrato il detto Scarlatto ? 



S uppongali , dio il fuddetco Scarlatto coftalTe Ehic. i8(So , li ^ali a ragione di foldi 
IO per ciafeun Ducato daranno foldi iSdoo, che tratti in Ducati da lir. 6 , foldi 
4 {Mr Ducato, cioè divili per foldi 124, ne rifulteranno Due. 150. Ora aggiungane 
U li detti Ducati 150 alti Ducati iStfo , che faranno Due. 2010; ma perchè dovrei>- 
bero elTere Due. ztòo , la polizione fatta farà falfa ; laonde per ritrovare la verità 
difporalli la regola del tre in tal modo, dicendo: le Ducati 2010 cantale , e gua- 
dalo procedono da un capitale di Due. i 8 do , da che procederanno Due. 24S0 Ca- 
pitale , e guadagno ? Operafi , che verranno Due. 2480 , e tanto eollarono le fuddet- 
te quattro Pèzze di Scarlatto. Volendone far la prova, veggafi quanto farà il guada- 
gno delli Due. 2480 a ragione delli foldi io per Ducato, e troveralS, che il gua- 
gagno farà di foldi 24800, che fatti in Ducati da Ioidi 124 per Ducato, come G è 
detto di fcypra, daranno Due. zoo , li quali aggiunti al capitale di Due. 2480, fa- 
ranno li E>ucati 2680 y come rìtrewali nei propollo queùto. Avvertali, che quando 
lì ha da molciplicare un nwnero per 10, o per >00, ovvero per 1000, aggiungonll 
tutte le nulle, che fono nel moltiplicante al numero da moltiplicarli, che cosi farà 
fatta >a moltiplicaziooe, come innanzi fi è detto. 

lir. 6 Ibi. 4 Due. 2010 — Due. i8bo — Due. 2680 

20 Due. 1860 i8do 



foL 124 IbLiSfioo 
^o 



'Due. 150 
Due. 2010 



o 



Due. 2480 



4984800 

9^000 

160 



Prova. foL 124 fol. 24800 Due: 200 
00 Due. 2480 



e 



Due. 2680 
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NOTA. 

Eff» una brevità, che ftrvirt alla folnziene di fi- IJ< 
min qnefiti. Guadagnando il Ducalo foldi io , li /oidi 114 — 
.aumentano fieu ai ecco, céc il J 24 contiene c apètale, «48 

e gnadefgn» , ficcarne la contiene anche èl 2680 ; adunque 134 
fia a 2680 nella ragione, che fia 114 al quarto, cioè al' pri- 
mo Capitale. Difpofta la regola del 3, come nelF efemplart, 
fi avrà la mèdcfima foluzione. 



1071» 

32160 

268 



S.UES/TOÌVOÌVO. 

Un Padrone di Nave dimandò a due Legnaiuoli in guanto tempo farebbero una filave fimiU 
ad un’altra mojiratagli ; rifpofe uno delii detti Legnaiuoli di volerla fare in mefi io , V al- 
tro poi fi efibifu di darla finita in mefi 6 . Il Padrone contentojfi , che ambidue li 
/addetti Legnaiuoli facejjero detta ìtave nel modo di /opra . Dimandali in guan- 
ti mefi finiranno la Nave li /addetti due Legnaiuoli f 

S UpponÌDino , che li detti due Le- io 10 Prova. Navi 6 Navi io 

gaaiuoli lavoriBO iofiemc mefi 6 6 am.3lsm.3i 

60, il primo de' quali nel detto — - — 1 ■■ ■ 

tempo farebbe 6 navi, e il fecondo 16 — 60 - 1 Meli 3 1 18 30 

pare nell' illeflb tempo ne farebbe 12 3 3 j 

IO, conforme alla di loro efìbizio- — fch. — 2Ì 

ne ; Ceche in meC 60 li fuddetti 16 4 ' » 

Legnaiuoli farebbero 16 Navi, c il m. 22 | m. 37 1 

detto Padrone ne vuole fe non che m. 22 i 

una ; pertanto fi dir.ì con la rego- 

la del tré cosi: fe Navi 16 fi devo- m. 60 

no fare in mefi 60, in quanti meli 

fi farà Nave 1 f Tralafciafi la moltiplicazione del fecondo numero col terzo , per ri- 
trovarli un’ unità nel terzo luogo, e partifi il 60 per i6, che verranno mefi 3 i . 
Dunque li detti due Legnaiuoli in mefi 3 | faranno la fuddet ta Nave , lavorando am- 
biduc , conforme hanno promelTo. Per farne la prova: vedili |e 6 Navi a ragione di 
mefi 3 ^ per Nave, quanti mefi produrranno, e troveralG, che il prodotto farà di 
meli 22 t , e il fimile faralC delle navi io , che daranno mefi 37 ì, li quali meli 
raccolti inlicme faranno li meli 60, pertanto la fuddetta operazione larà buona. 

NOTA. 

Col maneggio delle frazioni fi fciogììe affai più facilmente il prefente 
quelito , ed altri di fimil natura . Ecco il modo : fingafi, che amendue 2 2 
infieme compifeano F opra in mefi 4 . Adunque il primo , che f avreb- - — 
he compita in 'mefi io , entro i mefi 4 ne avrebbe fatti J» ; Il fecon- 5 } 
do , che compita 1‘ avrebbe in mefi 6 , entro i mefi 4 , ne avrebbe — l 5 -~ 15 - 4 
'fatti \ ; e però amendue hanno fatta tant’ opera , quanta è la fom- 6 — r- 4 

ma delle frazioni , cioè cioè un’ intero, e di più . Difpofla io 3. 3 — 

regola del tre, dicendo; come 16 4 15 , così 4 al quarto, fi avrà. il — - 45 o 

precifo tempo ricercato . 15 4 

Di fimi natura proporrò il feguente quefito decimo. 
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E S 1 T O D B C I M O. 

Tre Fonti mttm CofO /tpnratMmUe in nn Lago ; U frims lo ritnifie in giomi 48 , la 
fteonda in giorni 24, t lo torto in giorni 12 j fmoioro fi i^ttoftro ftorrere twtm tre 
io ietto fonti t fi corto in foonlo tempo rhmptrtéyono tl ietto L-ng/oì 

Fingttfit eie di fi efegnifcà in giorni zo. Se U 48 ao ao ao ao 

primo fonte in giorni 48 lo riempie , iioifue in — — 

giorni ao non potrà fare , , la feconio non ^ ^ 48 a4 1 a 

potrà onorare eie per , la terzo agirà per 
il . Di/pofte per oriine lo ielle frazioni , e riietle 
o minori termini ìì ,^yComt iaW EfempUre , al- 
tro non fi farà, che fommarelt ielle frazioni , che in 
tutto faranno lì J ; adimjite latte tre ^aefle fonti nel 
propofto tempo ii giorni ao empirebbero piò i' ano 
volta il ietto Lago, poiché la fonema ii ielle fra- 
xioni è maggitn i‘ m‘ intiera. Difpong/{fi pertan- 
to la regola iel Ire, iieenio: come ófo a zi6 , 
tosi li giorni ao al ricortato numero. Fatta 1 ‘ ep- 
perazione , come iaW efempUrt , fi troverà , che il 
fuozionte 6 4 farà il procifo tempo. 

Se fi voUffe fare la prova, ^fia fi otterrà colia 
oHfpcifizionr iella regola iel in , iacenio : fi la pri- 
ma fonte in giorni 48 compie V opera intiera ,jual 
parte ft ne aitribnirà a ipiella in giorni 6 f . Ope- 

rafi , e fi avrà j . La fiejja operazione fi farà per a* ’ 

oignario alla feconSa, ed alla terza fonte , e Jitro- 4 " — “ t “ ~ J 

veri, che a quella corrijponémo ^ , e a quella ^,le 24 - 1 ■ 6 j ^ 

f Itali tre frazioni unite formano appunto un" intiero . ■ • — 1 ■ ■■ — ^ ^ 

SiV E S I T Cr VtiDEClMO. 

Tre compagni hanno ia partire finii 400 , con tale coniiziom , che d primo nr ahhia i^ io- 
vere ima parte, il feconio finii 20 ii più iel primo , ei il terzo finii JW ii più iti 
fecondo. Dimnniafi quanti finii deve avere ciafinn compagno in fna parte. 

O Uppongali^ che il primo cornsagno abbia d’ avere io faa parte fciuC 100, il- ic- 
O coado perchè ha d' avere feud, 20 di più del primo,gli loecherà icud. iiOi e il 
lerao per doverne avere 30 di più del fecondo^ avrà in fua parte feud. i}o, leq^ua- 
li porzioni raccolrc in una fonuna faranno iculn yjo, che (bit rat ti da glt Icudi 400 
vi avanzano- fendi 30 da panhlt in tre parti , per cfler tre compagni , che verrà 
per cadanno fetida Jo^ Dirn(),ue la. parte del primo compagno y che è di ft:ud. 100 , 
tari di fèudi no , quella del lècondo, che è di feudi- zzo- farà di feudi l^o , e La 
parte del terzo, che è dr feudi ifo, Uti di fèudi ido. Per fartte la prova £ommanli 
le fùddette tre parti, cioè gli fèudi no , 130-, e zdo, che faranno gli fèudi 400 , per- 
tanto la fuddert» operaaioac farà buona - 

Seud. I o o Prova . Scud. 110 Primo 

Scud. Ilo Scud. 400 Scud. 130 Secondo 

Scud. I f ir Scodi 370 Scud. J 6 c Terzo 



Scnd. 370 3 — — Scttif. 3 o j c Scud. 400 

NOTA. 

Si fi avtffe vofato difporre la regola del tre, iieenio , come 370 a 400 , eOiì il 100 , il 
Ito, il 150 a rijpettivi quarti numeri proporzionali , t operazione farebbe fiata erronea ; 
poiché farebbe ragime geometrica j quando al contrario i termini , che fi cenano non Jeggiono ere- 

fiere 



JL -1 
12 6 3 

630 

2l5 

C30 — ai6 — 20 al ijuarTO. 

■ ao 

6.B 

- 4320 

7 3780 

54.0 

63.0 fchir. I 
Prova. 
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fctn, ti* ptr le fri* éigcrtnze di 2o, * jo, eie fimo in pre^rzion* aritmetiea: diffatti U 
freforzitnt di loo * ilo, o fin di io n il m» è U fleffn, et* no a 130, 0 fia 11 
« 13 , come ehiaramente fi pm vedere dalla tmltipUcazian* degli efiremiy t mtdj ; teme »*p- 
piirt 110 a tjo fia nella ragione di 130 a 160. 

RlfEStTO DUODECIMO. 

Vm ia fptfa in ma Mere* tanti denari , eie f* a untiti aggii^pteffi H \ dì effi, * fri da 
total fomma ne levile | , vi rriUretiono fendi 12$. Utmarittfi quanto eofii la 

f addetta Marcel 



210 43 

H 4 > 

Se. 126 84 



F Ingafi un numero, come farebbe Sa 30 21 6j~6o — ii6 60 

4 o, del quale prgiiafene li tre quar- 2, do Prova. 30 

ti , che faranno 4j , pofeia fi aggiun- . __ ___ 

•eranno al 60, che faranno 105. Ora _ . c- .... 

del detto 105 levafene li due quinti , 45 4 * 7360-^12 j»o 

che faranno 42, e refleravvid3; perdf> 4* 1200— 5 c. 90 -m 

la pofizione farà falla, perchè bilbgne* ~ 

fcbbe , che 'vi refiaffe lad-Per ritrovare fir I 4 * 

la verità, alfetrafi la regola del tre , ®4 4 * 

cosi dicendo ; fe 63 deriva da do , da _ ' 

che deriverà I2d ? Operafi, che verrà ®4 

120, e tanti feudi coilò detta Merce. 

Volendone far la prova, pigliafi li {di ìzo che faranno 90: indi aggiungali il 90 al 
detto 120, che faranno 2to, dal t^uale teveradi li{,che faranno 84, per edere, che 
j è 42, e rederaimo J2d, come ntrovafi nel fuddetto quefiio. 

SlU E S ITO DECIMOTERZO. 

Un» ia m Tino pieno <f aeqna , et* tiene nei fonde dae bacii , t ano pii grande dell’ altro, 
quando il laco pii grande d aperte, il detto Tino fi vaola in ere tre , * aperte 
il pii piccolo , fi vnota in ore j . Dimandafi in qaante ere VMter^ 
il fnddetto Tino aprendo li ine iueii 1 

F Acciafi la pofirionc 1 y , per non urtare in un 3 3 8 

qualclie rotto, ficcome il ly viene prodot- j . or. 1* 

lo dalla moliiplicariooe di 3 via y. Or ponga- __ ____ 

fi, che li due buchi diano aperti per ore ly, _ > d..... o 

fenza dubbio il detto Tino It vuoterebbe otto ~*5 * OT. 1 j irc&tz. 9 

volte, perchè aperto il buco più grande in ore 7 4 

ly fi vuoterebbe per cinque volte , e aprendo — "a 

il più picciolo nelle dette ore fi dovrebli vuo- g j 

tare per tre volte, e noi vorreflimo,che fivuo- ^ 

talTe folo una volta , pertanto ordinali la re- 
gola del tre così, dicendo^ le il Tino 8 volte 

fi vuotarebbe in ore ly, in quani' ore fi vuoterà una volta ? Operafi, che verrà l|, 
ed in or j j dovradi vuotare il detto Tino, aprendo 1 ' uno , e 1 ’ altro buco. F»- 
radi la prova con moltiplicare le 8 volte per or. i pigliando per li j lamecàikl- 
le 8 volte, polcia la metà della detta metà, ed ancora la metà della icconda metà, 
che produrranno or. 15 , come di fedirà fi à detto. 

HO E S I T O DEC IMOS.VARTO. 

thoia tanti denari, eie aggimtovij,e | iefi,* pii fendi tó,avrtbi* fendi Dimandafi 

qaanti fendi aveal 

C Hiara cofa è, dte k non vi fi aggiungedero icodt i6, farebbero feudi idS ; 
laonde cnectffivio ritrovare un n«MQcro,acai ag^untovi {, e {d' effe faccia 168 . 

V F<t- 



8-iy - 1 or. ij Prova . 
7 
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Farallì adunque una fappofuione d’ un nu- 
mero, come farebbe iS, per edere un nume- 
ro prodotto dalla moltiplicazione delli due 
denominatori 3 , e 6\ oppure pigliafi altro 
numero , che giuflamente fi polTi dividere in 
terzi, e in fedi. Or fingali che Ha 18, il cui 
terzo farà 6, e il fedo farà 3, che coneinn- 
ti fanno il quale fommaG col j8, che fa- 
rà Z7, e noi ricerchiamo, che faccia ió8 ; 
perciò la detta pofizionc farà falfa , ma per 
ritrovare il vero numero , diradi con la rega- 
la di proporzione in tal modo: fe Z7 deriva da 18, da che deriverà JóS? Operali , 
che verrà da iiz, e tanti feudi avea quel tale. Per farne la prova, pigliafi la terza 
parte delli feudi 11 z, che farà feudi 37 f ; Polda prendafene la feda parte, che fa^' 
ra feudi 18 I, cioè feudi 18], le .quali parti raccolte fanno feudi 16S, e con gli' 
feudi 16 di piò daranno feudi 184 binili a quelli ikl fuddeito qucfito. 

W O T A . 

Si Jtduce in primo luogo il 16 4 M Ì84, afincàt il rtfiiuo fila in ragione Geometrica 
con le J addette frazioni. 

SLUBSITd) E E C J M £) €LU I NT O. 



Se. 1 84 
Se. 16 


27- 18 Se.' 168 
18 
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Se. I tz~ 
37 ì 
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30Z4 

350 
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Se. 184 



Vno cambiò un Cavallo , ed .ebbe alt meontro tauto panno, che valeva j di quello, che fu 
apprezzato il Cavallo , e ancora tanto Velluto di valore di ^ , e di più feudi 
41 in .contanti.. .Pimandafi quanto apprezzoffi il fuddelia Cavallo f 



P R.imieramcntemoltip]icanfi inde- 6 

me li due denominatori dell! prò- a 

podi rotti , cioà il 4 e il d , che fa- __ 
ranno Z4. Ora fuppongafi , che feu- 
di Z4 fia il valore del foddetto Ca- 
vallo, del qual valore pigUafene la 
quarta parte, che fari 6 perilprez- — 
zo del pauoo; indi G prende, la fèda 14 
parte , che farà 4 pel valore del Vel- 
luto, le quali parti iaùeme faranno 10, che fbttratte dal 14 reda 14 per li denari In 
contanti ; perciò farà falfa la fuddetta poGzione , perchè li contanti furono qz per 
ritrovare la verità, difporaiG la regola del tre in tal forma, dicendo : fe 14 vnof 
cfTere 4Z , che farà Z4 P OperaG , che verranno (codi 71, e tanto fu apprezzato il 
detto Cavallo . La prova G dovrà fare così , pigliafi il quarto,e il fedo del detto 71, 
il quarto farà feudi i 3 , il fedo feudi jz, li quali Gammati inGeme , faranno Icudi 
30, e aggiunti gli feudi 4Z in contanti tUranno feudi 7Z . bieche la luddetta ope- 
razione farà buona. 

QUESITO D E C f At O S B S T O. 

•.« * * * • 

IMp va ad una Fiera con una quantità di denari , con la metà d" effi , e i di pi ù colera 
tanto panno ili Bergamo ; pofeia [pende \ , e z più di quelli , che li fono rifiati in fiamet- 
to di Milano ; dopo compra tanti Scoti di Fiandra per ; c 4 più delli denari .avanzati 
ultimamente trovafi , eie li fono reflati feudi t6 . -pimandafi quanti denari avea 
quando andò alla Fiera , e quanto (ofiò ciajcma delie dette Merci f 

P Er fdogliere con facilità il fuddetto quefito, prima trovafi quanti dettar! ivea 
quand' egli comprò gli Scotti con un quarto' delti fuoi denari , e 4 di più , cd 
avanzarono feudi zò; pertanto unifeanG li 4 'più .con gli lc.udi.xò, che faranno 30, 
li quali moltiplicanG per 4-, e il prodotto dividerafli per 3 , die nc verrà 40, e tin- 
ti 



Z4 — 4z — Z4 Prova. Se. i8 

6 Z4 I z 

4 4 * 

JC08 — Se. 7Z — 

10 zo 7Z 
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26 

4 



40 
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6 j Prova. 128 
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30 
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«4 
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àf 
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*3 

40 
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2 
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>3 

*4 
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16» — 

4 
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ti feudi avea quando comprò gli 
Scotti di Fiandra : poicia pcrtmè 
nelli Stametti di Milano fpefe un 
terzo, e 2 più >aggiunganfi al det- 
to 40 li 2 più , che faranno 42 , li 
quali moltipliciti per 3> e divifo 

il prodotto per 2 ne ufcirù 63 , e ' 

tanti feudi u trovava avere quan- ^ - 120 — 40 tifi 128 
do comprò li detti Stametti : per ^ v 

faper poi quanti denari avea pri- 
ma,. che compralTe li panni di Ber- 
gamo, aggiungefi 1’ » più al det- 
to 63, che fari 64, il quale mol- 
tiplicato per 2 darà jaS, e tanti 
feudi avea prima , che compraffe it 
Panno di Bergamo . Volendo fape- 
rc il collo di' eiafeuna delle fudderK- robBe. offervafi' il feguinife modo , quafe ferviti 
anco per prova- Pigliali la meri delti feudi n 9 > , efie fari' feudi 64, al <male uni- 
to f t di più, fari 65, e tanti furono jAi (cudi-, che fpefe nel Panno di Bergamo; 
poi fbttreralB it detto 6 f dal 128, e relttri 63 ,> del ijuaifc' pigliaiène il terzo, e 2 
di più» che farà zq , e tanti feudi' coftorono' ^i' Stainetrì ; dt>^ leveralli il detto 23 
dal 63 y t refteravvi 40, del quale prendéfene il qti'arto'y e 4 più, che faranno 14 , « 
tanti feu^' fpefe negli Scotti di Fiandra'. Fano' q^fto' raccolgonfi in una fiomma li 
«re codi, eioi 65» 23, e 14. che faranno' 1021» al' quale uniti li 26 avanzati , da- 
ranno 11& Dimqiue it fuddetto' (^eiltO' farà, bétn Iclolto . 

S.frES^rTO D E C i M&S B T T I M O. 

Uh GtHtiluemo' fj>tndt c|gn' anno- j- ,- 1 2 Jèlls [uà enttatif ptr manttniktenn’ ùtla fita Fami- 
glia y ( trovali- avanzare per cie^ebedm' anno fendi ‘72 . DimandaS- guanto avrà. 

£ entrata il fnddetto Gentiluomo ? 

F irgalt ,. che it detto GetUriluoniO' abbia' anRO di cendifa foidt 36o> ,. dielll 
quali pi^ialéne li due terzi y die fono Icudi Xiqo» c«t un quarto- farà feudi 90 ; 
era raecolgom inGenK li^ «fotti due terzi » cor quell quarto y che faranno fondi 330. 
che lómatri dagli feudi 360-,. avanzeranoo feudi 30; ma. perche 1’ avanzo «leve effor 
di feudi TZy la fuddetta' pofrzioue fori falfar laonde per voler ritrovare il «ero» di. 
radi io quefio’ modo cera In folit* tegofa : fr feudi 30. fono P avaeeo di feudi 3À> > 
di che foratino P avamro gli fouifi 72 i Operali , die verri 864 » e tanti feudi avrà 
il Aidiforto GenriluDmo» df entrata ogn' anno. Volendone far la prova » piglianS li 
due terzi degl» feudi 864,. che foranno feudi 576; imfi prendell il quarto, che farà 
foudi 2i6, le «pxaU parti raccolte infienie faranno feudi 792, ed «giungendovi gli 
foidi 72, che avanzano ogpt anm>y «la ian ao fèudi 864, come è itiqito «Win foprn- 
dcii« (^nazione . 



Scu<L 360 SnnI- iz9 Scud. jxf •>' Scudi 360— &- 7 spiova. Scoti. 288 . 
Scud. 330 Scuci- izo 72 Scnd. 2SS 



Seud. 30 Scudi 240 
Scud- 90 ^ 



ScucL 330 



Zffiza>—^Se-Ì64 

110 



V a 



Scnd. st 6 
SctuL 216 

' ■ t 

Scud. 792 
Scud. 72 
Scud. 864 

HO. 
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NOTA. 

/ QjuJifi natura eoi maneggio ielle frazioni i 

fi [dolgono affai più brevemente : eceo il melode . Si fom- — 
mine le due frazioni f f , e faranno K > » quali uniti } 

«/ 7 1 formeranno l’ entrata del Gentiluomo ; e però 7* 
equivale a ìj , Difpong/^fi pertanto la regola del tre, di- 
cendo: come fi a ff, eoù 71 al quarto termine . Fat- 
ta r operazione , fi troverà 864 , e tanto appunto ì / l 
entrata del Gentiluomo- — 

>1 



t 



4 

li 

— più 71 cgnal* all' Entrata 
11 
11 



— così 71 a 854 
11 



S.UESITO DBCIMOTTAFO. 

Un Padrone diede ad un fuo Servitore una quantità di denari , aedo compraffe tanto Velluto j 
eo/tui trova , che [pendendo in detto Velluto 7 > » 5 meno tre delti detti denari , li refla- 
reblono feudi 18. Dimando/! quanti feudi ebbe dal Padrone, e quanto Velluta com- 
prarebbe a feudi i j al braeeio eou la detta quantità di denari . 



»4 

«4 



8 

é 



IO 14 



1.0- 14 - 15 Prova. la 
«i 9 

3^.0 - Scud. 36 21 



iS 



P Er fcìogliere il fuddetto quefito, bifc^na 
ritrovare on numero, che levatone f , e 
ì meno 3, vi refti 18. Fingaft dunque, che 
il Padrone gli avelTe dato per comprare tan- 
to Velluto Icudi 24, il cui terzo farà 8, ed 
il quarto farà 6 . Ora fommall inlieme 1' 8 
con il 6, che farà 14, il quale fottraiio dal 
24 vi avanzato, e noi vogliamo, che vi re- 
fti ij, per rifpetto del 3 meno; perciò la ,g 

fuddetta pofìzione farà falfa : ma volendo ri- 

trovare la verità, diralfi con la folita rego- ^ 

la di proporzione; fe 10 è 1' avanzo di 24, ocuu. 3 

di dhe farà 1’ avanzo ijf Operai^ che verrà 56, c tanti furono gli feudi, che die- 
de il Padrone al fuo fervitore, per comprare tanto Velluto; pofeia perfapere quan- 
to ne dovea comprare con gli feudi 3d a ragione di feudi 2 f al braccio ,dividafi gli 
feudi 36 per 2 f, riducendo prima 1' uno, e 1* alno numero in mezzi , che verrà 
braccia 14 f, e tanto Velluto comprò con li detti feudi 3Ò. La prova così farafti . 
pigliali il terzo del 36, che farà iz, poi prendefene il quarto, che farà 9, il -qua- 
le aggiungafi alii,che farà 21 , e levatone 3 refta 18, perchè le ne vuole 3 meno; 
or furamafi iolieme il detto i 3 con gli feudi i8, che refiarebbono ai Icivitore , che 
faranno gli feudi ad. Sicché la fuddetta operazione farà buona. 

NOTA. 

Coi metodo dati nell' anteeedente Nota fi JdogUe faeilmente il feguente quefito . Vaile le 
.due frazioni f J fanno fr S f fieeome da ^ fi dovrebbe detrarre },fi detrarrà dal refiduo 
l%,fer.za eòe fi alteri la proporzione; quindi re/ieranno 15. Si difvongbi la regola del 3 , 
dicendo ; fe fi equivalgono a \q , a ebe equivarranno f f , concita t operazione fi troverà»- 
no equivalere a 36. 



3 .UESIT 0 DFCIMONONO. 

Trovàfi tre numeri in proporzione doppia, che congiunti infieme i loro quadrati facciano 



F ? Ingafi , che li tre numeri fie- 9 
no 3 d 12, li di cui quadra- |d 
tl fono 9 36 144, li quali fom- 144 

inati fanno 189, ma devono ef- 

fere 336; onde per trovare li ve- 189 
ri numeri , dividefi il 33d per il 
189 



1Ì9-336-IÌÌ} itì -fi A-i >» 4 

147 _ _ _ 8 — 

3-1 3 id d4 

33 « 
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144 



189, che ne ufcirà 1 t|> > cioè 4H , che rchifati fono , de’ quali cavafi la fua ra- 
dice quadrata, che farà e queiti moltiplicati col primo numero 3 , daranno -f, 
cioè 4, per il primo numero, il fecondo viene ad eflère 8, ed il terzo i6, e li lo> 
ro quadrati fanno id, 64, ajd, che congiunti in Cerne fanno il detto 33d> 

NOTA. 

Il frtfenit nuefit» i fior tU prtfofiu , t non 
tfpartitm alla regola della [alfa f^time ; fot- 
cÙ la ragioat de’ quadrali non è la fieffa , che 
delle loro radici , ma kensì dieplicata . Ecco m' 
eftmpio : fieno due niemeri a , 4 , i loro quadrati 
fono 4, id; la ragione adunque di 44 id non 
è la jlejfa , che di z a ^ , ma btniì duplicata . 

La ragione duplicata fi [piega con tre numeri 
proporzionali : per efempio ^no tre numeri 4, 

8 , 16 , ^ dice , che la proporzione di n a 16 è 
duplicata di quella di 4 a S ; ed ejfeedo la ra- 
gione d: 4 4 8 la Jìeffa , che quella di 2 d 4, 
dunque i quadrati di 1 , f 4 , cioè 4 , e l6 fo- 
no in ragione duplicata delle loro radici . Si può 
anco jciogliere più brevemente il feguente que- 
fito . Fatta adunque la fuppofizione de’ numeri 3,d, 11, / cui quadrati fono 9, jd, 144 
fe ne faccia di quefii la raccolta., e fono 1S9; ma dovendo ejjere 336 , difpongafi la regola 
del tre dicendo : come 189 a 3Jd , coti il quadrato di 3, cioè 9 al quarto. Compita f ope- 
razione, fi avrà 16, la cui radice è 4 per il primo numero , per il fecondo e 8, r id per 
li terzo. 



189 —33(5 


— 


9 


1(5 


- — 


Radice 4 


3024 


8 


189 


16 


1134 




1134 



REGOLA DELLA FALSA POSIZIONE 
^ DOPPIA. 



Trattato fecondo* 

L a prcfenic Rcf;oIa chiamafi della falfa' podzionc doppia , perchè apporta due 
volte il fallo di quello, che fi ricerca; ma col mezzo della loro diliercnza ri- 
trovali il vero, e fappiaC , che pofizione è una propolla, che s' alTomiglia al- 
la' cola denominata, fecondo la cognizione dell' ìntelìclto; imperciocché parlando a 
calo U' una cofa non conofeiuta, lubito 1’ intelletto farà, che da come laconolciu- 
la. Quella doppia è un poco più malagevole della femplice , però riefee più mirabi- 
le di quella, perchè feioglie generalmente tutti li queliti, tanto della femplice , quan- 
to delia compolla ; ma la femplice non feioglie fc non quelli della femplice , come* 
innanzi d è detto : bionde quando li qucfiiì non d potranno feiogliere con la fem- 
plice, allora bifognerà valerli della doppia, e loderei molto il fervirfi della fempli- 
ce in tutti li quedii, clic da quella fono folubili , per fuggire le lunge operazioni 
della doppia: Ma prima, che d venghi alla pratica. Infogna fapcre quelle quattro 
regole, che fono appancncnti ad ella, nelle quali le dette podzioni ibno formate ; 
cioè più, e più , meno, e meno fempre fottreralTi, più, e meno, meno, e piùlcm- 
pre lomincralTi , ed acciò con ma^ior facilità d pom intendere quello , d propor- 
ranno diverd quedti ; avvertendo , che le fiiddette Regole , benché fembrino quat- 
tro , fono effettivamente fc non tre , perchè nel meno , e più d oCTerva 1’ iiKlI« 
modo de! più, e meno. ^ 

■ ‘ ■■'gt'E- 
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SlV B S I T O PRIMO. 



Tre eom^agn bmto Ì0 Soidtre fr» ii hr» finii 400 , cm ^uifh emiizimt , eie il friou 
aUiJ <f avere dilli delti denari ma ifnontilà, il fecondo finii 50 ii piò del 
primo, ed il terzo finii 80 ii pii del fecondo. Lfimanit^ f nonio dovrà avere 
eiafinno di loro dilli fnidilli dinari ? 

P Er (ctogtiere il prefeme Quelito con la regola della falfa polizioae doppia (t 
proporranno due numeri , li quali mai moftreranno la verità •, ma daranno o di 
più, o dì meno di quello, che fi ricerca: laonde k renderanno di più, (ari neceC- 
iario valerli di quello, che di lópra li è detto, che più, e più lèmpre fortreralli - 
Pongali , che il primo compagno dellt detti Icudi 400 ne abbia d* avere la fua por- 
zione Icudi 100; il lècondo, perchù dee avere feudi ;o più del primo ne avrà per 
la fua poriionc feudi 150; il terzo per doverne avere feudi 80 di più del fecondo , 
^icne toccherà per fua porzione feudi 230, le quali tre porzioni raccolte in una 
lomma faranno feudi 4w, e li denari da dividerli fono fe non le feudi 400 ; per- 
ciò la fuddetta pofezione rende di più feudi 80 di quello, che li ricerca . Ora di nuo- 
vo facciali un' altra' polìzione, procurando d' accodarli alla verità più che farà pofe 
£bile. Fingali, che il primo compiano ne debba avere feudi 75 ; il fecondo fenza 
dubbio ne dovrà.àvere feudi >z6, e il terzo feudi zoò, fecondo le convenzioni fud- 
dette, le qaali.^zk>ni foinmacc inlieme daranno feudi 408: laonde comprendelì , 
che la feconda porzione tl avvicina alla verità più che non fa la, prima ; pertanto 
incrocderanli doe lineette, appiedi delle quali a noteranno li due fopravanzi , cioè 
80, e 8; ma perchè di fopra fi dilfe , che più, e più fempre fottreralli , trovafi la 
diHérenza,che è daUa prima alla feconda poftziooe, cioè dà xoo a 76, che farà 24; 
e cosi vedralTi la dilfcrenza , che fi trova oetli due ùm avanzi , cioè da 8 ad 80, che 
faràyz; ficchè vi fbuorre numeri noti,!' uno è la diSérenza ^1 più delle due poTi- 
zìofir che è 7zv t altro è la differenza delle poGzioni, che ferà 24; il terzo poi è 
la difiérenza della polìzione, che più s’ avvicina, che farà 8. Ora fa d'utmo ritrova- 
re il quarto nunoero ignoto eoo la regola del tre cosi, dicendo.' feyz differenza del 
più viene da a4,di£fercaza delle poGzìoni, da che verrà 8, dtlTerenza della poltzìo- 
ne, che più s’ avvicina al vcro^ Operali come vuole la detta regola, che verrà x 
I , il quale fottiatto dal 76, pofiziooe, che più s'tccolia al vero, refterà 7J i , e 
tanti feudi dovrà avere il primo compagno in fua parte; gli altri poi n’ avranno 
alla ratta fecondo la di loro conveoiionc . Per farne la prova è cofa chiarillima , che 
fe il primo compagno ha d' avere per fua porzione feudi 73 j, il fecondo ne dovrà 
-avere feudi 123 ed il terzo feudi 203 cooforme all' accordalo loro, le quali 
tre porzioni raccolte inGeme faranno feudi 400. Dunque 1 ' operaziooe fuddcita fa- 
rà hnona - 

100 
76 



150 

230 P 

480 



X 

80 8 



I2d 

Pzoò 

40S 



r' 



76 Prova . 



*4 

80 

8 

7 » 



J9Z z] 
48 

— fch.| 

7» 



73 j Primo. 
123 4 Secood. 
*03 j Terzo, 



400 



NOTA. 

Tutto il fondamento di tale operazione fi è, percH pfi errori, itile pofizionl font ntBa 
fieffa ragione, -ibe gli errori iP numeri prodotti, o derivati dalle flefie pofizioni . Veggafi a»’ 
efempio nel propolio %nefito. La prima pefiàone fi 100, e crefie dal vero, che è il numero 
73 j, trefit dito, z6 La pojùuone feconda 76, crefie dal vero 2 j / dico adunque, che 
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toau flit x 6 ^ a t j f coii fìa ìio a i. Faccinfi prova , molti- 
plicando gli cflrrmi termini , e i medj , giacchi il prodotto i egua- 
le-, dal qual principio un' altro pure ne deriva, ed e, che la difi- 
rtnza degli errori de' prodotti Jta alla differenza delle pqfizioni , co- 
me uno degli errori ffa alla differenza, che paffa tra la pojìzione 
da cui derivò taf errore, ed il numero vero. Kiconojcafi la veri- 
tà nel fuddétto efemplare: dico adunque, che la differenza degli er- 
rori de' prodotti , che è "jz , fia alla differenza delle porzioni 24 , 
come uno degli errori de' prodotti ; per efempio ffa a z \ , che i 
la differenza tra la pofitione ,ed tl vero numero, che deve effere 
73 j . Per chiarirjene fi difponghino i quattro termini 71 , 14 , 8, 
z ^ . Si moltiplicano gli fflremi , e i medj , e fi rijcontrino eguali 
t prodotti . 

Ritrovata pertanto la differenza z j tra la vera , e la falfa 
pofizione , fcorgendofi , che la falja è maggiore del dovere , fi dee 
perciò fottrarre il Z j dai "jè , e ne rimarranno 73 J pel numero 
ricercato . ' ' 

Che gli errori delie pofizioni fieno proporzionali agli errori de’ 
prodotti , 0 derivati dalle Jleffe pofizioni , tutta la teoria fla nafco- 
Jia nelle feguenti propofizioni . 

Primo . Se tre , 0 più numeri fieno proporzionali ad altrettanti 
numeri , le loro differenze faranno pure proporzionali : Eccone un' 
el'empio , che potrà fervire. per regola generale . Siena tre , 0 più 
numeri 3,9,18, a que/ii fieno proporzionali altri tre,^, 11,14. 
Si fegni la differenza tra ^ , e g , e quella pure tra g, e 1 8 , ; 
faranno 6 , 3. Si fegni pure la differenza tra 4 , e iz, e quella 
tra \Z,e 24 , t faranno 8 , 11 ; ecco adunque , che la differenza 
di 6 a g è proporzionale a quella di i a 12 . 




71 — 24 — 8 — 1| 
z\ 8 



144 192 

48 

191 



3 9 1 8 ; ; 6 9 

4 Il 14 ; ; 8 — - Il 

Secondo. Se a due numeri fi aggiunga ,0 fi levi uno fieffo numero, le differenzi de’ prodot- 
ti , 0 de' refidui faranno le Jleffe , che 'quelle de' primi numeri . Eccone un' efempio : fieno due 



numeri 13,18, a quali fi aggiunga lojfeffo numero g , le fomme faranno difF. 

12 , 17 , fra i quali vi paffa il divario di 5 , ficcarne paffava lr<> 13 , 13 5 18 

<18; oppure fe dai detti due numeri fi fottrerra uno fieffo numero 9 , le g g 

differenze faranno pure eguali, come fi vede. — diff. — 

Terzo. Se due, tre ,0 più numeri faranno moltiplicati , 0 divifi per ZZ 5 17 

uno fieffo numero , le differenze de' prodotti faranno proporzionali alle dif- 13 18 

Jerenze de' primi numeri. ’ ^ 9 9 

Sieno li tre numeri 4, iz , 1% , e fia la differenza 4 12 , 8 ; — dift. — 

( la differenza di iz a iS fia 6 . Moltiplicati i detti primi numeri 4 j 9 

per uno fieffo numero 4 prodotti faranno 16 , 48 , 71 . 

Riconofeafi la differénka di ì 6 a e farà 31 , < quel- 4 — ii — 18:: 8 — <5 

la di 48 ajz farà 14; eccd adunque , che S a 6 , è net- 4 — 4 — 4 32 — 24 

ragione , rtf 31 , <1 14 , ' * • — — — 

SLuarto. Se quattro numeri fieno in proporzione arit- l 6 48 71 



metica , le fomme degli efiremi , e medj faranno eguali : 

Éccoke un' efempio . Siena i quattro numeri 3 , y , 7 ,■ 9 : fommati gli efiremi 3,9, fanno 
1 2 , come io fanno anche li medj 5,7. 

Sfiinto . Se due numeri moltiplicano uno fieffo numero , e il minor prò- 3 3 

.dotto fi fottragga dal maggiore , refieravvi un numero eguale al prodotto del 4 (S 2 

primo numero moltiplicato nella differenza dei moltiplicatori . Sia il numero " • 

3 moltipiicalo per 4, e 6 , fi fottragga il minor prodotto 12 dal maggiore 11 i8- 6 

‘ 28, dia; 6 
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jSj U differenza 6 è egaaU al prodotta dell» fltffa nkmtro J moltiplieat» nel X differenza 
tra 4, e 6. 

Di tutte le fuddette Teorìe fi è voluto dare foltanto P Efempio , per non entrare in una ■ 
dimoftrazione , la quale rieftend» efffai lunga , e fafiidiofa , fareite di non poco impaccio alla 
Pioventi , maffmamente parlando di quelli , el^ non hanno il maneggio della Geometrìa ; 
mentre fendendo una pro^zione dal.' altra , o farei flato in oitligo di Affare una ferie di 
propqfizionJ, F una dopo F altra y o dame per affentata alcuna, che avrffe dovuto fervire per 
la prima fila i una tal teffitura ; pofio ciò , ho creduto piuttoflo opportuno il dare affentate 
le fuddette cinque propqfizioni , contentandomi di chiarirle col fatto fleffo, cioè colF efpcri- 



meuto . 

Ritenuto pertanto , che gli errori delle pofizioni fieno pr^ jjg. , 7J y • jjjf 

perzionali agli errori de' prodotti , e derivati da qmUepofizào- ' 1 ^ ' 

ni , pafferi a dimeflrare , com la differenza degli vrori fla 
alla differenza delle pofizioni , come uno degli errori fla alla 
d^erenza , che paffa tra il finto numero , da cui derivi tal 
orrore , ed il vero numero ; a quefla fine fi rifcontri coll oc- 
chi» il medefimo templare . 

Sia adunque per la feppofizione fatta So d 8 nella ragione 
fieffa di 26 j a i y . Ferchè F errore 26 -J fotiratto dal nu- 
mero 100, come altrerì 2 y fottratto dal q6 , producono il 
vero numero y ; adunque per la fuddetta quarta propofizione , i quattro numeri 26 f , 2 y , 
100., 75. fino in proporzione aritmetica ; e peri la differenza de’ primi due, farà egua- 
le alla differenza dei due fecondi, 0 per fruito dire la differenza degli errori deUe pofizioni 
è la fleffa , che la differenza delle pofizioni. 

Ferchè poi So a S fi è veduto effere nella ripone di l6 q a 2 j , adunque perlaeonvtr- 
fione di ragione , 80 flarà alF ecceffo 72 , col quale effo fupera F 8 , ficcome il 26 y flarà- 
alF ecceffo 24, col quale effo fupera il 2 \\ e invertendo 72 d 80 , come 24 a 26 j , e 
permutando 72 fla a 24, come 80 <» 2<5 j ; f feguentemente 71 d 24, come 8 d zi . Dip 
pofla pertanto la regola del tre dicendo t come 72 d 24 ; cioè come la differenza alla Jifferen- 
za, coir S ad un quarto proporzionale zqaeflo farà femprr la differenza tra il numero fai- 
ft 76, ed il vero 73 J, ij qual differenza fottratta dalla pofizione fe quella è maggiore , 
ower aggiunta , fe minore del vero , darà U numero ricercato . 




Per iciorre il ruddctio ^uefiioritro 
▼all un’ altro bcllidimo iik^o,ì 1 quale 
è quello: dopo, ette fi làranno notate 
le due pofizioni 1' una a parte finifira , 
>' altra alla delira della croce, e a piedi di 
quella le dimollrazioot di piu : allora 
inoltiplicafi la prima pofizione con li 
pili della feconda , cioè il 100 con I’ 8 » 
che fari 800, e cosi ancora moliipli- 




fc{u — 

? 



cheralli h lèconda pofizione con li più della prima , che firàiiflo 6cSo : ora perchè 
nel più, e più fempre fi ha da lòtirarre, come imMozi fi c detto, lòttreralli l’ Soo 
dal ^80, che rellcravvi 5280, il quale dividefi per il 72 , dificrenza, ètte è tra le 
due dimollrazioni dr più , die verrà 73 y , fimile a qtielld di ibpra ^ fitchè T uno > 



e 1’ altro modo fervlrà benillinio. 



NOTA. 

Jl fondamento tt una felle operazione non pui fpieg/trfi, fe non con una dimoflraxiorte , 
che è la feguente: 

CU errori delle pofizioni 2d y , x y fotto come fu detto nella ragione fleffa degfi errori 
de' prodotti 80 , 8 ; adunque il pretto degfi tflremi , fari eguale al prodotto de’ medf : fi 
fcrivtno in K., ad in S. Perché il numero C loo contiene G z 5 y , » B 73 \ ; fc per F 
faranno moltipiicati C loo, « B 73 y per la fuddetta prm>. farà fottratto il prodot- 
to V B jS6 y dai ptodotl» PC Soo, H refidmffixti q fari un prodotto diF: 8 nelladif 

a ftren- 
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ftrnzé G l6 \ . Dd tiò Jerivd, eie il mumtrt K 800 i tguaU al numero R li) ì, uni- 
to al prodotto F B 585 y; tome pare il namero L tfoSo, derrosto dotta moltiptica di 80 
in 76, viene ad tjjirt eguale al numero S li) y , unito al prodotto £ B jS66 y. Se per- 
tanto fi fottrarrd K 800 da L tfoSo , il re- 
fidua M 5180 farà lo fitjfo, come ft il pro- 
dotto E H 113 y unito al prodotto F 3 586 
y » foffero fottratti dal pronto FG 213 y, 
unito al prodotto E B JÌ66 j; ma effenìo 
eguali i prodotti E H , F G ; farà mrtauto 
lo tteffb , come fe il prodotto F 3 joó jve- 
niffe fottratto dal prodotto E B jo66^;per 
la qual cofa in vìfia detta fuddelta V.propo- 
fiuione , il numeri M , càe è la differenza di 
detti due prodotti , i lo fleffo , come fe fi fqffe 
tmoltMieato B 73 y nella differenza de^i er- 
rori E, F 71 ; onde ft M 5180 fi dividerà 
per uno de' moltiplicatori 72 ,fortirà l' altro 
dei due moltiplicatori B 73 y j eioè il nu- 
mero ricercato . 

Volendo feiorre il fudd.'tto quelito con le pofuìoni , che diano di meno di quel, 
lo, che li ricerca, farafli in quella modo. Pongali, che il primo compagno degli 
feudi 400 ne abbia d' avere per lua porzione feudi do; il lècondo ne avrà feudi 110, 
ed il terzo feudi 190, conforme alle convenzioni fiiddctie, le quali porzioni ranna- 
te in una fomma faranno feudi 360 , che fono meno degli feudi 400 , feudi 40 ; ferì- 
▼onfi gli feudi 40 di meno al piede della croce verfo parte linillra ; pofeia faralTi la 
feconda poGzione. Fingali , che al primo compagno degli feudi 400 , gliene tocchi 
feudi 70; al fecondo gliene toccherà feudi 110; ed al terzo feudi 100 , che raccolti 
infletè faranno feudi 390, che fono feudi io meno degli feudi li quali feudi 
IO noterannoG al piede della croce verfo parte delira . O.'a perche meno , e menu 
fempre fi ha da fottrarre, come innanzi u è detto; fottreralli dunque 1' una poQ- 
zione dall' altra, cioè il 60 da 70, che refterà 10, c fimilmente faralli la fottrazio- 
ne del meno delle polizioni, cioè traralh 10 da 40, che rellerà 30; indi diralTi con 
la regola di proporzione cosi: fe 30, differenza, die è dal meno delle pofizioni de- 
riva da jo , differenza delle due pofizioni , da che deriverà io, che è il meno della 
feconda polizione ? OperaG , che verrà 3 y , il quale araiunto alla feconda poGzio* 
ne darà 73 f , per la porzione del primo compagno, liinile a quella porzione ufeita 
dall’ operazione di fopra , e gli altri due compagni avranno fecondo le fuddette con- 
venzioni. Parimenti ancora iroveralli la verità con quel fecondo modo già mollrato 
nel prefente queGto, con moltiplicare fcambievolmente il meno della prima poGzio- 
ne , con la feconda poGzione , e Gmilmente il meno della feconda poGzione con la 
prima poGzione, e il prodotto minore fottrerafli dal maggiore, e 1* avanzo partirallà 
per la differenza , che è dal meno delle due poGzioni , cte vena parimcBti 73 $. 
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HuaUra U p^fizloiii , CMtf in qu- 
fl» cafo /afferò minori eankidne dtl ve- 
ro numero B y t eie fi iefideraffe il 
fondamento della /addetta operazione, 
fi ricorra coll' occMo alt e/en^lare ,fn 
cui fi /a la /egaente dimoltrazione . 

Ritenuto pertanto , che gli errori 
delle pofizioni G 137, ed H j fie- 
no nella ragione fteffa di E ad r l^o , 

IO , i prodotti degli efiremi, e dP me- 
dj faranno eguali , cioè R, 133 f , S 
133 ■} . Perciò i numeri C. G forma- 
no il numero B 73 j; e il numero F 

10 moltiplieando C 60 , ( G J 3 j firn- 
duffe R, r K, 0W133 e 600, quelli uniti faranno altrettanto, quanto F 10, moltiplica- 
to per B 7ì 7 . Parimenti E 40 moUiplicando D 70 , rd H 3 7 produrrà i due numeri' S 
>33 r» L i8oo, come fe aveffe moltiplicato B 73 \ ; per la qual cofa fe R. , e K , 
cioè iìì j, fi fottreranno da S. L *933 il refiduo fari lo fleffo , come fe il prodotto 
di B I» r, eie f 733 q fi /offe fottratto dal prodotto di B in E, cioè 1933 | ; ma effen- 
do R. ed S eguali, adunque un tal refiduo farà lo fleffo, conte fe fi fpffe fottratto Yi da E , 
cioè 600 da i8oo , de' quali la differenza è M 2 zoo . Siccome peri i due numeri E, ed F 
moltiplicando uno fieffo numero B 73 J , vengono a produrre due numeri , dei quali foUraito 

11 minore dal maggiore, il refiduo iper la propofizione quinta) è eguale al prodotto dal nu- 
mero B 71 J per la differenza de' numeri E F , cioè 30 , ne viene in eonfeguenza , che di- 
vifo M per uno dP moltiplicatori 30 , il quoziente fontminiffrerà F altro dei due , cioè 7J 
I numero ricercato , 

Quando poi fi volefle feiorre Y ifteflo qvefico eoa fare due pofizioai , r una ; che 
rendcire più della verità, e 1' altra meno; fi opera in tal modo . Fingaft , che al 
primo compagno degli feudi 400 gliene cocchi 80, al fecondo feuza dubbio glie- 
ne toccherà'130, ed al terzo zio, li quali raccolti infieme faranno feudi 420, che 
fono IO più della verità : ora fegnafi il detto 20 al piede della croce verfo parte finiftra ; 
polcia faralli la fitconda pofizione, che mofiri meno. Fon gali , che il primo compa- 
no delli detti feudi 400 abbia d‘ avere feudi jo . il fecondo ne dovrà avere 100 , ed 
il terzo 180, li quali radunati in una fomma faranno feud. 330, che fono feudi 70 
meno del vero, fcrivendoli parimente al piede della croce verfo parte delira', dopo (pcr- 
chi nel più, e menofempre fi fòUfé&a ) raccolgonfi infieme il più, e meno delle pòuzio- 
ni , cioè 20 , e 70 , che faranno 9Ò , poi vedali la differenza , che fi trova dalla pri- 
ma pofizione alla feconda, cioè da 80 a 50, che farà 30. Allora cosi diradi con U 
regola del tre; fe 90, compofto del più della prima pofizione, e del meno della fe- 
conda deriva da 30 , differenza , che è dalla prima alla feconda pofizione , da che 
deriverà 70, meno della feconda pofizione^ Operali, che verrà 23 j,il qual aggiun- 
gefi al 50 della feconda pofizione, che fàcà 73 }, e tanto farà la porzione del pri- 
ma 
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mo comp*gno, fimile a f)u«lla ulcita dalle Aiddette operazioni^ e gli altri diiecom- 
pj^ni avranno U loro poraione alla ratta, fecondo li fiiddetti accordi. Ancora con 

2 uell' altro nx>do breve troveralfi il vero,, operando fecondo 1’ ordine già moftrato 
i (opra con moltiplicare il più della prima pofieione con la feconda poifeciane , e 
parimente il meno della feconda con la ^ima poTiziooe , e g^i prodotti radunati in- 
fieme, e poi divifi per il compollo del più della prima pofizione, e del meno del- 
la (ecpoda, ne verrà la porzione del primo compagno. Con 1 ' ifeelTo modo potrallì 
Operare nel meno, e più, per edere una medefema regola, ebe fervirà benillli&o. 
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NOTA, 

finalmente refi* t velere U fmiamento 
ékll' operare con jm/lo- fecondo modo mditm- 
IO daW Amore, net tifo, eie ima pojixiottt 
fia maggiore dkl vera, r peinare t altra, eà 
i il fegaente . / 

Aitenuto femore , eie gli irrori Ailr pe- 
Jltàoni 6 e zj f fieno nella ragione /i^a, 
eie fimo gfi errori de' prodotti da dette pofi- 
xiom , (ioè E xo , a P “ga, il prodotto de’ 
due efiremi 6 in jo, farà eguale al pro- 
dotto de' medj xg f in io , Si ftrivino adun^ut è dpi prodotti nr P, r m R. . Pereii 50 , 
mnito alla differenza a} { , r iffttlr al vero numero 73 l, moltiplicando jo per v>, t aj 
per IO, i due prodotti S, CL, cioè >000, e 40^ j , faranno eguali al prodotto di 10 in 
73 1 ! tome pure , ficcarne 73 ^ , unito alla differenza 6^,1 ‘f.nale a io, il Prodotto di 80 
in 70, cioè Q^^6oo, è eguale ai due prodotti di 70 nella differenza 6j,eioe 466 5 , e di 
70 in 73 j ; e però 70 «• 73 f farà eguale al modotio di 80 •> 70 riedQ_, meno peri il 
prodotto di ja nella differenza 6 1 , cioè P 466 j . Se pertanto fi unirà Q 5d«0 meno ^66 
f con S 1000 pià 466 j, la fómma farà 6600 , cioè guanto fanno ^ S. Slfiffla fium- 
ma però altro non effendo che d prodotto di | ù» so , e 70, P fia in 90, adunjue fepér 
efi vengfà divifa Atitt fi>nwme,ii guozieute dori l altif A' due moUiplicatori ,eMd a 73 i. 
eie e U numero rietrtaloi. 
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164 Aritmetica Pratica , 

^VESITO SECONDO. 

XJn Mjfira da muro gli vien data da far «m ’Trmpio, t piglia tanti lavoranti , che a pagar- 
li fcad. 10 il meft pir ciafcmo avanza fcud. 2^ , td a pagarli ftud. 15 g^ man- 
ca fckd. 30. Dimandafi quanti lavoranti avea il detto Mafirof 

P Er feiorre il fuddetto Quelito con 1 « regoli del più, e più: pongali, che ildet* 
to Malìro avefle lavoranti iy , die a feudi 10 per ciafeheduno daranno feudi 
2J0, c aggiuntovi gli feudi ly faranno feudi 2JS, e li detti lavoranti ay a feudi ly 
per cadauno daranno feudi J7y , dalli quali fi lottreranno li feudi 50 , relleranno 
feudi 345; ma perchè nel più, e più lempre li ha da fottrarre, perciò fottreralTi il 
minor numero dal maggiore, cioè il 27^ dal 345, che avanzerà 70 ; adunque la detta 
porzione rende 70 più della verità, qual fegnau al piede della croce verfo parte fi- 
nillra : pofcia faram la feconda polizione. Fingali, eh’ egli avelfe lavoranti to , li 
quali a feudi >o per ciafeuno, daranno fcud. 100, e con 1’ aggiunta degli feudi ly 
faranno feudi st J , e li detti lavoranti to a ragione di feudi ly per ciafeuno da- 
ranno feudi 300 > p levatone li 30 relleranno feudi 270; ora fottreranligli feudi tiy 
dalli feudi 270 , vi refteranno feudi 43 più del vero , fcrivendoli parimente al piede 
della croce, verfo parte delira; dopo trovali la differenza , che è da 45 a 70 , elie 
farà ly, e fimilmente cercali la differenza, che è da 20 a ty , quale farà y: allora 
con la regola del tre dirafli ; fe ly , differenza del più delle uofizioni viene da y , 
differenza delle polizioni , da che verrà 43 , differenza della feconda polizione t Ope- 
rali, che verrà da 9, il quale foitratto dal ao, feconda polizione, rellcrà ii,etan- 
ti lavoranti avea il fuddetto Mallro. Ancora per feiorre il fuddetto quelito potremo 
valerli di quel modo breve, già infegnato nel palfato qtiefito, con moltiplicare iliy 
della prima pofizione , con il 43 del più della feconda pofizione, che farà iiiy ; e 
così^ moltiplicali il 20, feconda polizione col 70 dei più della prima polizione , che 
darà i4°°> dal quale levatone 1125, relleravvi 273, che divifo per il ty , differen- 
za del più delle polizioni verrà ii, per il numero delli lavoranti , limile a quella 
ufeito dalla lopradetta operazione. Per farne la prova, moltiplicafi li lavoranti it 
con pii feudi IO, ed al prodotto aggiungonfi li ly , che faranno 133 , e parimente 
moltiplicanli li detti lavoranti 11 con gli fc. ly, e dal prodotto levaoli li 30 , che 
rcfleranuo limilmente 133 , e non eflervi differenza alcuna , la detta operazione 
è buona. Nelli feguenti queliti li ferviremo del fecondo modo, per clTere più breve. 
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Del Dottor Baffi. Lìb. IV. 

au E S I T O T E X Z O. 

Fu rìcbhfto ad un Gtnlitutm» quanti feudi li enfiava il fuo Cavallo : rifpofe egli mi (ofla 
tanto , eh fe r avefii comprato per la metà più , con la quarta parte , t la terza 
parte ancora , e di /opra più 6 , mi coftareiie feudi xjo . Dimandafi per 
quanti feudi fu compralo il fuddello Cavallo ? 

P Er (ciorre il preferite ouefrio : Fingafi , che il detto Cavallo gli coftafle fetidi 
72 , e aggiungendovene 36 per la metà faranno feud. 108 , alii quali aggiun- 
ganfi iS per il quarto, e 14 per il terao, e per il fopra più 6 daranno feudi 156; 
e noi ricerchiamo, che fiano feudi 130; dunque vi faranno di menofend. 74, li qua- 
li Icrivonfl al piede finiltro della croce torà facciafì un'altra pofizione. Suppongali, 
che li folle coltalo feudi 96, la cui metà farà feudi 48, la quarta parte feudi 24, e 
la terza parte feud. 31, li quali feudi raccolti faranno feudi zoo, e aggiuntovi gli 
icudi 6 di fopra più daranno feud. io6 ; ma , perchè nel meno , e meno fempre li 
ha da futtrarre, come innanzi li è detto ; perciò fottreranfi gli Icudi zod dagli 
feudi Z30 , e refteranno feud. Z4 meno di quello, che 11 ricerca, fegnandoli al piede 
deliro della croce; polieia jnoltiplicaniì gli 24 con li 72, e parimente li 74 con li pd, 
che produrranno 1728, e 7104; ora fottreralTi il minor numero dal maggiore , cioè 
J7xS dii 7104, che refteravvi 537d,il quale dividefi per 50 , differenza, che è 
dal 24 al 74, che verrà 107 , e lami feudi coftò il luddetto Cavallo. Volendone 

far la prova. Pigliali del 107 la metà , che farà J3 -il la quarta parte farà ad 
7^ , e la terza pane farà 35 ìf, li quali radunati faranno feud. Z14, e aggiuntovi 
gli feudi 6 di fopra più daranno feud. Z30. Sicché I' operazione fatta farà buona . 
Ancora con quel primo modo già mollrato innanzi fi potrà fcioglierc il fuddeiio 
quefito, qual modo li è tralafciato per non replicar tanie volte una regola. 
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NOTA. 

là fudJetl» quefiio fi potea feiorre più facilmente con una femplice pofizione , iafiando foitanto 
dedurre le ultime fei unità da 230, afiine di confervare la proporzione geometrica ne' termi- 
ni , 0 fia tulle patti del quefita , dtfponendolo in quefia guifa . Fingafi , che il eofio foffe 72 , 
la metà di più è , il terzo 24, il quarto , che fommano 250; doveano però effere 
( per le fei fottratte unità ) 224 . Difpongaqfi pertanto i __ 

termini, dicendo: come 150 a 72 , coi'i 224 al quarto * 5 ° 7 * 

proporzionale . Operafi , e fi avrà il rkeroato numero ^ **4 

107 4 }. 107 ;j 

^ Si noti perù , che la regola di femptice fofizione non 448 

può aver luogo fe non fe n? quqfiti , le parte h' quali fo- 1568 

no proporzionali geometricamente ; laddove cella doppia non 

fole quelli fi fciolgone , ma eziandio quelli , le parti de’ » 

quali , fono aritmeticamente proporzionali . Quindi la fe- loll.b 

conda regola ha una efienfione afai maggiore della prima. 7 ® , 
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Hon firi inutile dare ma regola girale per eon^endere é pripta V^a t fi il fmfit» 
aihia i termini proporzionali geometricamente , omiero aritmeticamente ; e cosi fi fia folvi~ 
tile colla fimplice , ovvero eeSa doppia ^zione . Se il finto numero non aibiafi , eie a moi. 
tiplicare, oppure dividere per mo, o piu numeri, feg^ farà, eie le parti di ejfi conferva- 
no con quelle del numero vero una geometrica proporzione ; laddove , fi oltre la mol tipliea- 
zione , e divifione ef entri aetcora l' addizione di miti , in tal cefo la geometrica propor- 
zione pii non fufitHe ; e però , o bifognerà vedere fi fi poema far fvamre le dette unita ,fin- 
za alterare la foftanza del quefito, ovvero fervtrfi delia doppia pofizione. Sé [dia un’ occhia- 
ta al fuddetto quefito . E" certo , eie riguardo al finto numero 72 , di cui prefe fi fono la 
parti , cioè i } ì per unirle al medefimo , altro in feflanza non fi fece , fi non fe moltipli- 
carlo per I ,e di nuovo per t > 1 1 : quali prodotti uniti fanno igo.Intal guifa htìendendofi 

moltiplicato amo il vero numero 107 , »» deriva ,cl>e il tutto , e le parli ancora del finto numero 
vengono ad effire proporzionali ai lutto , ed alle parti del numero vero . Non cose^erò fucctde qualora 
ai prodotti deir uno , e f altro numero fi aveffero aggiunte eguali unità , giacche in tal eafo alterata 
fi farebbe una tale pnquirzione . Siena due qualunque numeri ^ ,6\fir m ,f altro fari divi fi , ov- 
vero moltiplicato per m qualunque numero p. e. 2, i quozienti 1 f , f 3 , ovvero i prodotti 6,tt%, 
fono fimpre nella ragione di I a 6, giacché tante volle il 6 contiene il quante il 3 contiene 
il « I , oppure il j 2 contiene il 6 \ ma fe all' uno , e alt altro de' detti numeri 2 , 6 fi fof- 
fero aggiunte eguali miti, per efimpio il numero ip tal cajo li numeri 6, e jo non ri- 
marrebbero proporzionali a 2, e 6. Si faccia r cfpérimento , con moltiplieart glicfiremi termi- 
ni , e meC^ ,e fi avranno divtrfi prodotti ; diffatli il 2 in IV produce 20, ed ii^i» produca 

SiVESiTO SiUARTO. 



dUdimandofi ad un vecchio quant’ anni ^ avtjfi ; rifpofe, io ho lani’ anni , che fi ne avefi 
fi altrettanti, con i, f, e ^ de' primi, avrei anni 2IV, Dimmedafi 

quant' anni avejfi il fuddetto vecchio f * 

S UpjKJOgafl', che nvelh snai 60: ora aggiiingalcne altrettanti , che Caramto rzo » 
al quale He ne aggiungerà 30 per quella metà, e 20 per M terzo , e io per il 
(elio, che daranno iSo^ naa perchà devono eflère anni zzo, vi farà di metro della 
TCriti anni 40, i quali fcrivooTi al piede fioiftro della croce; indi faeciafi un' al- 
tra pofizione. Fiagafi , chi «gli aveflè anni 72, alli quali le ne deve aggiungete al- 
trettanti , che daranno upUt pol'cia aggiungafene il mezzo, 24 per iS terzo , 

e 11 Mr il lèdo, che faramio 2i6e, che viene ad edere 4 di meno del vero; perciò 
fcriveu 4 al piede delia croce; indi moUiplicafi al (olito, cioè il 4 col 60, ed il 40 
col 71, che produrranno 14», e i88o; polcia per eder meno, e meno , Ibttreradi 
il 140 dal 1880, che avanzerà 2640 « il quale divideli' pcf dfiSereiiza, che è da 
4 a 40 , e verrà 73 , coll' avanzo d' toni fz , li quali Cratri in mcG con gli via 11 , e 
divili con r iftedb partidore, ne verri meli 4. Sicché H fuddeno vecchio avea anni 
73 , e meli 4 . Per farne la prova aggiuoganfi altrettanti alli detti anni 73 , e mefi 
4, e poi anni 36, e meli 8 per quel mezzo, anni 14, e meli f, e pomi 10 perii 
terzo, ed anni ii , mefi 1, giorni za per il fedo, che ia tutto fianuneramio ioni 
no; Talché la Inatta operazione larà bonidinsa- 

140 2S80 60 aSSo Prova. 
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NOTA. 

Anttr que/l» fu/ito fi Jciaglie nlU femflict , ptichi il fini» nitmert fi mùltipli- 

€4 ptr z, mr it per T , * per i, e fi fùmmano i predotti , eùme nelt antecedente ; e però 
tanto i rifpeltivi prodotti , come altresi la fonema d' e fi del finto numero , Hanno nella jiejfa 
ripiene de' rifpettivi prodotti , e fonema di anelli del numero vero . Ecco adunque la dfjpo- 
fiutone de' termini: come 180 a 60, ceri zzo al quarto. Operali y t fi avrà 73 ; pel nu- 
mero rieertate . 



S.UESITO S.UIifTO. 

Con lire 710 «n» ia comprato traccia Ij di Teletta di Napoli ^e traccia IJ divelluto ric- 
cio ; il traccio del detto Velluto gfi cofiò lir. 10 più del braccio della Teletta, 
Dìmandafi quanto valfe il braccio di ciafcheduno delti fuddetti drappi i 

il) & fciorre il detto queiito , vedafì quanto daranno gli braccia 15 di Velluto a 
X lir. IO più del braccio della Teletta , c troveraiC , che renderanno di ‘più lir. lyo, 
le quali fottreranll dalle lir. 710, e raderanno lir. 560, e tanto farà il valore della 
Teletta di Napoli, c del Velluto riccio. Ora per ritrovare il prezzo di ciafeuna for- 
te > aggiunganil gli braccia ly di Velluto con gli braccia ay di Teletta, che faranno 
brar. ,coD.li quali dividerannofi le lir. ySo,che verranno lire 14, e tanto coilò il 
braccio della Teletta ; ma perchè il braccio del Velluto valfe lir. 10 più del braccio del- 
la Teletta; perciò il braccio del Velluto fuddetto dovea coftare lire 24; Volendone far la 
pix)va, veggafi quanto farà il codio degli brac. zy di Teletta a ragione di lir. 14 per 
bràccio, e troVeraflì , che collcrarino lir.3yo,e gli brac. ly di Velluto aragionedi lir 24 
il braccio varranno lir. 360. Ora raccoglierannofi le lir.3yo con le lire 360, che fa- 
ranno lir 710, come ritrovafi di fopra ; perciò 1‘ operazione fuddetta farà buona . 
Per {ìciogliere il prefenie quefno mi fono fervito del fopradetto modo, per eflèrefa- 
ciliOimo, e breve, ed anco per variare risola, accioccliè 1* operante redi allcttato 
da tale varietà . 



br. ly br. 2 y lir. 710 

alir. IO br. t y lir. lyo 



Prova . br. zy Teletta 
a lir. 14 il br. 



ilir. ryo 



br. 4.0 -lir. y 6.0 -lir. 14 Teletta. lir.jyo 
1.0 kr. IO " " 



lir. jyo 
lir. 360 



lir. 24 Velluto, br. ly Velluto. lir, 710 
a lir. 24 11 brac. 



NOTA. 



lir. 360 



Non fi può feiorte il prefenle quefito colla ftmplice pofiuione , poiebi le lire io di più d‘ 
qgai braccio di Velluto non fono in una coftanle ragione col valore della teletta . Se la te- 
letta per efempio vale lir. ij , e in eonfeguenua il Velluto lir. zy , chiara cofa è,cbe il pri- 
me valore al fecondo fia nella ragione di ij a zj , Se poi la teletta fi confiderete di valo- 
re tire zy, il Velluto dovrebbe valere lir. 3y; ma il fatto fia, che tq a zq non è nella 
ragione ftejfi di zy 4 gy , diffatti la frazione ìf, cioè | è minore di téoè \ . Altro non 
foggiugnerò nV feguenti quqfiti , parendomi d" efitrmi abbaftanza fpiega» » 



S.VE- 
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SÌ.U E 5 I T O SESTO. 

Si tmprè iraecia 30 tu Damafc», t VUluto; il brtceio iti Dtmafc» /’ apprezzi Ut. 14 , 
t il braccio del Velluto lir. ié, e eoHò il Damafco lir.%a di pii del Velheto. Dimao- 
dafi quanti furono gli braccia del Damifco, e quanti braccia fa il Velluto f 

OUppongafi, per la prima pofìzione, che il Damafco folTe braccia so, ed il Vel- 
’ 0 luto braccia io ; ora moltiplicali' la lunghezza di ciafcun drappo, con il i'uo 
prezzo, che gli braccia zo moltiplicati con le lire 1 4 daranno lire zoo , e gli brac- 
cia IO moltiplicati con le lice 16 faranno lire i6o; pofcia fotcratto il prodotto mi- 
nore dal maggiore, cioi le lir. itfo dalle lir. z8o vi refteranno lire izo, eppure l'a- 
vanzo dovrebbe elTer fé non di lire 80, perciò leveranli le lire 80 dalle lir. izo,che 
il fopravanzo farà di lire 40, le quali u ferivano al piede della croce da parte li- 
niftra per la prima difierenza : dopo facciali la feconda pofizione , fupponeiido , che il 
Damalco fofle brac. io, e il Velluto braccia zo al contrario della prima : laonde 
eli brac. IO di Damafeo a lire 14 il braccio vaieranno lire 140, e gli braccia zo di 
Velluto a lire itf il braccio culleranno lire jzo: or fottratco il 140 dal 3Z0 vi re- 
flcrà 180. Sicché il Damafeo viene a collare Kr 180 meno del Velluto, eppure egli 
valle lir. 80 di più, perciò alle lire 180 giungeranfi le lire 80, che faranno lir. ido, 
le quali fi noteranno all* altro piede della croce: allora fi raccoglieranno il 40 , ed 
il zòo, perchè nel più, e meno fempre li fomma, che faranno 300, e quello fer- 
virà per partidore; di poi moltiplicanli in croce le due polizioai con le due diffe- 
renze, che produrranno 5zoo,e 400, le quali raccolte in una fomma daranno 5600, 
indi divife per il 300 con la brevità folita , ne verrà 18 Dunque fi comprò di 
Damafeo braccia 18 j, e di Velluto braccia ti 7, che è il retìduo degli braccia 30 . 
Per farne la prova vedali quanto farà il collo degli braccia 18 7 a ragione di lire 
14 il braccio, e parimente degli braccia ii t a lire i 5 il braccio , e troverai^ , che 
il Damalco varrà lir. zòi , fold. ò,den. 8 , ed il Velluto lir. iSi, fold.6,den. S . Sicché 
il Damalco viene a collare lir. 80 di più del Velluto , come ritrovali nel propollo que- 
fito . Si potrà ancora feiorre il detto qucfiio con quell’ altro modo roollrato di fopra . 

br. zo br. 10 lir. 320 20 io j20o 

a lir. 14 lir. 280 a lir.' 14 lir. 140 P "V M zòo. 400 

- ìir. iAa I ■ . . ■ jC\^ ■■ ■ ■ 

56.00 — ib 7 

3.00 — 2.2 



lir. 160 

lir. z8o ■ — - lir. 140 lir. 180 40 260 

lir. 120 lir. 80 

br. IO lir. 80 br. 20 — 

a lir. 16 alìr. 16 lir. z6o 



lir. 160 



lir. 40 



lir. 320 



Damafeo br. 18 f 
a lir. 14 



Prova. 



Ycllnto br. 1 1 f 
a lir. 16 



4 

4 
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*3 
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Damafeo Mr. affi . 6 . t 
Velluto lir. 181 . 6.8 



lir. 181 . 6 . t 



Di pili lir. 80 . 
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9 ,VBSITO SETTIMO. 

Due SoUali trotvana Jméri , t t ma Jiffa alT altra , fi ta m prtfii } da' tuoi denari , avri 
feudi 6o da eomprarmi m Cavalla , a F altra gli rifpofi , fi io avejfi feudi 14 
dtUi tuoi , fojfidtrei tanti denari , carne quelli , eie ti tufferò , da farmi 
un vefiito . Dimandafi quanti denari fi trovava avere ciafeun di lori f 

F Ar«ni la prima porzione in tal modo. Pongaft, che il primo Soldato avelTe le. 

4S, ma perchè dimandò in prellito un terzo al compagno per a^ungereallifuoi, 
acciò folTero feudi do; Dunque bifogna, che il fecondo Scodato ave^ feudi 3d,llan> 
teche uu terzo è fendila, li quali aggiunti alli 4S, faranno feud. do, ed il fecondo 
Soldato per gli feudi 14, che ricerca dal primo, avrè feudi 50, ed al primo Soldato 
per li detti uudi 14, che dè al fecondo, remeranno le non feudi 34; ma perchè 
vogliamo, che il fecondo, il quale ne ha 50,11' abbi folo 34, come il primo, perciò 
la detta poCzione moftra di piu id della verità , il quale fcriveli al piede della cro- 
ce, da parte finiftra. Or di nuovo fingafi, che il primo Soldato avelTe feudi 44 ;may 
perchè ricerca dii fecondo, per compire fciid. do , perciò necefrariamente bifogna , 
che il fecondo ne dovelTc avere 48, perchè da 44 per andare a do vi manca id , il 
qual viene ad èlTere un terzo di 48; ora alli detti 48 del fecondo aggii^nfi gli feu- 
di 14, che chiede al primo, che daranno feud. dz, ed il primo, che m ha 44, glie- 
ne remeranno 30 , e pure ne dovrebbe avere tanti , come il fecondo Soldato . Sicché 
la feconda pofizione dà di più della verità 3Z, quale fcriveraiTi al piede deliro della 
croce. Allora operali al folito di fopra, moltip^ando il id col 44, ed il 3Z col 48, 
che fari 704.^ >53^ ì pofeia per effer più , e più fottreralli il prodotto minore dal 
maggiore, e 1* avanzo dividafi per la differenza, che fi trova tra il più, e più, che 
verrà 51 , e tanti feudi avea il primo Soldato; ma perchè da 52 per andare a do 
vi manca 8 , il quale viene ad effere un terzo degli feudi del fecondo , perciò egli 
dovea avere feudi 24 in fua parte. Per farne la prova aggiunganfi agli feudi 24 ikI 
fecondo, gli feudi 14, che chiede al primo, che faranno tendi 38; pofeia levanfi gli 
.detti feudi 14 dagli feudi 52 del primo, che refleraono parimenti feudi 38. Sicché 
il detto qnefito è flato Iciolto bene. 




704 



38 

SlVESITO OTTAVO. 

Va ?adre la feià a due figliuoli un tre^a, eern quefio, che pagajfero ad una fua fgrella feud. 
dSo; divifera gli figliuoli F eredità; ma il derito refiè ineSvifo , perebi s’ accordarono di 
pagarlo con F utile , ebe ufeirebbe dalli lof trajfici , e coti fi pofero a far due negoz .} , 
ne’ quali il primo J^liuolo guadagnava ogni giorno | di fiuio ; ma ne fpendea nel 
vitto q: I altro avea di guadagno f di feudo il giorno ; OM «r fpendea j . 

4 Dimandafi tu quanto tempo avanzeranno gli feud. dSo ì 

P Rimi^amenre bifogna ritrovare un numero, che contenghi li fuddetti rotti, con 
moltiplicare li dcnonaiuatoii delli rotti fra <k loro, col modo dato innanzi , che 

y prò- 
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prcxlurranno ^óo , e qneQo iarà il numeio citrovaio ; po£:i« piglianfi li tre quarti 
del 360, che faranno 170; ma perchè fpende due quinti di feudo , fi prendono li 
due quinti del detto 3^ , che Uranno a44^ li quali iour^ui degli tre 'quarxi , cioè 
dal 270, vi Telia .I 2 d. Dunque lil primo f^buolo in giorni jdo , guadagna Icudi 270, 
e fpende nel vitto fendi 444, ed avanza <£udi aad. Ora perchè il fecondo figliuolo 
guadagna due terzi di feudo , piglianfl due terze parti del detto 360 , che faran- 
no 240; ma per fpenderne un fello , prendelì fa (ella parte del 360, che farà do, la 
quale fottratta dal 240 'vi fopravanzerà t8o. Sicché il fecondo figliuolo netti detti 
giorni 360 guadagna feudi 240, c fpende fcmli 60, ed avanza feudi 180; 
iodi fi raccolgono li detti avanzi , cioè gli feudi 1 zd , c gli feudi iSo, 
che faranno feudi 306; dopo diralTi con la regola del tre in tal modo: fe feudi 
306 fono guadagnali in giorni 3do, in quanti giorni faranno guadagnati feudi 
6S0? Operaii , che ttcrrà di quoziente giorni '800 , che fono anni 2 , giorni 68. 
Dunque in «noi 1, meli 2, giorni 8 u avanzeranno gli feudi dSo. 



3221 360 270 




180 



3 od 



24* Se. 306 — gior. 360 — Se. 680 
do 360 

180 gior. 800 24480U 

An. 2 M. 2 gior. 8 000 



NOTA. 

Pii hrevementt ; Molti \ da ^ , e j da \,la fomma de’ refidui fononi »tr il detto gim- 
d/i^o giornaliere de' due Fratelli. Sitindi ridotti a fejjantefimi gli Jcuai 680, faranno 
, thè divifi per li , il quoziente farà 800 numero de' giorni per cumu.arc nna tal 
Jo nma . 



E 5 t T O NONO. 



XMo ha tre Diamanti, il primo apprezzai una certa quantità di denari, il fecondo due vel- 
ie tanto del primo, e di più feudi 10^ -ed il terzo vale tanto, quanto il primo, 
td il fecondo, e di più feudi i8 , e fra tutti valgono feudi 300. 'Diman- 
dafi quanto farà il valore -di ciajchedimo ! 

Q uello quelito fi potrebbe feiorre con due falfe pofizioni ; ma per oflèrvare mag- 
gior brevità fi feioglierà con una fola, fingendo, che il primo Diamante fia ^ 
valore feud. i , il fecondo , perchè s’apprezza due volte tanto del primo, e di più leu 
di IO, varrà feudi z , c di più feudi 10, ed il terzo per elTer il fuo prezzo tant 
quanto il primo, ed il fecondo, e di più feudi 18, dovrà valere feudi 3 , e di y..i 
feudi 28, li quali prezzi raccolti inlleme faranno feud. d, e di più feud. 38 , che fo- 
no uguali a 300: ora levcranfi gli 38 di più dal 300, che relleravvi 261, il quale 

dividefi per il d, che verrà di quoziente feud. 43 j , e tanto farà il valore del 

primo Diamante: il fecondo per valere due volte tanto del primo, e di più io , va- 

ierà feudi 97 cd il terzo per efler il fuo valore tanto, quanto il primo, ed il fe- 
condo , aggiunti infieme, e di più i8, dovrà valere feudi 159, li quali valori racculit 
in una lorama daranno feud. 300 , .wnili a quelli del propollo quefito , perciò 1' o* 
perazione fatta farà buona. 

NOTA. 

Facendo]» Jvauire le 3Ì lenità tanto da -una parte, quanto daW altra, come ha fatto V 
Autore , il rimanente fta in ragione geometrica , e perciò re/la feioito bemjfimo il queJflo tea 
la fempHce pi^iùone . 



Scud. 
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Scud. 1 

Scud. s di piSt ro Scod. ^oo 

Scud. 3 di pili aS Scud. 38 

Scud. d ^ più 38 6 ^ Scud. 262 Scud. 43 j Primo. 

2.4 2 Scud. 97 7 Secondo. 

— — fch.- Scud. 159 Terzo. 

6 3 

Scud. 300- Prova. 



S.V B S 1 T O DECIMO. 



Dut Compityni vìglian» comprare «» Cavallo ; ma ninno di loro ha tanti denari di poterlo 
(onerare ; è ben vero però, che fe it prima compagno prefiaSt } delle fne Doble al fe- 
condo , egli n avrebbe tanto da comprarlo : e fe il fecondo concedejfe in prefitto 
delle far al primo , n' avrebbe a ft^cienza per comprare il detto Cavallo . Di- 
manJafi filante Doble a/vea ciafrnno , e foant" era apprezzato 
il detto Cavallo ? 



I 2 
2 



Prova. 
9 4 



3 — 4 -- 12 ~ — 



IO IO IO 



I L prefltnce quefito (ì può fciogliere fenza fare' 
poQzione alcuna, ofrcrvando qnefte modo: ft 
moltiplicano infiem* i dmomiaMori detlidue rot- 
ti proponi j, ed cioò 3,64, che faranno 12; 
poicLa (t moltiplicano lì numeratori 2, e t , che 
daranno 2 , il quale fottratto dal detto n ri re- 
fiera 10 , e tante Doble era apprezzato il Ca- 
vallo : ma perchè il primo compagno ricerca dal fecondo | delle fne Doble ; perciò 
il primo area tre quarti del prezzo del Cavallo, e cosi il fecondo doveva averne un 
terzo, per elTere, che ne richiede al primo due terzi: Pertanto kvanfi gli tre quar- 
ti di 12, che faranno 9, e tante Doble area il primo; e per il fecondo trarraOi un 
terzo di 12, che fari 4 , e tante Doble fi trovava avere il fecondo . Per farne la 
prova levanii li due terzi di 9, che faranno 6, e aggiungerannofi al 4, che faran- 
no io; e così levato un quarto di 4 farà i, il quale aggiunto al 9 darà io. Sic- 
ché la detta operazione farà buona. 



S_UESITO VSDECIMO. 

Uno compri per lire 385 quattro Anelli d’ Oro, nell’ uno vi tra un Zi^ro , nell altro un 
Rubino , nel terzo un Smeraldo , e nel quarto un Giacinto ; il Zaffiro ctffiò una certa 
fomma di denari, il Rubino valfe li j del prezzo del Zaffiro , lo Smeraldo cofiò 
li I del valore del Rubino , ed tl Giacinto fi apprezzi li ^ del cofio 
del Smeraldo. Dimandafi quanto fu ti vaiare dt 
ciafeheduno Anello t 

liff Oltiplicanfi li denominatori delli detti rotti 7, e che faranno 60; or fup- 
IvJ. pongafi , che il 2 La(firo cofialle lir. 60, il Rubino, che valfe li 7 del Zaffiro 
cofierà lir. 40 , Io Smeraldo , che fi comprò per gli } del Rubino vaierà tir 30 , ed 
il Giacimo , che cofiò li | dello Smeraldo s' apprezzerà lire 24 , li quali prezzi rac- 
coglieranfi in una lomma , che faranno lir. 154, e quefto farà il finto valore delle dette 
Gioie, che farà in proporzione alle lir. 385; perciò formeralTi una regola del tre di- 
cendo : fe lire 154 fono proporzionate alle lire 3 8 J , a che faranno proporziona - 
te lire 60 f Operali, come vuoi la detta regola, che ne rifnlteranno Ur. 150, e tan- 
to fu il prezzo del Zaffiro: il Rubino, che valfe li | del Zaifiro farà .cofiato lire 100, 
lo Smeraldo che cofiò li i dei Rubino , lire 75 , ed il Giacimo , che fi comprò per 

Y 2 h 



Digìtìzed by Google 




172 Aritmetica Pratica 

li f del Smeraldo lire 6o. La prova faraOi con raccogliere inlìerae li detti quattro 
prezzi , li quali fe daranno le tire 3S5 tari buona l‘ operazione fatta . 

a j 4 do lir. IJ4 - lir. 385 lir. 60 

- - - 40 do ProTa. 

3 4 5 30 

24 ajioo — — lir. 150 Zaffiro. 

- — - 770 lir. 100 Rubino. 

1J4 00 lir. 75 Smeraldo. 

lir. do Giacinto. 



lir. 385 Somma. 

av B S J T O DUODECIMO. 



Fu dimandato ai uno quanto oro erano fuonatf, rifpofe fono li \itl tempo pinato ,1 li \ di 
quello , che ha da venire per qutfio giorno . Dimandafi quante art erano fuonate ? 



S upponiamo, che foITcro fuonate 9 ore, il refiduo del giorno fari di 17 ore, per- 
che aggiunto 9 a 13 farà 24 ; piglianfi dunque li j di 9, clif di 15 ,chc laranno 
8 per li r, e 9 per gli or aggiungclj il 6 col 9, che farà 15 , che tono 6 di 
più della fuppollzione , fcrivendolo al piè liniliro della croce: dopo lupponia- 
cno di nuovo, che fodero 14 ore, e il tempo, che vi reda farà 10, perciò prendonfi 
lij di 14, e li jdi IO, che faranno per li f ,9 j, e per li},d,clic raccolti infieme,cioc 9 
f ,e d, daranno 17 ì , che fonoijdi più della luppolizione , il qual più , fcrivefi ai 
piè deliro della croce ; indi lì moltiplicano in croce le polìzioni con li più , che faranno 
84, c iz; e perchè nel più, e piu fi fa la foitrazione; perciò fotircradì il iz dall* 
84, c r I f dal d, c rederavvi 72, e 4 I, col quale 4 j divtdclì il 71, che verrà 
15 e tante ore erano fuonate . Per farne la prova piglianft li | di 15 4 , chela, 
ranno 10 7, e da or. ij ^ per arrivare a or. 24, vi mancano or. S 4 > dada quaii 
prendatene li f , che faranno ore 5 -j, che congiunte con le ore 10 7 daranno or. 
15 4 - Sicché la detta operazione è buona. 



9 14 




84 or. 24 



4 7 


12 or. 15 4 


72 or. 8 4 


— 


«4 


3 




21S — 154 



7.d 

fch.4 

»4 



Prova, or. jo 7 per li f 
or. 5 4 per li \ 



Somma j 5 4 



StW B S I T O DECIMOTERZO. 



Fu interrogato Pittura quanti Scolari aveffe, egli rifpafc , la metà itili Scolari fiudia 
Matematica, la quarta parte attende alia Fifica, la fettima parte non fa eofa 
alcuna , ft ne fia in ondo , e vi fono de più tre bravi . Dimanda- 
fi quanti fcolari uvea ì 

I L prefente quefito mi fu mandato da un Religiofo virtuofidìmo , Lettore di Ma- 
tematica linciare , acciocché da me folTe fciolto con la doppia falfa pollzìonc , cd 
il modo è quefto . Suppongali , che avelie Scolari 20 , delli quali prcndclì la meta , 
che farà io, la quarta parte viene ad clTere 5 , e la fettima parte 2,67,6 quello 

uc 



Digitized by Coogle 



Del Dottor Bafli. Lib. IV. 17J 

tre parti raccolte -infieme fanno 17 che lottraiti dal 10 vi reftano 2 che è me* 
no di 3, perciò la pofizione è falla, lègnifi 2 7 lòtto al aos poi fappongafi, che 1* 
altro numero fia 56, la di cni metà è a8, la quarta parta farà 14, e la feitima 
parte 8, che fommate fono 50, e qneftu fottratio da jò, avanza d,che è più di 3, 
ficcbè la detta pqfizione è l'alfa, notafi il detto 6 lotto al 56: allora levali il zodal 
56, che reità 36, per la dilfetenza ; dopo foiiratio il z-jdalò, avanzerà 3 V Volendo 
trovar il vero diradi con la regola del tre , le 3 ^ viene da 36, da che verrà 3 ^Riduranli , 
il primo, ed il terzo numero in feinmi , ovvero il primo, ed il fecondo numero, poi 
opereraiVi al folito della regola, che n'ufcira 18, c tanto era il numero delli Scola- 
ri. Per fcioglierlo con la lemplice pofiziune. Suppongali l‘iftclTo 20, la di cui dit- 
ferenza è 2 7, diradi dunque con la detta regola, fc 2 7 deriva da 20, che deriverà 
3 f Rotti li numeri come l'opra , operali , che verrà limilmenic iS . 

20 j 6 

IO 28 35 — 3® — 3 a 7 — 20 — 3 

jo 5 >4 -- a* 7 ai 7 

2 4 8 27 — 15 — 

2, 6 — — 756 ai 4Z0 21 

37 17 f JO aS 2JO 2S 120 



S.UESITO D E C I M O §IU A R T O. 

Vn Mercante ca» ama eert.t fomma di denari vxol comprare molte libre di Seta , e trova , 
che pa^and» la libra tir. i8 vi mancano tir, , e fe la pagaie lir, ij Jol. 1 J lii fa- 
rebbe di meno lir, 89 . Dimanda/i guanti denari ave» , e libre di 
Seta volea comprar* ì 

I L prefente quelito fi feioglie con due falfe pollzioni , ma per olTervare la brevità, 
opcrafi in tal modo; trovafi la differenza, che è da lir. ij, fol. ij alle lire 18 , 
che farà lir. 2, foldi j, poi fottreranG le lire 89 dalle lire 3jd, e vi remeranno lir. 
267, le quali dividonli per le lire 2 fold. j; ma per elTervi quel rotto di Iòidi j 
nei partiuorc, ridurraunoG I' uno, e 1 ’ altro numero in quarti , onde il partidore da- 
rà quarti 9 , c il numero da partire farà quarti loòS, e quelli divifi per li quarti 
9 , ul'cirà 118, coll' avanzo che fono j . Dunque volea comprare lib. 11 3 7 di Seta . Ora 
per lapere quanti denari avea , valtitanfi le libre 1187 a lire jS, che daranno lir. 
213Ò , dalle quali levanG le dette lire 356, che vi relleranno Itr. 17S0 , e tanti 
denari avea . Per farne la prova, moliiplicanG le lire 118 7 per lire ij. 15, che 
produraiino lir. i8<<9 , e da quefte levate le dette lir. 89 , vi rcGano le fuddette 
lir. 1780. 

lir. 18 lir. 3 j 5 lib. n8 | Prova .lib. ii8f 

lir. IJ.IJ lir. 89 a tir. 18 a tir. 15. tj 

1770 
59 

29. IO 
IO. IO 

lir. J 869 — 
lir. 89 — 

lir. 2780 



NO4 



lir. 2. y lir. 267 1124 




9 — JoòS n8ì lir. 2136 

17 I cioè j lir. 3)5 



lir. 1780 
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NOTA. 

U foadamtnla di W »p*Taiimu fi deduce dui /èffeente pinchi» , E' Ubi X. 
eerlUf eòe qui fi eercu un Ui numero di lUre ptr tfempi» X > U quale « ^ 

maltiplieato per i8, e per 15. 15, debba lafeiare due prodeni , fra qua- 
li vi fia la digereMca 267; ma la Prop. V. alla Nota pag. ifS : fe . differenza de' 
due nttmeri moltiplicatto uno fieffa ntemero , e il mmtre fi fettragga prodotti 

dal maggiore , w dee recare me memoro egMale al predotto del pieno me- t6j 

mere moltiplicalo nella difiremea dei due meltipliealori ; adanqierit x(rf differenza de* dae 
è epjeale al predetto dei numero X nella differenza ; e prò divifo il ntrmeri . 

367 pr la differenza i\, de* fortirt il numero X. 

S.UESITO D E C J M 0 SLV I bi T O . 

Si compì una quantità di traccia di Panno per una certa fomma di denari', pfeia fi i ri> 
venduto lir. 16 il traccio , con guadagno di lir. 600 , ma fe fi /offe rivenduto lire 
18 il traccio, vi furetto d' utile lir. 1050. Dimandafi quanti traccia di 
Panno fi comprarono , e quanto coflò il traccia f 

S lmilmente queffo quelito lì feioglie eoa due falfe poitzioni, ma per offervare la 
fopradetta brevità, operafi nell’ ilieffo modo. Levanti le lire t<$ dalle lire 18, e 
refterà i, quale fari partidore; pofeia Ibttratte le lir. doo dalle lire 1070, vi avan- 
zeranno lir. 450, e quelle divife per il 1 partidore , ovvero pigliata la metà, che fari 
225 , tanti braccia di panno fi comprarono ; per ritrovar poi il collo d' un brac- 
cio, moltiplicanfi li brac. 225 a lir. i($ il braccio, che prodàarranno tir. jdoo , dalle 
quali levate le lire $00, vi reftano le lire 3000, c quelle divile per li braccia 225, 
ne ufcìranno lir. 13 j, per il collo d' un braccio. Per farne la prova , valutanlì li 
braccia 127 a lire is il braccio, che daranno lire 4050, e levate le lire 1050 di giia- 
d.igiio , vi rcllano lire 3000 come fopra . 



lir. 


iS 


lir. 1050 


br. 225 Prova . 


br. 217 


lir. 


16 


lir. 600 


a lir. 16 


alir. i 3 


lir. 


2 


lir. 450 — br. 115 


lir. 3^00 


lir. 4070 






lo 


lir. 600 


lir. lojo 








lir. 3000- lir. 137 


lir. 3000 








75 J 





7 

DELLE COMPAGNIE MERCANTILI. 

Trattato T er%p . 

C Utamente le Compagnie fono di grande utilità , purché li Compagni offervi- 
no la lealtà , c fedeltà tra di loro , abbiano buona conofeenza , e pratica di 
quella merce , che vogliono trafficare , e che hano fagaci , ed efperti si nel 
vendere , e comprare , com’ anco nel fare ogni forte di ragioni di conti ; e quando 
in un traffico vi fi troveranno Umili Compagni , fenza dubbio veruno quel tal nego- 
zio anderà fempre di bene in meglio , affai più , che non farà quello , che farà re- 
golato da un fok), benché egli aveffe quelle condizioni, che vi fi ricercano , perché, 
come dice quel Savio Plut vident acuii , quam oculus : fi vuol inferire, che il parer 
di molti é tèmpre più lodabile, che quello d' ua folo; oltre che , quando in un 
traffico groffo vi fono < come farebbe a dire ) tre Compagni , uno di quelli potrà 
attendere a comprare quelle merci , che gli bifognano , 1' altro a venderle , ed il ter- 
zo 
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xo » rifcuotere i credici, e cosi non potrà dimeno, che quel traffico^ non continui 
con gran profperità , dante , che «db farà regolato folo dagli intereflati : ma quan- 
do un negozio vien maneggiatoi. da un folo, bilògna necefl^iamente , che fi yalgf 
di diverfi Fattori , ed Aiutanti , (e vuole , che il negozio vadi prol^uendo : e Dio 
lo fa ie quegli avranno le condizioni nccellarie , e quando non vi fvanoo, il detto 
negozio, non fcguirà avanti con troppa facilità, e da qui alle volte ne provengono 
fallimenti, o danni notabili. Ora per facilitare la pratica delle Compagnie fi propor- 
ranno diverfi quefiti, IL quali .avranno dipendenza dalla regola del tre. 

S.U ^ S I T 0 r M O. 

Tu baniu fatto Compagnia: H primo vi poft feudi i6o, il fecondo fendi zio, il terzo 
fendi zjo ; in fine della Compagnia ritrovarono avere guadagnato feudi 480 . Di- 
mandafi guanto dovrà avere ciafeun di loro del guadagno i 

Q Uella i una Compagnia ièmplice , e delle più ordinarie , che fi facciano , per 
non ellèrvi patto alcuno, nè altra convenzione ; laonde ciafenno delti detti Com- 
pagni dovrà avere del guadagno a proporzione del fuo capitale , e per elTere che gli 
Ici^ 480 fono flati gt^agnaii dalia lomtna delli tre capitali , perciò farà necelfa- 
rio raccoglierli infiente , che faranno feudi doo; poicia per rittoraK la porzione del 
guadagno, che deve «vere ciaicheduno- diiporrafli la regola del tre cosi , dicendo : 
le fetidi 600, capitali di tutti tre uniti miieme , hanno guadagnato feudi 480 , che 
guadagneranno feudi ido capiule del primo, feud. aio capitale del fecondo , feud. 
Z30 capitai del terzo ? Operali , come vuole la detta regola , che il primo avrà di 
guadagno feudi 118, il fecondo feudi idS,ed il terzo kud. 184. La prova farà faci- 
liflima . Raccoglieranfi tutti tv‘lì fiiddetti guadagni, « ritrovandola fimile alla fom- 
ma del propolto guadagno, la fuddetta operazione farà buona. 

ScutL ido Scud. 6.00 
Scud. ZIO 
Scud. zjo 

Scud. do* 

Scud. d.o* — — Scud. 480 ■ Scud. ZIO 

ZIO 



—— Scud. 480 Scud. ido 

tdo 



768.00 ■ Scud. 128 l’ritno. 
140 



1008.00 Scud. 168 Secondo. , 
440 

Scud. d.oo - Scud. 480 Scud. 230 
230 



1104x0 — Scud. 184 Terzo. 

520 

Prova Scud. ,iz8 Primo. 

Scud. 168 Secondo, 

Scud. 184 Terzo.. .. 

Scud. 480 

sva- 
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^VESTTO SECONDO. . 

Tre Cmipagm fttm tm ir^to ; U primo vi concorft^An Ere ijoo , il fecondo con ii.e 
3000 , il terzo cm tir. *70» : finito , che fu il tempo del treffico fi trovarono 
avere tra Cintale, e guaiE^pio lir. 10400. Dimaniafi guanto fi deve 
a ciafcun di loro delli detti denari f 

B Etichi queflo ièmbri difSmile del precedente quefito, per ritroviclì eompofto il 
guadi{;no col capitale ; però divifo , che li arri 1* ano dall' altro , 1' operazione 
fari r itlelTa ; pertanto raccoglieranno^ li tre capitali in una fomma , che faranno 
lir. 8000, le quali iòttratte dalle lir. 10400 aranzeranno lir. 1400, e quello tari il 

S uadagno confeguito dalli detti compagni nel fuddetto traffico , qual guadagno divi- 
eraOu a proporzione del capitale di ciafcun di loro con la folita regola di propor- 
zione, dicendo; fe lir. 8ooo capitale di tutti tre compollo in&eme, guadagnano lir. 
3400, che guadagneranno lir. 2300 capitale del primo, lir. 3000 capitale del fecon- 
do, e lir. 2700 capitale del terzo? Operali, che il primo arri di guadagno lir. 640, 
il quale aggiunto alle lire 2300 di capitale , faranno lir. 2990 , il fecondo avri di 
guadagno lir. 900, le quali corapotU con le lir. 3000 di capi tale, daranno lir. 3900, 
il terzo avrà di guadagno lir. Sto, che congiunte alle lir. 2700 di capitale, faranno 
lir. 3510. Sicché il primo dovrà avere delli detti denari lir. 2990, il fecondo lire 
3900, ed il terzo lir. 3510. Per farne la prova raccoglieranli le fuddette porzioni, 
che faranno lire 10400 eguali al capitale, e guadagno propollo ; perciò farà ben fcìob 
to il detto quelito . 

lir. 2300 

lir. 3000 lir. I o 4 o o 

lir. 2700 lir. 8000 



lir. 8.000 



lir. 



2400 lir. 230» 

» ì 

j 5 20. 000 — lir. 690 

7 o 

lir. 2990 



lir. 8. o o o — — lir. 2 4 o o lir. 3000 

2 

7 2 o o. o o o lir. 900 
000 • ■ 

lir. 3900 



Prora . 

lir. 2990 
lir. 3900 
lir. 3510 



lir. 8,0 o o — lir. 



2400 — - lir. 2700 
* 7 



lir. 10400 



ò48aooo — lir. 810 
0 o ■■ 



lir. 3510 



SiU E S t T O TERZO. 



Due eompagni ruadagnarono lir. J060 in un tre^o, nel quale il primo vi pofe lire 3800, 
eé ehbe dei detto guadagno lir. J20o. Dimmdafi quanti denari vi 
pofe il feconda net detto traffico f 

C Hiara cofa è, che il reliduo del guadagno toccò al fecondo; pertanto fottrerifli 
il guadagno del primo di tutto il guadagno, ed avanzerà lir. i8òo, e tanto fu 
il guadagno del fecondo; indi con la regola di proporzione fi dirà; fe lir. 1200 gua- 
dagno del primo , rengono dal capitale di lir. 3800 , da che verranno lir. ìB6o 

E«»- 
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guadagno del fec«iido 7 O^rafi al (olito della regola, che ne verranno Itr. 0 

tanto vi pofe di capitale il fecondo. La prova (ì farà con raccogliere ambidue li ca- 
pitali , che faranno lir. 9690 ; pofcia diradi con la detta regola 4 le lir. 9690 capita- 
li d' ambedue raccolti inlieme, danno di guadamo lir. joóo, che daranno lir. 3800 
capitale del primo, lir. 5890 capitale del fecondo? Operali, che ne verranno per il 
guadagno del primo lir. izoo, e per il guadagno del fecondo lir. i8do. Sicché la 
detta dimanda è fiata ben fciolta , 

lir. 3060 lir. 1 z. o o — Tir. 3800 ——lir. i 8 tf o 

lir. jzoo i8do 



lir. 1 8 d o 



•lir. 3800 
lir. 5890 



lir. ^690 



Ur. I z o o 
lir. 1 8 0 e 



lir. 3 o 6 o 



7 o 0 8 o. o o — — lir. 5890 
1000 
I o 

Protra . 

lir. 9 0 9.0 — lir. 300 o — lir. 3800 
3800 



1 1 0 z 8 o 0.0 — lir. 1 z o o 
1930 
o o 



lir. 9 0 9.0 ■' - lir. 300 o— — lir. 5890 

5890 



] 8 o z 3 4 0.0 — lir. 1 8 0 o 
83510 
j 8 o 
o 



HUEStTO e.UAS.TO. 

Dtu Meretnti tanni fatta un nej^Kio, nel quale f una vi pafe lir. 1510, td ette del gua~ 
dagno lir. ijo, C altra vi parlò Itire izo di Seta, t gli toccò del guadagno lir. 
zzj . Si dimanda quanta fu il capitale del fecondo , e quanto 
valfe la libra della Seta ì 



S I ritroverà il capitale del fecondo, con af- lir. 13.0 — lir. 

fettar la regola di proporzione in tal for- 
ma, dicendo: le lir. 150 guadagno del primo, — 

derivano dal capitali di lir. ijio , da che de- 
riveranno lir. zzj guadagno dei fecondo? O- 
perali, che verranno lir. zz05 per il capitale 
del fecondo torà per fapere quanto valfe la li- 
bra della Seta, dividonlì le dette lire ZZ05 lib. 
per tutto il pefo della Seta , che i di libre 
zzo, con cavarne dopo le lire , (oidi con gli 
via zo, e pofeia li denari con gii via iz,cbe 
ae ufeiranno lir. 18 , (bl. 17, den. 0, e tanto 
valfe la libra della &ta. La prova della pre- 
cedente di m a nd a y fervirà ancora per provare 
la fuddetta. 



tjio 



lir. ZZ5 



3397J-0— lir- 
3 J> 7 o 
00 

zz* — lir. ZZ0.3— lir. 18.17.0 
loo 
. J.ZO 



zioo 

9.0 

iz 



7Z.0 

00 
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Prova . 



lir. 1 
lir. 3 


5 » • 
3 fi 5 


lir. 3 7 7 5 — 


— > lir. 3 


7 5 — 


— lir. 3 5 
3 7 


1 • 
5 


lir. 3 


775 




lir. 1 


5 0 


5 fi fi 4 
3887 
000 


5 • 
0 


lir. 

lir. 


I 5 0 

a a 5 


lir. 3 7 7 J — 


— . lir. 3 


7 5 — 


— lir. 3 3 
3 


6 5 

7 5 


lir. 


3 7 5 




lir. 3 


a 5 


8493 


7 5 



94370 • 

1880 



o o 

UVE 5 ITO QUINTO. 

Dm Ccfuptgni ttti^ano per Ut. 1600 ma Cafa , la quale s’ affitta a ravone di lire 1 43 
/' amo : f ano deve avere del detto affitto lir. 89 , jol. 1 ; l' altro il fopravanx.o . 
Diauadafi quanto fa il denaro , cl/e tioriò ciafcbtdano ? 



Q Uefto fi può connumcrare tra le ragioni 
delle Compagnie, per offervarfi riltefs' 
ordine ; laonde per iciorla accomodafì la re- 
gola in quella forma, dicendo; fé lir. 143 di 
Atto derivano dal capitale di lir. xdoo, da 
die deriveranno lir. 89 , Ioidi a pure di fit- 
ta? Operali , che verranno lir. idio , e tanto fu il 
il danaro, che sborsò il primo^ora per ritrovare U 
capitale del fecondo , fottreranfi le dette lir.idao 
da tutto il capitale, che ò di lire adoo , e l'avanzo 
farà di lir. 980 , e tanto sborsò il fecondo. 
La prova faraflì , aflèttaodo la regola così; fe 
lire 89 , Ioidi x , fitto del primo , derivano 
dal capitale di lir. idxo, da che deriveranno 
lir. 53, foldi 18, fitto del fecondo ? Operafi , 
che verranno lir. 980, per il capitale del fé- 
condo . Sicché il detto quelita farà Iciolto 
bcnilfimo. 



lir. 143 - lir. x6oo — lir. 89 fol. X 
Spfol.x ■ 



X31400 

xdo lir. xòoo 

lir. lòxo 

X316Ò0 • 

8880 lir. 980 

xo 



lir. 89 fot. x-Iir. i6xo-lir. 53 fol. 18 



30 


JO 7 S 


30 


1783 

Prova. 


i 746 } 6 o 

i 4 i$oa 

00 


1078 
lir. 980 



giù E S I T O S E S T O. 

Da* Coa»agm gaadagnaroao m Vnexaa lire 9300 in un traffico , nel quale il prmo vi mi/i 
feudi t I argento qqo da lir, 9 , foldi 4 per tiafeuno, ed ethe del detto guadagm 
lir, ijQo: r altro vi pofe doUe 130. Diraandafi , quanto fu 

il valor» della dotta ? ' ' * 

P RJmieramente moltiplicanfi gli feudi d' argpnio jjo pel fiu> vaiate, che è di lir. 

9, fol. 4, che produrranno lir. 5060; polcia fouccranfi le lite j)oa, guadagna.' 
del primo dalle tir. 3300, che 1’ avanzo farà di lir. 1800 per la Mrzioneidd guar, 
dagno, che toccò al fecondo; polcia ordinali la regola, dicendo; le lir. 1500 furono 
guadagnate da lir. {odo, da che faranno guadagnate lir. 1800? Operali, che verran- 
no lir. dopx , e tanto fu il capitale del fecondo; polcia dividonfi le dette lir. 6071 
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icr il numer* Mie Mie, ehe è 230, che il rifìiltato Twl «fi Un i6, fol. 8 di Ve- 
neti» per il vaUtfc deila dobla . La prova faraCi , come ianaazi fi è moftrato , con 
raccoslicTe infieme li due capitali, che Caraano Kr. 11 >32; indi fi diri: fe tir. iii» 
guadagnarono lir. 3300, che guadagneranno tir. 50^0? Operali, che verri di guada- 
gno lir. ifoo, fimile alla pfopefia, e cosi al detto modo difporaflì la feconda rego- 
U, cte verranno lire 1800 pure di guadagno, e da i]oi comprenderaffi , che la del»’ 
ta operazione è fiata /atta bene. 

Scud. 5 J o lir. I 5.0 o — lir. 5 o 6 o — — lir. i 8 o o' 

a lir. 9 fbl. 4 18 



4 9 J o 
rio 



!Jr. 5 o d o 

lir. 3300 
lir. 1 5 o o 



Dob. 1 3.0 



9 



I o 8 o. o o lir. dopa 

1030 
o o 



— lir. d o 7. » ' - - lir. 2 d fi>L 8 
1 4.9 
o. a o 



lir. 1 S o o I 8 4.0 

o o 

Kr. 5 o d o lir. I > ■ 3 a Ur. 3 3 o o — — lir. 5 o d o 

lir. dopa 3300 



lir. Itila lir. 1500- iddpSooo 

5 5 d d o 
0000 

Prova lir. 1 I I 3 a lif. 3 3 © o lir. d o 7 a 

3300 



tic. tSoO XOOIpdOO 
89050 
o o o 0 

SlUE S/T O SETTIMO. 

Tre MtrcMi foftra tgjtal fomma di dmari im Ma traffk» , nel quale gHaiafftttm» feudi 
alta, e ftr mts eouotneime fatta tra di ter»; il prima Me del detta guadagno 
a ragione dell 8 per renio , il fteenda del 10 per tenta , r il terza M ta 
per tenta . Dìmendafi quanto fu il coitale , ed il guadagpta 
di ciaftbtduno ì 

P Er ritrovme il capitale di ciafcuno fi raccolgono infieme le tre porzioni , cioi 8 , 
IO, e la, che faranno 30, onde pct eilére, che le dette tre porzioni furono 
guadagnate da trecento, diradi eoo la regola folita : fé 30 vengono guadagnate da 
300, da che verranno guadagnate ^az ? Operali , che ufiirà di <|uoeieace lirodi 
a3aao per la Ibmma di tutto il capitale, quale divild in tre partì ne rifiiltaao fc». 
di 7740, e tanto fu il capitale di cialcun di loro. Ora per lapere ^lant' ebbe ciaC- 
ehcdiino del guadagno, fi dirà r Ce (cudi 100 di capitale tendono di guadagno feudi 
8, che ne renderanno feudi Tpqocapical del ptimo^Opciafe oQcrrando nella divifio.. 
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ne la folita brevità per caufa del partidore joo, S j.o 
che ufctrà per il guadagno del primo Icudi tf ip 
; ; poCcia dà nuovo diralll ; fe Icudi loo di capi* 
tale guadagnano io , che guadagneranno feudi 
7740 capitai del fecondo? Operau, che verranno 
per il guadagno del fecondo feudi 774. Similmen- 
te ancora diradi: (e feudi 100 di capitale danno 
di guadagno feudi 12 , che ne daranno feudi 
7740, capitale del terzo? Operali, che verranno 
per il guadagno del terzo feudi 918 1 . La prova 
.darafli col modo dato innanzi. 



- } oè 
10 
la 

— Scnd. XJ220 
50 Scud. 7740 

8 



131* 

J 



69660.0 

0000 



JOO 



Scud. tfip J 



- 7740 

8 

619.20 2 

fch. - 



JOO 



JOO 



JOO 

JO — — 774.00 
Scud. 774 
J2 7740 

I 2 



Scud. 928 I 



NOTA. 

Cit voltfft efprimtre ftr frazione rSper 100, il 1 o per 1 00, il 1 2 
J>rrioo,e coiì in it^nil» , altro kob farà, che /<35»4rr t». 1 rJv» 
Tss i J*»W( avendo U frazioni do ftiffo denominatore 100 , ne 
nafet perciò, che i loro valori /lanno nella ragione de' nume- 
ratori ; e però ficcarne il Capitale d" ognuno , per Condizioni i 
eguale , cosi i guadagni faranno proporzionali ai numeratori . 
Difpofla periamo la regola del tre , fi dirà : come la fomma 
de' numeratori 30, ^4 a tutto il guadagno 2322, ca/1 eiafeun 
numeratore fiard al rifpettivo fuo guadagno . Optrafi , come 
dall efemplare, e fi avranno per l’ 8, (S19 ^ , pél Jo , 774 , 
e per il I2, 928 J. 

Per fapere t>oi il Capitale <F ognuno , altro non fi tfif^/t, 
che di fapere l intero Capitate , da cui derivano i feudi 2322, 
poiché U terza parte farà il Capitale di ciafeheduno . Somma- 
te le fnddette fratiotù , fanno |S, , la terza parte farà rS« ; 
adunque fi dirà, come to, a 100 , così 2322 al quarto. O- 
perafi . f farà il quoziente 23220 , la cui terza Parte 7740 
farà il Capitale d’ ognuno. 



30 

<Sl»T 



928.80 4 

— — - fch.- 

8 



JOO 



- 2322 

8 

18576 

180 



J 7 

30 

276 

J70 

6 ' 

— fcliif. f 

30 




JO — 100—2322 al ^uart. 

232200 

fi'.’E- 23220 
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Del Dottor Bafll. Lib. IV. i8i 

iiVESlTO OTTAVO. '■ 

Trt compagni per dite anni pofero in un trinco tgnal fonema di denari : il primi de' qeiaii 
per un fuo bifogno dopo mejì 13 volle il fuo capitale , il fecondo fra mefi 17 levi 
fuori li Juoi denari , il terzo dimorò nei detto traffico fino al fine degli 
anni due ,e fi trovarono avere guadagnato feud. 1134. Diman- 
dafi guanto fu il guadagno di ciafetm di Ioni 



S E li capitali di ciafeheduno folTcro flati nel traffico fino al fine della compagnia, 
fcDza dubbio qualunque di loro avrebbe porzione eguale del guadagno , flante 
che li capitali fono eguali : ma perchè il tempo di ciafeuno è diverfo , neceflaria* 
mente bilogna, che iìa diverfo anche il guadagno, fecondo la quantità del tempo ; 
laonde per rifolvere il detto auefito, prima fi raccc«lieranno in una foinmali meli, 
cioè li mefi 13, 17, e 14, che faranno 54, poi difporalfi la regola folita, dicendo: 
fe in mefi 54 fi guadagnarono feudi 1134, quanti fe ne guadagneranno , in mefi 
13, in mefi 17, in mefi 14? Operali in tutte tre le regole, che verri di guadagno 
per li mefi 13 feudi 173 , per li mefi 17 feudi 357, e per li mefi 04 feudi 504; cd 
il feguente’ quelito potrà fervire per prova del fudetto . 



Mefi 13 Mefi 54 — Scud. J134 Meli 13 

«7 , 



1474» Se. S73 

Mefi j4 i960 

19 

Mefi 54 •— Scud. 1134 — Mefi 17 

»7 



19178 Se. 357 

3070 

?o 

Meli 54 — Scud. 1134 — Mefi 14 

»4 



27116 Se. 504 

0100 



Prova. 
Semi. 173 
Scud. 357 
Scud. 504 



Scud. i 134 



QUESITO NONO. 



Tre Compagni compofero un negozio, nel juale elafe un di loro gli pofe feudi 1000: ma per 
certi aetidenti loro occorfi, il primo lafciovvi il fuo capitale per mefi 13, il fe- 
condo per mefi 17, e il terzo per mefi 14. Finito il detto negozia ritro- 
varono di guadagno feudi II 34. Dtmandafi quanto £ utile 
• ebbe ciafeun di loro^ 

Q uello quelito è fimile al precedente, benché paja differente per aver notificato 
li capitai! , de' quali non le ne ticn conto alcuno per effer fimili ; folo fi ha 
riguardo al tempo, eoe in tutti tre è diflimilc ; petò vi fi è pollo non tanto per 
far conofeere , che è fimile al precedente ; ma anco , perchè può fervire per prova 
di quello, ed è prova ficuriffima, che mai non erra. Ora per venire alla pratica ; 
poltiplicanfi li mefi di ciafeheduno col capitale di feud. 1000, offervando la brevità 
già infegnata, per caufa delle nulle, che fono nel iooo,che il primo produrrà 13000 
fi fecondo 17000, ed il terzo 14000; pofeia raocoglieranfi tutti ire li delti mifheri, 
che faranno 54009 i dopo accomodali la regola cosi , dicendo > fe 54000 (fanno di 

gua- 
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i 82 Aritmetica Pratica ' , 

guadagno Ccniì H34> che ne daranno 13000, 17000, e 14000 f (^«rafi tl fiiiito, 
che verranno per il goad^o dd primo Icodi 173 , per Ù guadagno del tecondo Ira- 
357 > e per il guadagno del terzo feudi 504 , li quali raidagni raccolti iu oaa 
foauna faranno pure, come fi trova nel quelito fuddeuo, (cudi 1134. 

54JOOO 
13000 
17000 
14000 

54000 

544)00 



544)00 



171164)00 Se. 504 
oioo 

NOT,A- 

Ht àftt 9 hrmjjimo V Autorr, rie è m/ì $9 fimile atf mteteiente z iifatti it nnltipSesrr te 
Lre 1000 con ciàfcim tempo , i prodótti fono feiApre nelle roffone dtf ^mpi Jitfi . Va ragfoae i 
fiato detta, piè mite , té è , perchè fe Sue , o piè numeri fieno moltipUcatt per uno fleff» aa- 
ava», i peoietti fonte neltu ragtone (£r‘ numeri moltiplicati, 

ftVESITO DECIMO. 

Tire Contpugn fteero nu tnifieoy net qmU f mto vi pofe tir. 3500 per tmfi II , i* efilro 
lire 5400 per mefi S, r il terzo lir. 6300 per ùmfi 5 : nel fine del tn^o ebiero 
di guadagno lir. 1334. Dimaniafi eofa guadagnarono tiafeuu di loro m 
pnpOTtoione del ten^f c del denaro t 

I N quello partmenti oUèrvafi nell' operare T ordine IbpraJetto, benché li cantali 
di cialcfieduno fieno drlCnalr; è ben «ero, che nel pie&nte i gaa d ag iU t^ticol». 
ri hanno chpendenea non Colo dal tempo, ma ancora dalli capridt , pci cuére var^ 
fra di loro; laonde é necellàrio, che la proporiioae fia cocnpolla della proporztooe 
del denaro, e del tempo; pertanto i dienart di cfaioin di loro, conforme al tcaapo 
corfo, avranno ne* prodotti la r^ioo del denaro, e del tempo ; ma net pa£ito i 
guadaci di cia&heditmo avevano dipendenza foio datli meli , per eiStre li loro capa* 
tali aniformi ; peaciia moUi^iaali ie tire ffoo con li meu ii , che prodirrtanno 
41000, e coll moiiiplicaae le lire 5400 con K meli 8, faranno 43100, e parimcaii 
le Ihe 4300 con li meli 5 daranno 31500, li quali prodotti rarrólti in una lemma 
fanno 116700; indi ordiiMfi la regola, dicendo r fit 116700 danno di gnadagno lir. 
133A, che daranno 42000, ^100, e 31700 i' Operali , che verranno lir. ^o per il 
guadarlo del primo, lir. 864 per il guadano ^1 fecondo, e lir. 630 pet il ^ada- 
gno éeì terzo. Per farne la prova raccogltCTanfi infieine gli tre guadagni, la fomma 
de* quali clfcndo limile a tutto il guadilo, ùirè buona la detta opcraztone . 



Se. 1134 - 13000 

*3 

14742.000 Se. 273 
3960 
10 

Se. 1134 17000 

»7 

191784)00 Se. 357 
3070 
3 » 

Se. 1134 — — ■ 24000 
»4 



Scttd. 1134 
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lir. 3100 
Mei! la 

41000 

lir. 5400 
Mcfi 8 



Del Dottor Baffi . Libi IV. 

1167.00 - - I Or. *334 ' ■ 42000 



Ì8Ì 



»334 

4 » 



48o28o«o lir. 840 
4660 
000 



43200 1167.00 



lir. 6300 
Me& 5 

31500 



Prim. 41000 
Sccoad. 43 100 
Terz. 31500 



lir. 2334 

43» 



43 >00 



1167.00 



1008288.00 lir. 864 
74660 
460 
00 

31500 



Prova . 

Primo, lir. S40 
Secondo, lir. 864 
Terzo, lir. 630 

lir. 2334 



116700 



735210.00 lir. 630 
3 job 
000 

^VEStTO VNDBCJMO. 



Tu fan», m ntgtuo tn comwK-, «m fnè,cit dd guadano, il nrim, per 

effeu p.n praUc, degU altrt aii.n d' aveu il dei fecondo , ,l fetZio per effeu ' 
pm perno dii terzo niita il triplicato dei terzo, e il terzo cntontini' 
finito il negozio, trovano, che C utile era di findi 1280. » -n m 

dzfi , eie dovrà avere ciafetedano del detto guadagno f " 

qnefito, fa di meftieri ntrovve tre numeri, 'che l’uno fiatri- 
X pio d un altro, e 1 altro, che fia doppio di quel triplo, come farebbe i , 

fió°ir« Vi Vr.Vi f ’ ‘*'=‘ primo, per elTere il dop- 

pio 9 , il 9 iia del fecondo, per effèr trtplo del terzo, cd il iCiz del «crio li 
quali tre capitali raccoglieranno!! irt una forama , che tàranoo 20 • oolcia afletMft 

di guadagno feudi 1 180, che ne «nderauno 18, capitale del primo-, 9 capitale del 
fiondo; e 3 capitale dd terzo? Operafi, che il primo avrà di guadagno lcudi768, 
il fecondo feudi 384, ed il terzo feudi jz8. La prova faralH al modo^dato nelVe- 
^enie, con foramare infieme le dette tre porzioni, che fàranno pute feudi izfc. 
Umile al guadagno del fiiddetu> quefiio. Sicché farà fciolto benilliow 



18 

9 

_3 

30 



3.0 



3 » 



' Scud. jzSo 
18 



j8 



,ai«H.o— Scud. 768 
.220 

Scud, 1280 — a 

' ‘ '• 



Prova . 

Se. 768 Primó • . 

3^ ^coood 3X)-Sc. i 28 or >3 
Se. 128 Terzo .4 



Se. 1280 



384^) 
020 ' 



jijiJO —Scud.' 3»4 
210 



- ^c. 218 



3 »iS. 



Digitized by Google 




x 84 ' jl^ìtmetica Pratica 

aVESITO DUOD^<;iMO. 

Tr* Compagni in una Mtnantùa gnadagnanno feudi ijto, il primo vi poft feudi i 5 oo per 
mefitiil fteondo feudi jooo,td 3 terzo feudi "J^ q. Dimandafi guanto tempo dovevano 
fiore nella Cor/^agnia i denari del fecondo , e terzo compagno , che il primo avtffe del 
guadagno feudi 640 , il fecondo feudi 480 , ed il terzo feudi 400 I 

P Er ritrovare li meli rlelli due Compagni, moltiplicali il capitale del primo, con 
li luoi meli, cioè gli' feudi itfoo con li meli 8, che faranno 1x800 ; pofeia con 
la folita regola diradi: le feudi 640 guadagno del primo , hanno dipendenxa da 1x800, 
da che dipenderanno feudi 480 guadagno del lècondo f Operali , che vcrrè per il ca- 
pitale del fecondo 9600, compolto con li fuoi meli . Ora parteli il detto 9800 per 
il capitale, c^ è di feudi 1000, olTervando la brevità già moftrata per caufa delle 
tre nulle, che fouo nel partidore, che ne ufeiranno- meli 9 , e deli' avanzo ié ne 
farà giorni con gli via 30 ; indi divifi con 1' illcda brevità , ne verranno giorni 1 S . 
Sicclw meli 9, e giorni 18 dovrà dimorare il Capitale del fecondo nella Compagnia , 
che guadagnerà gli feudi 480 ; pofeia con 1’ illellb modo difporrafli 1’ altra regola , 
dicendo: fe feudi 640 guadagno del primo derivano da iz8oo , da che deriveranno 
Icudi 400 guadagno del terzo ? Operali , che verrà per il capitale del terzo 8000 , 
compollo con li fuoi meli ; pofeia partiralli il detto 8000 per il capitale di 730 , che 
ulciranno meli 10, e giorni zo; e tanto dovrà Ilare il capitale del terzo nella com- 
pagnia, e guadagnerà Icudi 400. Per fame la prova oflerveralli il modo dato innan- 
zi, che la detta operazione riclcirà buona. 

Scudi 64.0 izSoo T— Scud. 480 ia>oo — — p-doo 
480 30 

18.000 meli 9 gior. 18 



75.0 800.0 

5.50 



Scud. 1600 
8 



614400.0 

380 



9600 



izSoo 



Scud. 640 



JZOOO 

4 



WWW* 



Scud. Ideo 
Meli 8 



12800 



7500 
375 

Scud. jooo 115 

Meli 9 gior. 18 



8000 



9000 

500 

zoo 



9600 

Scud. 640 Primo, 
^cud. 480 Secood. 
Scud. 400 Terzo. 

Scud. 1520 




30400 



00 



711000.0 — • 
000 

Scud. 750 
Meli IO gior. zo 



8oeo 

Prova . 
304^0 — 

Scud. 649 



1510 



izSto 

1510 



194560.00 

jzio 

00 



304.00 — 15Z0 
Scud. 480 



504.00 . 
Scud. 490 



1510 

8 



— 9600 
>710 

J459ZD.00 

1430 

00 

— 8000 



IZ1600.00 

eoo 



gME- 
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Del Dottor Batfi. Lit». IV. 

aw£5/'T*0 DECJMOTEAZO. 



Vno lafci'o per tefianunlo a ire futi frtUlli fiitdi 7800. ton juefio patti y thè il mojUiore 
per avere quattro figlinoli , abbia iT avere la netti , il fecóndo per averne dot , li^ 
terzo, e F Hitimo per averne «m fola, il ^rlo. Dineandafi ^nanto 
dovri aver tiaftbeiema. dilli detti denari? 



N ei detto QueCto per edere 
le pani di ciafeuno incogni- 
te , fa d’ uopo ritrovar un numero, 
che abbia le fuddettc parti, cioè, 
^ li pofla^ dividere giuftamente 
in meezo , in terzo , ù in <)uar- 
to; come farebbe la, 14, e 35, 
ovvero altri limili , o lia minori, 
o maggiori poco importa , purché 
giallamente li podàno dividereMr 
X , 3 , 4 : or dunque pariiralli il 
iz per z, poi per 3, e dopo per 



6 

4 

3 

«3 



13 



Prova . 

Scud. 3600 Primo. 
Scnd. 2400 Secondo. 
Scud. 1800 Terzo. 



»3 



4, che verrà 6 \ 4 , 3 , allora fdm- 
meranli le dette tre parti , che fa- Scud. 7800 
ranno 13 , pofcia difporradi la re- 
gola cosi , dicendo: Se 13 vuole 
feudi 7800 , che ne vorrà 5 , 4 , 3 ? 

Operali, che verrà per la porzio- 
ne del primo feudi 3500 , per il 
fecondo feudi 2400 , e per il terzo feudi 



»3 




23400 Se. 

100 

o 

, iSoo. Per farne la prova raccoglieranli in 

una iomma le fuddettc porzioni , la qual fomma , fe farà limile a quella degli 
di propolli, r operazione fatta farà iMnidima. 



ictt- 



SLUESITO D E C I M O A R T O. 



Tre Fratelli hanno da difiribnirt fra di laro m' erediti di lire 6720 , con qneHa condizio~ 
ne: che inondo il prime avri lir. 14, il fecondo abbia d' avere lir. 9, e il ter- 
za lire j. Si dimanda guanto toccherà a ciafetm di loro delli fnddetti denari? 



I N qiMllo li ha da fegnitare il 
modosordinario delle Compa- 
gnie femplici , con raccogliere in- 
lieme le tre parti, cioè 14, 9,5, 
che faranno 28 /ordinali pofcia la 
regola al lolito, dicendo: fe 28 
devono avere Kr. 5720, che ne 
avranno lir. 24, porzione del pri- 
mo, lir. 9 ptùzione del lècondo, 
lir. j porziooe del terzo ^Opcrafi, 
che verrà per la parte del primo 
tir. 3350, per la parte dei fecondo 
lir. 2 i 5 o,e per la parte del terzo 

Ì r. 1200. La prova fi fa al modo 
rdinario , raccogliendo inlieme le 
inddette tre parti, la cui lèmma 
eflendo male a quella del detto 
qiKfito,r operazione farà buona. 



>4 

9 

5 

28 



28 



28 



lir. 5720 
J4 



14 



Prova . 



33 «o la. 3J60 Prima 



28 



A ti 



io 5 o 

IO 

lir. 6720 9 

9 

50480 lir. 2i5o 
10 

lir. 5720 — j 
5 



lir. 2 i 5 oSeeond. 
lit. J20O Terzo. 

lic. 5710 



33500 lir. 1200 

5 ® 

« 



fiJJE. 



Digilized by Google 



i86 Aritmetica Pratica 

S.VBSITO D E C J M O Stv I N T O. 

Tr* in m trinco comtme hanno gnadaf^iato fendi 35^4, * vi ora nn tal fatto fra di loro ^ 
eh* il primo doveffè avere dei detto pnadagno t , e j ; il fecondo j , e \ , ed il 
terzo « r- Dimandafi quanti denari avrà da toccare a tiafehoduno f 

P Riraieramente bifogna raccogliere infieme le parti di ciafeuno , cioè fommare r 
e 4 con la regola data innanii nel fommar de* rotti, che farà e cosi foo» 

nati li I con 4 darà ti , e parimenti li 4 con f farà 4 {: ora trovali un numero , 
eh* egualmente fi polla dividere per gli tre denominatori , cioè 6, li, e to, il qual 
numero farà 6o, ovvero no, oppur limili: dunque dividefi il do per il denomina- 
tore d, che ne verrà jo, quale moltiplicato col numeratore 5 produrrà 50 per la 

poriione del primo; e a quello modo divifo il detto do per il denominatore la, n* 

nfeirà 5, che moltiplicato col numeratore ii fati 55 per la poriione del fec^do,* 
parimenti di nuovo divifo il do per il denominatore io, verrà 3, quale moltiplicato 
col numeratore 19 darà 57 per la porzione del terzo; indi lacooglieraonofi in una 
fomma le dette tre porzioni, che faranno idz; pofeia ordinali la regola, dicendo ; 
fe Idi vogliono feudi 35d4, che ne vorranno 50, 5}, 57? Operafi, che il primo a- 
vrà feudi ]ioo, il fecondo feudi ilio, ed il terzo feudi 12^4 • Si farà la prova , con 
raccogliere infieme le fuddette tre parti, che faranno feudi 3564 fintili a quelli del 
propollo quelito. 

Il j I Idi — Scud. 3564 — JO 

- _ — r- - so 



» 3 


4 5 

1 C 


178200 — 


Scud. 


1 100 Prova. 


> 

z 


4 


ido 




Scud. 


1100 Primo. 






00 




Scud. 


Ilio Second. 


5 


19 


ld2 — Scud. 3Jd4 *— 


SS 


Scud. 


1254 Terzo . 


6 


20 


SS 




Scud. 


35^4 


a 1 




196020 — - 


Scud. 


1210 






so 


3460 








3 4 


SS 


IO 








8 


57 


161 — Scud. 3564 — ■ 


S 7 






3 


" 


57 








■ ■■■■■■ 


162 










1 1 




203148 — 


Scud. 


I 2 J 4 








41740 








12 




860 












00 









SLO E S I T O D E C I M O 5 E S T O. 

Tre hanno da dividere feud. J79J in qneflo modo , che il primo ne abbia. 4 con feuL 10 di. 
pii , il fecondo j con fend. ' 15 di pii , e il terzo 4 con feud. 20 di pii . Di- 
mandafi quanto, farà la parte di ciafchednno di loro? * 

P Rima ritrovali un numero, che ugualmente li pofla dividere in quarti, terzi , 
mezzi, che farà 12, ò fintili, come più innanzi fi è detto, del qual 12 piglia- 
fene gli 4 ichefaranno 9,e per li 48 ,e per | d, poi fommanli 9 , 8 ,d,che faranno 23 ,e, 
quello farà il partidore ; dopo fi raccoglierà in una fomma quello , che è di foprd 
più alle porzioni , cioè il 10, ij*, e zo, che faranno 45 , il qual fottratto dagli feu- 
• . I ‘ di 
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5795 ) refteranno fcud.57;o: allora affettali la regola dd tre, dicendo; fe 23 de- 
vono avere léud. 5750 , che ne avranno 9, 8, 69 Opcraff, che verri di quoziente 
per la porzione del primo Icud. 2250; per la porzione del lécondo fcud. 2000, e per 
la porzione del terzo fcud. 1500; pofcia alla porzione del primo aggiungali 10, che fa- 
ranno fcud 2260, del fecondo ij, che daranno fcud. 2015, del terzo 20, che fa- 
ranno fcud. 1520. Sicché la parte del primo fari di fcud. 2160, del fecondo di fcud. 
201 j;, e del terzo di fcud. 1520. La prova li fari raccogliendo le dette tre parti in- 
fieme , che faranno fcud. 5795 y limili a quelli della propofta , perciò fari buona la 
detta operazione. 

321 23 — — Scud. 5750 — — 9 

- - - 9 



4 3 » 

9 IO 

8 15 

' 20 

13 4 S 

Scud. 5793 

4 J 



51750 Scud. 2250 

5100 lO 

IO • — 

Scud. 2260 

23 — — Scud. 5750 8 

8 

46000 — — Scud. 2000 
00 15 



Scud. 5750 
Prova. 

Scud. 2260 Primo. 
Scud. 2015 Secondo. 
Scud. 1520 Terzo. 



Scud. 5795 



Scud. 2015 

23 Scud. 5750 6 

6 

34500 — — Scud. 1500 
Ito 20 

O ■ ■ 

Scud. 1520 



S.UBSITO D e C I M O 5 E T T I M O. 



Vk Mercante oofe in ten trinca fcud. 3600 , e dopa tre mefi accettò un compagno , il qual 
vi contriiui lami denari, che in capo dell’ anno dovea avere il quarto di quello , che 
toccherà al primo , pofcia fra altri tre mefi entrò nel detto traffico un terreo Com- 
pagno con tanti denari , che in fine dell anno avrà un terzo di quello , che 
dovrà avere il primo. Dimaniafi quanto fu il rapitale del 
fecondo , e terzo compagno ? 

P Er inveftigare li capitali del fecondo, e terzo compagno moltiplicali il capitale 
del primo, con il tempo , che continuò nella compagnia, che furono meli 
12, e faranno 43200, il qual divifo per 4 n’ ufeiri 1080O, e tanto lari la porzione 
del fecondo compagno, compofto col fuo tempo; or partifi il detto 10800 per li 
meli 9, che dimorò nella compagnia , che verranno fcud. 1200, pel capitale del 
fecondo ; dopo divideli di nuovo il detto 43200 per 3 , che verri 14^ ^ il tem- 
po, e capitai del terzo compofto infieme, il qual 14400 divifo per li meli 6, cheli 
terzo flette nella compagnia, verranno fcud. 2400, e tanto fu il capitale del terzo. 
Per far la prova , fingali un guadano : come farebte di fcud. 570 , e raccolti , che li 
avranno inueme li capitali compom col tempo, che faranno 68400, diralli con la 
regola del tre: fe 68400 vogliono fcud. 570, che ne vorranno 43 zoo, 10800, e 14400? 
ferali , che verri di guadagno per il primo fcud. 360 , per il fecondo fcud. 90 , e 
wr il terzo fcud. 120 , li quali guadagni raccolti in una fomma fanno fcud. 570 , 
umili al guadagno di fopra . Sicché il fuddetto quelito Dui fciolto bene. 
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S.UESITO D B C l M O T T A V 0. 

Uno al priitfo di Gennaro impiegò in un Irj^^ fcud, 1400 , e dopo nufi due , per un fuo af- 
fare levò fuori feudi 80, poi nel principio d' Aprtle tolfe un’ altro in compagnia, che 
vipoft fcud.%6a ; pelati due Mefi entri $m terzo compagno con feui. 1000: 
accadde ^i, eie il fecondo per un fuo iifogno al primo di Luglio 
levo fuori feud. 50 . In fine dell' anno ebbero di guadoffu 
Jcud. 1141 T’ Dimandafi guanto dovrà ricevere 
ciafeheduno iÙ quell' utile f 



P Er elTere, che il primo dimorò nella compagnia per mefi la, moltiplicali il fuo 
capitale, che è di feud. 1400 iz, che produrrà 16800; ma perchè levò fuo- 
ri della compagnia feudi 80 di li a due mefi, moltiplicafi- 80 per 10, che produrrà 
800, qual detratto dal 16800 refteranno 16000; fimilmcnte moluplicati gliumd. 860 
idei fecondo per mefi 9 faranno 7740, ma per avere levato fuori feud. jo per mefi 
6, moltiplicafi il 50 per 6, che farà joo, che fottratto dal 7740: refteranno 7440; 
ultimamente moltiplicato il capitai del terzo, che è di feud. 1000 per mefi 7 , che 
ftette nella compagnia produrrà 7000; indi feguitafi 1’ ordine delle compagnie rac- 
cogliendo infieme gli tre numeri, cioè 16000, 7440, 7000, che faranno 30440, po- 
feia alIètteralC la regola, dicendo; fe 30440 hanno di guadalo feud. 1141 i, che 
ne avranno 16O00, 7040, e 7000Ì Operali, che verrà di porzione per il primo feud. 
600, per il fecondo (cud. Z79, pel terzo feud. z6z ì. Si farà la prova al folito di 
fopra, raccogliendo in una lomma le dette tre porzioni, che faranno feud. 1141 t > 
fiinili a quelli dei guadagno propofto . Sicché farà ben fciolto il detto quelito . 
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flVBSlTO DECIMONOIfO. 

Trt ctmpa^ni guadagtutrmt» tir. 1185 n nn.t Mereanzìa, rulla gttalt il primo vi poft m» 
citta fomma di denari per mefi il, il fecondo per mefi 10 vi concorfe ancor Ini con un» 
certa (juantità di denari , il terzo vi mife per mefi 8 lir. 1 580 , t ognnn di loro 
ette la terza parte del guadagno egualmente . Dimandnfi. quanti denari vi pofe 
il primo , e fecondo compagno , e quanto ebbe ciafcbeduno del guadagno ? 

Q Uefto qneiito è facilifliino d« fciorre , e la fua operaiione è molto breve 
Dunque per ritrovare il capitale del primo, e iecondo compagno, moltiplicali 
il capitai del terzo, che è di lir. 1580 per li mcG 8, che dimoro nella compagnia, 
che urà 12440, il qual divifo per li mefi 12, che il primo continuò nella compa- 
gnia, verranno lir. 1053 J-, e tanto fu il capitai del primo, poi di nuovo partiti il 
detto 12640 per li meli io del fecondo, foto con tagliar fuori la o, ed il rimanen- 
te 1264 fari il capitai del fecondo; polcia per (apere il guadagno di ciafchuno pi- 
gliati la terza parte della fomma del guadagno, che farà lir. 39;. Volendone far la 
prova moltiplicati datinin capitale per li fuoi mefi , che ognun' di loco farà 12640 ; 
pofcia raccolti tutti tre in una iomma faranno 37920; dopo dirafli^on la foli ta re- 
gola; fc 37910 hanno di guadagno fciid. iiSj , che ne avranno 11640 ? Operati , 
che verri lir. 395 , che è giuftamente la terza parte del guadagno propollo . Sicché 
il detto quelito è flato ben fciolto. 
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S.VBSITO ViGEStMÒ.- 

Dite i/lfttiMi fmw m trinco per m' anno ; il •primo vi concorft con Ur. »yoo , il fttoni» 
ctn Ut. 1988 1 t in fine di ditto ten^ homo da dividere il capitale , e gnadagno per 
tutti-, accadde f eie il detto traffico non durò ft non mtfi g , ti ebbero tra capitale y e 
gaaia^ Ur. #7}S . Dimandafi come fi partiranno U delti denari ? 



S E U detta compagnia continuava per un’ anno , fecondo l' accordo fatto, ognun di loro 
avrebbe avutola meti del capi cale, e guadagno ; pertanto raccoglieranfi in una fom< 
mali due capitali , cioè’ llr. ayoo,e le lir. 1988 , che faranno lir. ^88 , la cui metà farà 
lir. 2244, dalla qu^e Cotintaffi il capitai del fecondo, che vi refterà lir. iytf,e tanto 
avrebbe avuto il lecondo compagno del capitale del primo , fe la compagnia folle conti- 
nuata per li meli 11 : ma percÙ non durò fe non meli 9 , vedali egli quanto dovrà avere 
a proporiione del detto tempo , dicendo con la regola foliia; fe in meli 12 il fecondo 
compagno deve avere dei capitale del primo tir. 25$, quanto ne avrà in mefi 9 i O- 
perafi, che verranno lir. 192, per quello, che deve avere il fecondo del capitai del 
primo, le quali lir. 192, cennunte col capitai del fecondo, faranno lir. ai8o; po- 
fcia levanti le dette lir. 192 dal capitai del primo, che celierà tir. 2308: ora per ri.» 
trovare la poraione del raadagno dell' uno, e dell' altro, pigliali la metà del capi- 
tale del primo, cioè delle lir. 2308, che farà lir. 1134 per la porzione del primo , 
la qual poriione aggiunta alle lir. 2308 fuo rapitale farà lir. 3462 , c tanto dovrà 
avere il primo tra il capitale, e guadagno: pol'cia per l'apere il capitale , e guada- 
gno del lécondo balla ( fenza far altra operazione ) fottrarre il detto capitale , 
c gnadagno del primo , dal capitale , e guadagno propollo nel quelito , 
che rellcravvi il capitale, e guadagno del fecondo, cioè fotcratto il 34^2 dal 6732 , 
avanzeravvi 3270 per il capitale , e guadagno del fecondo compagno . Ancora per 
ritrovare li guadagni di oiafeheduno , ù può accomodare la regola del tre così ; fe 
lir. 4488 capitale d' ambedue uniti inlieme, hanno guadagnato lir. 2244, 
che guadagneranno lir. 2308, capitai del primo, lir. 2180 capitai del Iccondo ? Ope- 
ra fi , che verrà di guadagno pel primo lir J154, pel lecondo lir. 1090; ora li ag- 
giungeranno li detti guadagni alli fuoi c-apitali , cioè alle lir. 2308 , capitai primo , 
cd alle lir. 2180 capitai fecondo, faranno lir. u 6 z pel capitale, e guadagno del pri- 
mo, e lir. 3270 pel capitate, e guadagno del fecondo compagno, mnili a quelli di 
fopra . Per farne la prova H raccolgono le lir. 34^2 con le lir. 3270 , che faranno 
lir. 0732, limile alla fomma del capitale, e guadagno propoHo. Sicché la fuddetta 
operazione farà buona. 
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^VEStTO V J G E S I M O P R. 1 M 0 . 



Due eott^tgni eamfefero un eommt tr^o ; il primo vi pof* fluii Jio.r altra feudi 9o , con 
qntfl 4 tmiituontiche il primo atbia folojM guadagno, ti il fecondo ~,ptr avere mag- 
gior pratica di tal negozio : dopo fiaòtiito il detto patto accettarono un' altro compagno , 
il quale fi contentò di flare alle convenzioni gid fatte , t sborsò jcud. 480 » In 
fine della compagnia vi trovarono di guadagno feud. loco . Dtmandafi, 
ebe dovrà avere ciafebeiuno dpi detto guadagno ì 

H O giudicato, che fia bene proporre il fuddetto quelito, benché da altri Autori Ca 
flato fciolto, flantechè ^afi tutti fono cadati nella rete della falfità, ed il ve- 
ro modo di fcioglierlo e quelto> C cofa manrfefta, che fé il terzo compagno non vi 
fotte entrato per vigore del patto, il primo avria j del guadagno, c il fecondo ^ ,e 
fe non vi foué fiata tal condizione , lenza fallo ciafeun di loro avrebbe avuto dei 
detto guadaMO a proporzione del fuo capitale: ora per facilitare la dichiarazit^e • 
poniamo, che il guadagno fia fe non feud. 4°^! dunque ciafeuu delli due compagni 
dovrìa avere del detto utile giuflamente la lomma del fuo capitale^ flante qbè amoe- 
due li capitali fanno, raccolti infìeme, feud. 400, mentre pero non vi fotte patto al- 
cuno, onde la porzione del guadagno pel primo farebbe feud. jzo , e pel feconda 
feud. 80; ma per la convenzione latta il primo deve avere li che fono 2ófi j , 
da z66 Y, p6f andare alla forarna di 310, che giuflamente avrebbe alla rata del fuo 
capitale, quando non vi foffe la data convenzione, vi manca 53 }, che è J della 
fila porzióne , qual fello egli dì al facondo pel patto efprello ; ficchi il terzo com- 
pagno ancor etto dovrà concedere al fecondo la fella parte della (ua porzione , che 
farà 80, per avere «tettato il detto accordo, e reflerà per lui fc. 400, c il fecondo 
avràfc. zij J-, e il primo fc. ì66\: iba hercHìi il vero guadagno è di le. aooo; diratti 
cosi con la regola di proporzione, fe di feud. 880 porzioni unite inlleme- il primo 
dovrebbe avere, fc. 266 j, che ne avrà di-fc. aoooi’ Operali, che verranno fc.6o6 j j , 
per la porzione del primo, e il Umile faraflì nella feconda, e terza regola, che ver- 
ranno per la porzione del fecondo feud. 484 j, , c per la porzione del terzo feud. 
909 TX - L* prova faraflì al folito, raccogliendo in una Ibmma le fuddette tre por- 
zioni , che faranno feud. 2000 , fonili a quelli della propella . Sicché il fud- 
deito quefito é fciolto beniflimo, ed avvertifi , che quell’ vi «ella prova li porrà per 
per non variare U .natura degli altri rotti, che tanto vale l’ uno , quanto l' altro. 
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Vi farebbero altri mefiti da proporti intorno alle compagnie , li quali C trala- 
iciano, per eflère già mti dimoitrati dalli notlri Autori , e poi per non ftordire 1 * 
operante con tanta dieerlità di queliti , llantechà tutte le Compagnie alla line fi ri> 
ducono alla regola di proporzioue, e come il praticante sa ben difporre la detta re* 
gola , faprà riiolvere tocw qualunque quelito di Compagnia , che gli fi preioaterà. 



auEMJTO V 1 GE 5 IMOSECONDO. 

Ttt tompagni gitaib^ium» in un tToffico tir. 3000 . Il primi vi pofc lir. 4000 ptr mtfi 
16, il fettnd» lir. 5000, t il terz» lir, 6400. Al prima toccò lir. iioo, al fa- 
conia lir. 800, t al terza lir, 1000. Dimanda/i quanta tempo fono fiati 
nel trctffico li denari del fecondo , t iti terzo compagna . 

P Rima moltiplicanti li meli i 5 con le lir. 4000, capitale del primo, cbe produr- 
ranno lir. 64000; poi diradi con la regola del tre: fe lir. laoo vengono da 
64000, da che verranno lir. 800? Operati, che verranno da 41666 {, il quale divifo 
pel capitale del fecondo , riducendo in terzi ambedue li numeri , cavando giorni eoa 
li via 30, ufeiranno niefi 8, giorni 16, e tanto ftette il fecondo compagno 
nel traffico: dopo di nuovo diradi: le lir. iioo derivano da 64000, da che deriveran- 
no 1000^ Operafi, che ne ulciranno 53333 il qual divifo pel capitale del terzo, 

rompendo 1* uno, e T altro numero in terzi, ne rifulteranno meli 8, giorni io , e 
tanto tempo ftette il terzo codipagno nel traffico. Per farne la prova , moltiplicati 
il capitai del fecondo, e del tetzo compagno con li fuoi meli, che ne ufeiràdi com- 
pofto pel fecondo 416!^ 7 , e pel terzo 53333 7 • Indi diradi , fe 64000 danno lir. 
laoo, che daranno 41666 7. Operali, pigliando per li 7 due volte il terzo del fe- 
condo sumero, che ne rifulteranno le dette lir. 800 del fecondo compagno : il me- 
delimo faradi pel tetzo . 
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SiUesJTO V I G E S I MO T E R.ZO. 



-y SLmim ttmpagni bainio da partirt fra di loro tir, 3848 , ion quella condizione , che quante 
volte al primo ne toccherarmo lir. 8, al fecondo ne tocchino lir. io, al terzo lir, 

JZ, e al quarto lir. jj. Dimanda/! quanto toccherà a 
ciafeuno della detta fonema? 



S I raccoglieranno infieme le quattro porzioni , che fommeranno 45 ; pofeia diradi 
con la regola dei tre: fe 45 dipende da 3848, da che dipenderà S!* Si opera co- 
me vuole detta regola , cavando Ioidi , denari , e terzi, che ne ufeiranno lir. 684,10!. 
1, den. 9. e un terzo, e tanto toccherà al primo compagno. OlTervafi nelle altre 
porzioni 1* idefla regola , mutando folo il terzo numero , che al fecondo toccheran- 
no lir. 855, fold. 2, den. 2 ^ , al terzo lìr. 1026, fold. 2, den. 8, e al quarto lir. 
1282, fold. 13, den. 4. Per farne la prova, li raccoglieranno in una fomma ledet- 
te quattro porzioni, che daranno 1' iftelTa fomma. 
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VIGESIMOS.VARTO. 



Una trova/! avere in coffa feud. ìyjq , e fa il fui tefiamento , e lafcia alla Moglie , ehi era 
gramid-e la metà dalli detti fendi , t fe partorifee una figliuola , ella n’ ahiia d' a- 
vere il terzo, ma fe il parto farà mafebio , la Madre ne debba avere un 
terzo , e il figliuolo la metà : accadde , che partorì un mafehio , 
ed una femmina . Dimanda/! quanti feudi toccheranno a \ 

ciafeun di loro , acciocché fia effettuata t 
intenzione del Tejiatore ? 

P Erchè ilTeilatore vuole, che la femmina abbia d’ avere', e il m.ifchio*; dunque di 
Icudi 6 , il mafehio n' avrà 3, e la femmina 2 , e quando la Madre n' avrà 3, 
la femmina n‘ abbia d’ avere 2, e fe la Madre n’avrà 1 , il figliuolo ne dovrà avere 
3. Sicché la proporzione é fefquialicra , cioè 2, e 3, come vedrafli nel Trai iato delle 
Proporzioni . Pertanto ritrovafi tre numeri , che abbiano P ideffa proporzione : come 
farem 4 , 6 , 9 , ovvero 8 , 12 , 18 ; perchè 4 è il terzo di 1 2 , e 6 la metà , e cod 
C farà il terzo di 18, e 9 la metà, li quali tre numeri fommati daranno 19. Ado- 
ra operali con la regola del tre , dicendo coti ; Se 19 vc^lion feudi 2375 , quanti 
ne vorranno 4^ quanti 6^ e quanti 9? che ufeiranno dalla prima regola feud. 500, 
c tanti toccheranno alla figliuola, dalla feconda feudi 750, per la patte della 
dre; e dalla terza verranno feudi 1125 per la porzione del figliuolo . Per farne la 
prova (ommeranfi le (re porzioni, che Àuamto la detta fomma dclli feudi 2375 . 
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fiUESlTO VJGE51MOS.VJNTO. 

Dm campt^ ffitiagMTon» m tm tra^o lìr. 3641 j/* tcno vi pofi Uf.^SìO fm itlF altMi 
ad tilt dtl lir. 558 di pii, t in tntt» gfi toccò di guadagno lir. 2100, 

Dimandaji quanto fu il capitali di ciafcitdmo-i 

L e lir. 578 Tengono guadagnate dalle lir. 4450; perciò .dlralli con la ruotar iè 
lir. 758 è il guadagno delle Jtr. 4^0,, da die faranno guadagnate le lir. aioo? 
Operali, che ne ufciranno lir. 17700 m 1 primo capitale, e percliò in <]ue(U> ri fono 
lir. 4670 di più deir altro capitale, dunque refterù il fecondo capitale lir. 12^0, lì 
quali due capitali fommano le lir. 30350. Per IWne la prova diradi coti : le lir. 
30370 guadagnano lir. 3041, che guadagneranno lir. .17700? Operali, che neufciraa* 
no le lir. ai 00 del primo, e I' idedb fatadi nella feconda regola ì <hc ae -vcruui' 
no lir. 174X dell’ altro. 

li|, 558 — lir. 4470— lir. >100 Prtuta lir. 3035.0.— iir. 344*— Jit. 175100 
*i 175 



9767000 

41890 


lir. 17700 
lir. 4670 


ilit. * 400 . 


,6373500.0 

303000 


270 


lir. 12870 


411.5035.0 


— Hr. 3642—- lir .a 2870 
1287 






lir. 154* 


4679970.0 lir- Ì0350 
1644470 
^1700 
4 o 






lir. 564^ 



8 .t;£ 5 /r,« r / GESiMOSESTO . 

Dui Mircauti tanno guadagnalo in un trinco lir. *270 . il primo itle ira tapitAo , tgu»- 
daga» lir. 9x00 ;U ftnudo lir.ioqo . Dimandafi quanto vi pofe .citiamo di tradii 

P Himieramente raccolgonli inlieme li detti due capitali , e guadagni , che faranno 
lir. 17270, dalle quali levaoli le lir. 2270 di guadagno, efae vi relleranno lir; 
17000 pel capitale d’ ambedue; poi diradi con la lolita regola ;ié lir. 17270 erano pri- 
ma lir. 17000, che faranno lir. 9200.' Operali, che ne ukiranno lir. 8000 pel capi- 
tale del primo, qual capitale Icvad dalle lir. 17000, che rederannovi lir. 7000 pel 
capitale del fecondo . Nella prova adettafi la regola, dicendo :fe lir. 17000 guadagna- 
no lir. 2270, che guadagneranno lir. 8000 ? Operali, che ne rifulteranno lir. 1200, 
anali fottratte dalle lir. 2250, vi avanzano lir. 1070, guadagno del fecondo, e que- 
Ae fommate con li loro capitali daranno le lir. 9200, e le lir. 8050. 

lir. 
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Ut. 9 too Tir. 17150 - lir. 15000- lir. 9*00 Prova iir. i j, 
lir. 8050 ' >5 



Ijr. 8050 

Wr. 17250 
Ur. 2250 

lir. 15000 



tir. tooo 
Ur. 7000 



23800000^2 

000000 



lir. «50 ■ 


28000.000 


lir. i2oa 


Ui. 1050 


3000 


Ur. 8000 


Kr. 7000 


lir. 1200 


Ur. 1050 


lir, 9100 


Ur. 8050 



e.uB 



s e rr / MOr 



ifm foftn m m mgpzi» tir: nóp}, ti homo giaiag/tato iir. \ifj. io. JU 

prtn» toceà tr* eapilalt, t gikuUgM tir. 8420; Mftcrndo iir. 73^. 20. 
DimmUnfi /» il capittùt di ciafcbedmu f 

T Operazione dei pcelénte quefiro' farà 1 ’ Iflefiìa del paflato , benché il quefito fem- 
J— a bra dif&rente da quello. Sommati dunque li due capkali- , e guadaci daranno 
Mr. 15787. IO, poi diradi: le lir. 15787. io erano lir. 12O30, che faranao lir. 8420 y 
capitale, e ^ladagno del primo ^ ^tti , che f> avranno il primo, ed il Krzo nume- 
io io mezzi, operafv, che verranno lir. 8730 pei capitale del primo , quale lóttratto 
dalle lir. 10630, refteravvi lir.- 5894 pel capitale del lecondo.Si può fare la prova pre- 
cedente; ma per maggior brevità levanfi li deui due capitali daUi detti due capitali, e 
f uadagni , che vi rciteranno lir. 1684- pel guadagno del primo, e lii. 1473. 10 per il 
guadagnodel fecondo , e quelli raccolti inlìeme .daranno la detta lèmma del guadagno, 

Kr, 15787. ro— — lir. 12630— —lir. 8420 Prova. Ur, 8420 lir. 7367. »o 
2 » lir. 6736 lir. 589+ — 



31575 lir. izi^o 
Cap. pr. lir. 6 jì& 



26840 

22630 



2684 lir. 1473, 20 
Ur, 1684. — 



Cap. fec.lir, 5894 212689200’ Ur, 3157. IO 

23239750 

213640 

2890 

9 



axr E ^ TT O r t G E S t M a T T AVO , 



Tre amfsfpù pelarono un Sierionty t s' accordorono^ tra di Un , cbt il primo n’ avtjjt IH. 
60 , ii fecondo j, t ii terzo Dimandafi quanto ptfava detto StorUtuJ 

P Rima Ibmiaanll li due denominatori, cioè 3, e 4, che faranno 7, poi xnoltipli- 
canfe inficine li detti due denominatori’, che daranno 12 , dal quale levali il 
detto 7, che relleravvi 5, indi diradi con la regola del tre cosi i fe 5 deriva da 12, 
éa (he deriverà 60 f Operafr , che verrà da 144 , e vanm Ubve pelava il detto Storio- 
ne. Pfer farne ite prova prendefi il terzo, e il quarto’ delle libre 244, che farà 48, e 
36, e quelli Ibmàati con le libre 60 daranno le libre 144- 



Ubi. 


»44 


5 — 12 


Ub. 60 


Prova . lib. 6 » 
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4 


6> 




48 
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3 


720 — 
220 


Kb. 244 
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196 Aritmetica Pratica 

DELLE COMPAGNIE RURALI. 

Trattato Ter\o . 

V Bramente le compagnie rurali , o Soccide , come il volgo dice , fono di gran- 
diflima utilità a chi le fa con quelli debiti modi , che lì devono fare ; ma 
credo , che con fatica fi facciano giuftamente ; perchè a tempi noftri la ma- 
lizia d' alcuni uomini è pervenuta al colmo; laonde pare, che dove v’ entra 1’ inte- 
reffe non fi abbia riguardo al giufto, nè all’ equità di modo tale, che ognuno pone 
gran Audio nell' ingannare il compagno, e quanto più 1' inganno è maggiore , tan- 
_to più fe ne pregia, e gloria. Procuri però ognuno d' efercitare li fuoi affari ret- 
tamente , che cosi facendo, i negozi cammineranno felicemente; ma per venire al- 
la pratica delle compagnie rurali fi proporranno li feguenti quefiti , Ji quali fi feio- 
glicranno con ogni facilità poflìbile. 

§iu E S I T O PRIMO. 

Vn GcnUluomo diide in foedda Pecore 6o ad un Pecarajo da en/lodire per anni 6, con tal 
condizione., eie finito il detto tempo s‘ aiiiia da partire per metà lutto quello , eie 
vi fi troverà ; avvenne , eie il Pecorajo fra anni due , e mefi 6 morì , 
e trovano, eie in tutto v’ erano Pecore i:6, Dimandafi 
come fi avranno da partire / 

Q UeAo quefito dalli iioAri Autori è fiato fcioltorma fembrami , che abbiano er- 
rato ;c fiupifeo grandemente, che il Tartaglia aneli' cito fia inciampato, e non 
vitrovoaltro Autore, che tocchi il punto giufto, le non fe il Zucchetta , e quello è deli’ 
iftcllo mio parere,e la fua ragione è affai più forte di quella del "Tartaglia , qual ra- 
gione non fiatò a replicare per non allungarmi tanto ; dirò folo brevemente quel 
tanto, die appartiene per la dichiarazione del fuddetto quefito. E' ragione chiarifli- 
ma, che le la compagnia feguitava per tutto il tempo convenzionato, ognun di 
loro doveva avere la metà del capitale, c guadagno, fecondo 1' accordo fatto ; ma 
perchè non durò fe non per anni a , mefi o , il Pecorajo non può pretendere fe 
non la metà dei guadagno, perchè 1‘ accrefei mento delle Pecore in ogni tempo è co- 
mune all' uno, e all’ altro egualmente; c del capitale il Pecorajo non deve avere 
la metà , finché non fieno fpirati gli anni 6, conforme alla di loro convenzione, 
ftante che il capitale da principio era tutto del Gentiluomo : è ben vero, che ne ha 
d’ avere la porzione fpcitante agli anni i, mefi 6, per averlo cuftodito per tanto 
tempo . Or dunque levanfi le Pecore 6o di capitale da tutto il capitale, e guada- 
gno, cioè dalle Pecore ijò, che refterannovi Pecore -j6 , per la forama del guada- 
gno del quale la metà ne avrà il Gentiluomo , e 1’ altra metà il Pecorajo , c delle 

Pecore 6o di capitale, fe la compagnia proleguiva gli anni 6, come fi è detto, ogn 
un di loro n’ avrebbe ricevuto la metà ; ma perchè non durò fe non gli anni z , 
mefi 6 , diradi con la regola di proporzione ; Se in anni 6 il Pecorajo avrebbe del 

capitale Pecore 30 , quanto ne deve avere in anni 1 , mefi 6 f Operafi con ridurre 

in mezzi il primo , e il terzo numero, per effere , che mefi 6 fono la metà d’ un’ 
anno, che verrà Pecore Jz i, le quali aggiunte a quella metà di Igiradagno , che 
tocca al Pecorajo, faranno Pecore jo J-, e tanto dovrà avere il Pecorajo tra capita- 
le, e guadagno: il reCduo poi delle Pecore >36 , che è di Pecore Ss i , farà la parte, 
che deve avere il Gentiluomo tra capitale , e cuadapno. 

NOTA. 

La foluzione del fuddetto quefito và a dovere, perciò dipendente dalle infraferitte resole, 
comunemente accettate , e fono : 

I. Che in fine- delle Soccide fi deiha dividere il Capitale, e ouadagno per metà, 

II. Che fe per qualche accidente fi dovefie terminare la focàia avanti il tempo prefijfo , il 

Pajìo- 



L 



Digilized by Coogle 
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faliore nan ftlJj prtUniert del prima Capitale , fe non fe ma parte proporzionale alla dura- 
ta della Soccida . 

Ili- Che il delta Pallore debba avere in ogni tempo la moti de’ nafcenti , ajia del gnadagno. 

Anni 6 Pcc. 30 anni 2 r Pecqrajo Pcc. 38 Gentil. Pec. 136 
Pcc. 136 2 5 j Pec. i2Ì Pec. 50 J 

Pec. 60 — 

12 150 ■ — Pcc. 1 2 ì Pcc. 50 ì Pec. 85 r 

Pec. 76 36 1 

Pcc. 38 •— fch. - 

12 2 , 

avBSlTO SECONDO. 



Vn Cittadino diede Pecore J yo in foccida ad un P.ijlore da tener in callodia per anni y , con 
patto di dargli , finito , che Jarà il detto tempo , la metà del capitale , e gaodagno : 
avvenne , che il Pajiore le cu;lodi per anni 6 , mefi 8 , » ritrovarono in 
tatto Pecore ^jc. Dimar.dafi guanto ne dovrà avere cia/chedjinof 

N ei prefente quelito cbiaramenie comprendefì , che le la detta compagnia non tra- 
pailava gli anni y riabiliti fra loro, il Pallore fenza dubbio dovea avere lame* 
tà del capitale, e guadagno: laonde fe le Pecore foffero Hate 450 , egli n‘ avrebbe 2zy, 
ed altrettanto ne toccarcbbc al Cittadino . Or ponga fi , che il Pallore aveflé da cufto- 
dire per altri cinque anni leazy del Cittadino, pure con 1 ’ illelTo patto, fenza fai- 
lo il Pallore n’ avrebbe 112 r, ma perchi non le ha cuHodite fe non per un fai 
anno, e mcfi 8, veggafi quante ne deve avere, dicendo in tal modo con la regola 
del tre : fc in anni y il Pallore avrebbe Pecore 112 {, che ne avri in nn an- 
no , e mefi 8 ? Operali al folito della regola, che verranno Pecore 37 ì per quel- 
lo, che deve avere il Pallore per averle cullodite un’ anno, e mefi 8 di più,leqiu- 
It J7 f giunte con le altre 2iy, eh’ ebbe per gli anni y, faranno 261 i per la par- 
te, che tocca al Pallore, ed il Cittadino avrà il refiduo delle Pecore 450, che farà 
di Pecore 187 f. 

Anni 5 — Pcc. 1 1 2 J — Anni I meli 8 Pcc. 2zy Pcc. 450 

12 20 12 Pcc. 37 r Pcc. 262 i 

6.0 2240 20 Pallor. Pcc. 262^ Citt. Pcc.1874 

IO 



2 2y.o — Pcc. 37 i 
tL fch. i 



6 2 

NOTA. 

La foìaztone del prefente qaefito pormi non vadi a dovere . Sarebbe flato neceffario fifiart 
il numero delle Pecore efi/lenli in capo degli anni ^ , e la metà di ifuelie confiierare per ca- 
pitale della nuova Soccida, e non già la metà delie 450, che trovavanfi nel fine degli anni 
6, e mefi 8. Farmi però più verifimile il fegaente metodo. Se la fottida foffe durata meno 
depi anni y , è certo , ehe fi farebbe data la metà del getadagno al Pallore , afieme alla me- 
tà del rapitale diminuito in proporzione della minor durata delia Soccida ; per egnal ragione 
effendo la Soccida durata più lungo tempo degli anni y ilabiliti , fi dovrà affegnare al Peflore 
la meta del guadagrio affieme alla metà del capitale accrefeiuto in proporzione della maggior du- 
rata d’ ejfa foccida . Stabilifcafi pertanto la regola del tre , dicendo: fe in anni y dovevafi 
al Pallore Pecore 7 y del C.ipitale , quante fe ne dovranno per anni 6, e mefi e fi tro- 
veranno Pecore loo, le juali unite alla metà del guadagno totale, che fono Pecore ì^o , fan- 
ne 
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w la tuttf Pttm tfo . Il tUU 450 , tbt è aoo , fpetteri al ftirvm , 

Cap. Pcc. 150 guadagno Pcc. jao ia tatto Pbc. 

la metà 75 k metà i^o 4jo 

Anni 5 — - 7J — An. 6 . 8. 

6 . 8 




nniro alla metà 100 

del guadagno joo 

fono 2fo per il Paltcre, e aoo al Padrone 

SiV E S I T O T E R.Z O- 

Vk Cittaiim tonfici ficare iy> ad m Pirfhre, eie le tem^ in focirti per anni J f tm 
fatte y che finito il detta tempo il Cittadino abbia £ averi ^ del capitale , e yea- 
dagpo , e il Pefiore ^ ; oeeorfe , che la focietà non fegaeti fe non per m 
aneto y e mefi 4, e ritrovarono mancare Fecore ix del capitale . 

Dietumdafi come fi farà la divifitm ì 

P Er eflére y che nel prelénte (piellto vi fi ritrova il mancamento delle Pecore 1%, 
ragionevolmente per le convenzioni Cane, biibgna, che il detto danno vada pro- 
porzionatamente all' HicoiUro dell' ntilc, che dovea avere il PaAote per li finiti, 
eh' erano gli anni tre: laonde perchè la detta ibedda non lèguitò fe non per un* 
anno, e meiì 4, dovraifi vedere qiMoto deve eiTer il danno proporzionato al detto 
tempo, qual danno troveralti con la regola di proporaiooe eosi , dicendo: fe in an- 
ni } il Pafiore vi rttrovh di danno Pècore m, in mefi 8, che fono li $ di mefi 16, 
quanto danno vi fi troverà? Operaia, come vuol la tegola, riducendo prima gli anni 
3 in mefi ,con gli via tz , che verrà x i, c tanto ferà il danno, che dovrà avere il 
ffafiove pel maacamento delle Pecore la, il qual danno dovrà piarlo al Cittadiao 
i nfi ein e con le Pècore ij8 fopravanzate , che in tutto faranno Peoirc 140 | 

Anni ^ ■ Pec- iz— — MdiS Cantale Pec. ijo 
IX 8 Datano Pec. iz 



34 44 — Pcc. a f Rdùluo Pec. *38 

Z 4 X Pec. z I ^ 

— feh, — ■■ - ■ 

36 3 CittadÙM) Pec. 140 1 

NOTA, 

Jl prefente ^«rfito non mi Jemhr» feiolto a dovtrt, t premi , eie èAbafi fegnire il fe- 
guentr metodo. Se la foccida contmnava già annt e che il numero delle pecore confegtaie 
non foSit feemato y il FaJront doveva avere dii ijmi eapitale { , r ■y »/ Paflore , eroi 90 U pri- 
mo, e 60 il fecondo', m» effertdo durata la foeeida per un fot anno, r mefi fuattrOy il Pa- 
fiorr non può prrCradrrr li y , ma foitanto in pnporxitfm del minor tempo , che ella i du- 
rata, Si fiabiiifea adunque la regola del tre y dicenéo: fe in mefi 34 al fajhre fi eomptte- 
vano pecore fio , guanti ft nt competono per un' armo, e mefi rpoatiro f Operando , fi ritrove- 
rà commterglient l6 y. Ma perchè pii ttoit efifiorro U pecore 150, ma folamenlei^i , fi re- 
piicherà la regola del tre , dicendo i fe pecore ryo daemo pecore 26 j , quante n* daranno pe- 
core 138 Operande, fi avrà per ejuovimte 24 ^ , e tanto farà il numero delle fecore ,< he 
Jpeilano al Paftore , e l* rimanenti alle 138, cioè iix ^ al Padrone. 

M. 34 
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M-jó— -Pec.6o— M. i6 — Pcc. i6 J 

t6 

36 — 

— - 9Ó0 

*é r 

Pec. 150 — Pec. 3<S jPee. 13! 

138 

> 4-8 

— 3680 

ftt;jEr/Te av a kt o. 

t% CtntilMom* iith in focietÀ Ptcore jl sd un Pnfitrt, il quali ve nt aggiunfe i8 , n» 
qutfia , eie depo anni 5 fi avejfe da dividere il tutta in due farti qualmente : av- 
venne ^ eie in capo d' armi mefi 4 voliera per un certa aceedente par- 
tire la joccida , eie era in tutta Pecore 340. Dimandefi quanta 
ut dovrà avere ciafeun di larof 

A Ncor» li noftri Autori p«r Ccioglierc il prefeme quelito , li Tervono d’ un modo 
( lèppur non m‘ in^noo } non troppo iicuro,e non. ritrovo altro, che il det- 
to Zucchetu , che offervi la «gola da me ieguitata , e ftimo , che quella noftra o- 
peraziooe Aa la buona, per le ragioni già addotte nel primo quelito. Laonde dico, 
che febbene il Pallore vi aggiunfe le Pecore 18, non per quello deve variare la diviv 
ùooe del guadagno , ma develi partire per metà egutdmente , come nel primo Qtie- 
filo, llantechà quell’ aggiunta non cagiona altro lie non un certo moderamento , 
quale fa, che il capitale dell' uno, e dell' altro Icambievolmente lia divifo per metà; 
quando arrivalTe il tempo determinato. Pertanto li opera cosi; prima racccglieraoli 
infieme li due capitali, cioi le Pecore 73, e le Pecore 18, che faranno Pecore 90, 
le quali liottreranfi dalle Pecore 340, che avanzeravvi Pecore iqo per tutto il gua- 
dagno , che divifo per metà ne viene Pecore 75 > ^ tanto farà il guadagno di ciaf- 
cbttluno : polcia per ritrovare quanto dovrà avere il Pallore del capitale del Gen- 
tiluomo , dirafii cosi con la regola del tre : fe in anni j il Pallore doveva avere Pe- 
core 36 per la fua metà, quanto nc dovrà avere in anni 3, mefi 4 ? Fatti gli an- 
ni in meli con gli via 11, ovvero ridurranli in terzi il urimo, e il terzo numero , 
poi operali, che verranno Pecore 34 per la parte, che deve avere il Pallore del ca- 
pitale 73 del Gentiluomo. Ora per fap^c, quanto ne dovrà avere il Gentiluomo 
delle Pecore 18 del Pallore, fi dirà limilraente con la detta regola: fe in anni 5 il 
Gentiluomo deve avere Pecore 9 per la fua metà , che ne dovrà avere in anni 3 , 
mefi 4? Operali, che verranno Pecore à jxt la parte, che tocca al Gentiluomo del- 
le Pecore 18 del Pallore: pertanto dalle Pecore 72 del Gentiluomo levafi la parte del 
Pallore, che è Pecore 34, e refteraanovi Pecore 48 pel Gentiluomo , alle quali 48 
Raggiungendoli le Pecore 6 , per la parte, che gli toccò del capitale del Pallore, faran- 
no Pecore 34, che congiunte con le Pecore 73, per la fua porzione del guadagno , 
daranno Pecore 129, e tanto ne deve avere il Gentiluomo. Similmente dalle Pecore 
2 8 del Pallore levanfi le Pecore 6 toccate al Gentiluomo, e relleranno Pecore 12, alle 
quali aggiungonfi le Pecore 14 per la parte, ^he ebbe del capitale del Gentiluomo , e 
l^aranno Pecore 36, che congiunte con le Pecore 73 , che gli toccarono del guada- 
gno, daranno Pecore ut, c tante nc deve avere in fua parte il Pallore. 
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Cap. 71 Gent. 


PeC. >40 Cap. , e guad. 


An, J — 


■Pec. — 


■An. 3 m. 4 


Cap. 18 Pad. 


Pec. 90 Cap. Comp. 


ì 


360 


3 Pec. 24 






>5 


de 


10 


Cap. 90 comp. 


Pèc. 150 guad. 










Pec. 75 metà 








Pec. 7» 


Pec. 18 ' 


An. 5 — 


Pec. 9— . 


An. a m. 4 


Pcc. 24 


Pec. 6 


3 


90 


3 Pec. 6 






15 




lo 


Pec. 48 


Pec. 12 








Pec. 6 


Pec. 24 








Pec. 75 


Pec. 75 


* 






Pec. 119 Gentil. 


Pec. Ili Pad. 


, ^ 







fiU E S IT 0 I N T O. 

C)t Cittaiin» diede in foccida Betore Ijo nd un Pallore, che cujlodendole per ami ^ fi dtveffe 
partire il capitale , e guadagno per metà : avvenne , che dopo due anni gliene 
confegnè altre ijo per anni 6, pure con la detta eonditàone . Dimandaji , 
volendo ridurre le dne foceide ad un termine fola, a che 
— ' tempo farajf la divi/ione f 

P Er (ciorre il detto Qiieilto vi Tono diverC modi d’ operare ; ma fra gli altri ne 
ritrovo UDO, che è molto breve, e facile, perciò li tralafcieranno gli altri, che 
fono lunghi, e difficili, e attenderalli a quello: dunque il Pallore, fecondo la cou- 
venzioiie fatta, dovea cullodire la prima ioccida per anni 5, e quelli lacullodi fenon 
per armi ^ , llanie che a quel tempo vi fu aggiunto un' altra foccida ; perciò vi 
rellò anni 3 da tenere ancora la prima: pertanto moltiplicafi la prima foccida, che 
è di Pecore 150 per anni 3 , che produrrà 450 , polcia , perchè la feconda foccida 
deve tener per anni 6 , moltiplicali quella iéconda per 6 , che darà di prodotto 900, 
qual raccolto inficme col detto 450, farà 13JO1 c quello ffrvirà pel numero da par- 
tire; dopo fomaaeranli le due fbccide, die faranno 300, col quale partirai il detto 
1350, oflervando la brevità già infegnata pei due zeri, che fono nel pariidore , che 
verrà di quoziente anni 4 i , e tanto tempo ( oltre i due anni tralcorfi ) dovrà du- 
rare la compagnia delle due foccidc, e liniti, che laranno li lei anni, e mezzo , com- 
putandovi pero ( come fi è detto ) gli anni ^ già tralcorlì, li dovranno dividere li 
capitali , e guadagni delle due loccide . 



Pcc. 150 Hoc. pr. 1 
An. 3 



comp. 4JO 



Pcc. 150 {oc. feconda. 
An. 6 

comp. 900 
comp. 4 jo 

comp. 13JO 



fo prima. 
;o feconda . 



>0 - 13.50 — an. 4 

t r ■ 



>• 
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Del Dottor Ba(Ti. Lib. IV. ioi 

DELLA LEGAZIONE DELL’ ARGENTO 
E DELL’ ORO. 

Trattato Quarto, 

E ' Neceffario prima, che fi venga alla legazione dell’ argento, c dell' oro far 
capace brevemente il Lettore ( per maggior lua chiarezza ) di quello, che fia 
di bifogno fapere. Sappiati dunque, che la maggior, e perfetta finezza dell' 
argento ti ditiingue in dodici parti, le quali alcuni chiamano leghe, altri le addi- 
mandano oncie, perchè onde iz compongono una libra.* laonde quando ti dirà ar- 
gento di leghe 12, intenderai, che tia argento puritiimo, e della maggior finezza, 
che ti trova, fenza mefcolamento di rame; e dicendo argento di leghe io, bilbgne- 
rà intendere, che in una libra di detto argento vi tieno oncie 10 di fino, e oncie 
a di rame: le leghe poi, ovvero oncie, fono divife in parti 14, le quali chiamanti 
denari, perchè denari 24 fanno un’ oncia; timilmente il denaro ancor lui è partito 
in 24 parti, che ti dimandano grani, perchè grani 24 cotiituilcono un denaro ; la 
maggior finezza dell' oro ti ditiingue in gradi 24, li quali chiamanti caratti,.o fie- 
no denari, perciò quando diralfi oro di caratti 24, a’ intenderà, che fia oro finilti- 
ffio , e perfetto; ma dicendo oro di caratti 2z, bifogna intendere , che in ciafeun’ 
oncia di quell’ oro vi tiano denari 22 di fino , e il rimanente per andare a 24 fia 
rame, oppure argento: parimente il caratto, o tia danaro è divifo in 24 pani, che 
chiamanti grani , come di fopra ti è detto . 

In quelli queliti d’ Allegazioni ho ufato ogni opera in motirar folo la femplice 
operazione con la folita facilità per elTer materia necelTaria a ^cchieri , ed Orefici, 
li quali per io più non attendono ad altro, le non alla pratica, non curandoti del- 
la teorica, elTeodo cola, che afpetta a Matematici. £’ ben vero, che il nollro Sig. 
Ludovico Fermi Ziccchiero di Piacenza non fi deve connumerare fra quelli tali, per- 
chè non folo ha buona cognizione della pratica , e teorica di quella feieoza ; ma è 
peritilfimo ancora nella Geometrìa. 

UVE SITO r R. I AtO. 

In tnc. IO den. S «T Argento, di leghe p, den, io. Dimand.f/>, guanto fino vi fi ritrova T 

S ituili queliti ti Iciolgono con la regola del tre femplicediritia,dirponendogli così, 
dicendo, le in onc. 12 di compoflo vi Ibno ooc. p, den. io di fino , quanto ve 
ue Lrà in onc. 10, den. Si’ Paranti il primo numero, ed il fecondo in denari eoo 
gli via 24, per ctiervi nel lécondo numero un rotto d' oncie, che il prhno numero 
larà den. 2ÌIS , ed il fecondo den. zjlS, li quali moltiplicati con le onc. 10 , 
den. 8, pigliando per li den. 8 il terzo delii denari del fecondo numero , faraorto 
onc. 2J35, den. 8, che diviti per li denari del primo numero, c.-ivandone denari ,e 
grani con gli via 24, per la ragione detta di fopra nell’ initruzione , ne verranno 
oac. 8 , den. 2 , gran. 14 i JJ- , che fchifati Ibno j , e tanto farà 1’ argento fino , 
che vi li ritrova. Polendone far la prova, rivolteratti la detta regola in qnefto mo- 
do, dicendo: fe onc. p, den. 10 d’ argento puro rendono onc. iz di compotio, che 
ne.rcnderaimo onc. 8, den. 2, gran. 14 | di puro^ Si ridurranno il primo , ed il 
terzo numero in denari , e In grani , poi m terzi ; dopo operati come vuole la deua 
regola, che verranno onc. io, den. 8 d‘ argento, di leghe p den. io, conforme all' 
•rgento propofto di fopra . La prova fi può fare in altro modo , moltiplicando le 
ooc. 8, den. 2, gran. 14 } con le onc. 288 del primo numero, ed il prodotto, che 
«feirà, fe farà tintile al prodotto ufeito dalia moltiplicaaionc del fecondo numero, 
col terzo, 1' operazione fatta farà boniftima^ 

C C onc. 
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onc. 12 -onc. 9(L io -ose. io d. 8 -onc. 9<L lo-ooe. ii-onc. 8d. s gr. 14^ 
- 24 24 Prova . " 
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fch. 



onc. 10 den. 8 



Prova feconda den. 

onc. 



288 




Ver li «len. * il duodecima 
Per li gr. il quarto del duodecimo 
Per li gr. a il fello del quarto 

li ^ una volta il terzo del fello 



Per 



*304 
1 



NOTA. 

Il fitJdetto qiufito , eomt »ncht gli [Hcctjjivì fi pmno 
feiorn più irevemente , non tjjindo ntctffario alterare per 
nulla il primo termine; balìa foltanto moltiplicare il fe- 
condo col tento termine, ed il prodotto dividerlo pel primo. 

Si ponga F occhio fui dicontro efemplart , per vederne 
F effetto. Si moltiplichi le onc. g colle onc. io, / fanno 
90 « poftio per j denari 8 del numero di fotto , fi prendi 
il tento delle onc. 9 , e fono onc. } , e fe^fi fotto il 90; 
indi per li den, io del numero fuperiore fi prendi prima 
per li den. 6 il quarto d" onc. io, e den. 8, e fono onc. 
2 , den. 14; in feguito per li den, 3 fi prendi la metà di . 
tal prodotto , e fono onc. 1 , e den. 7 , e finalmente per 
den. I prendifi tl terzo di quefi' ultimo prodotto , e fono d. 
10, e gran. 8. Segnate le fuddette parti aliquote a fuo 
luogo , e fattane in feguito la fomma , fi avranno onc. 
97 , <Lj,e gr.i, quali divifi per 12 primo termine ,fi a- 
vri il quoziente , tome dall’ efemplart , otte. 8 , den, 2 , 
gran, 14 J. 
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Del Dottof Bain. Lib. 1V« 

SLVESITO SECONDO. 



' rame vi jara r 



h tnc. 6, in. jz i" àrgmto, ii kgèe 8 i ^fiiimand»., ^nmto 

P Erchè in una libra <Ieir argento propofto vi fono onc. 8 ìdì fino, ed onc. j I di ra- 
me, diraOi con la derra regola: fe in onc. ix di compofto ft trovano onde J s 
di rame, quanto rame fi troverà in onc. <^, den. ix di eompoiìo-' Operali a^uftan- 
do il primo, ed il fecondo numero ad un nome folo, cioè in mexzi , per caufa di 
quel mezzo , che è nel fecondo numero , che ne verrà onc. i , den. xi ì per la 
quantità del rame, che vi farà. Avvertili, per quel mezzo, che è nel terzo nume- 
ro, di pigHar la metà delti mezzi del fecondo numero, che così li fchiverà 1’ oeca- 
iione di ridurre tutti tre li tmmeri in mezzi •, perdi» liirfcirà più breve 1' operazio- 
ae.Coì modo dato nell' antecedente quelito li potrà foiorre ancora il prefente, dicendo 
con la regola IlelTa: fe in onc. ix dì legalo vi fono onc. 8 | di lino, quanto vene 
faranno in onc. 6 f di legato^ Operali al folito della detta regola col modomollra- 
lo innanzi, che verranno onc. 4 den. 14 i per la quantità del lino, che vi fi tro- 
va, il qual fottratio dalle onc. d ■ di compolio, vi reità onc. i, den. xi ì per la 
porzione del rame, che vi è, limile a quello di fopra, e quello focondo mo^ po- 
trà fervire per provare la prima operazione. 

Primo modo- Secondo modo. 



OfiCvIX — 


onc. 3 c— 


onc.6i oac.iz — 


onc. 8 f — onc. 6 s 
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QUESITO TERZO. 



Ih chc, 6y in. JJ^graa. 6, argnto ii itgit 9 , itTrtandafi, ^arOa fin, t 
fnan$9 rame vi fi trova f 

Q uello h fintile alli precedenti queliti ; perciò diradi con l' ifielfa regola : Se in 
onc. IX di compolto vi li trovano onc. 9 di puro, quante fe ne troveranno in 
onc. 6, den. ij, gran 6 di conrpollo? Per elTervi nel terzo numero dellt rotti , lar 
ria di btlògno ridurre il primo, ed il terzo numero ad un nome folo, cioè in dena- 
ri , ed in grani ; ma per fare 1' operazione più breve, dopo, che li faranno moltipli- 
cate le onc. 6 con le onc. 9, pigliali prima per li den. ix la metà delle onc. 9; poi 
^ den. 1 prendefi il duodecimo della detta metà, e per li gran. 6 il quarto del 
dpodccimo r indi operali ai folito della regola , cavandone denari , e grani con li 
vta 24, che verranno onc. 4 den. 21, gran. xx{ per la quantità del fino, che vi farà, 
il qval fino fottratto dalle ooc, 6, den. ij, gran. 6 di compollo, vi rellaà onc. 1 , 

C c a den. 
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den. J5 gran ^ | per la porzione del rame, che vi fi trova. Ancora per quell’ altro 
modo di fopra potraffi operare in tal forma, dicendo; fé in onc; jz'di legato fi rro> 
vano onc. 3 di rame; quante fe ne troveranno in onc. 6 den. 13, ^an. 6 di legato-' 
Operafi al modo di fopra , che verri onc. 1 , den. 1 5 , gran. 7 | pcl rame , che vi è, 
il qnal dettratto dalle onc. 6, den. 13, gran. 6 dell' argento propoilo,virefianbonc. 
4, den. li , gran. 21 f di fino, fimile all' operazione di fopra , e quefto fecondo 
modo prova il primo. 

•nc. Il— onc. 9 onc. dd. I3g. 6 onc. il — — onc. 3 onc. tf d. 13 g. 4 

onc. 6 d. 1 3 g. d 3 



54 Secondo modo. iS 

4 d. Il onc. dd. 13 g. dcomp. i d. 15 g i^ 

— d. 9 onc. I d. 1 5 g. 7 J ram. 

— d. 2 g. d onc. d d. 13 g. d comp. — — — 19 d. 15 g. i8 



■ onc. 4 d. 21 g. 11 ì fin. onc. 4 d. 21 g. 22 { fin . 7 
5S d. 23 g. d ^ 24 



IO 

14 

2d3 

2( 

IX 

44 

270 

3 d f 

fch.- 

1 2 2 



onc. I d. 15 g. 7 r rame . 



183 

63 

44 

90 

t I 

— fch. - 
12 2 



S^UESITO SLUAK.TO. 



Si dive aggÌMn/’ere tanto rame in Hi. 17 d’ argento fino, che venghi di leghe S {■ . Dir/un- 
d){fi quanto rame vi iifognerà, e quanto peferà lutto il compofiol 

Q uando una mafia d’ argento fino fi fminuifce di finezza , necefiariamentc bifo- 
gna, che crel'chi di pelo; c tal fminuimcnto fi fa con raccrefcimento del rame; 
laonde per ritrovare la quantici del rame, che vi è necefiario per fare il detto com> 
pofio difporatfi la regola del tre cosi, dicendo; fe onc. 8 ; di fino dee divenire onc. 
12 di compofio , lib. 17 di fino, che diverrà di compofio' Fatto, che farà il primo, 
ed il fecondo numero in mezzi, operafi come ricerca detta regola, che verranno lib. 
24 per tutto il pefo dell' argento di leghe 8 t, dal qual pefo levate le lib. 17 di fi- 
no, refterannovi lib. 7 perla quantità del rame, che vi fi deve aggiungere. 

Ancora per feiorre 11 detto quelito, fi potrà oflervare quell' altro modo già mo- 
ih’ato con vedere da leghe 8 J per andare alla maggior finezza, che h iz, quanta le- 
ga vi farà, e troverafiì efiervi leghe 3 cioè rame ; indi dirafii con la detta re- 
gola ; fe onc. 8 r di puro vogliono onc. 3 j di rame , che ne vorranno lib. 17 di pu- 
ro? R.ìdurrafil il primo, ed il fecondo numero in mezzi nel mododi fopra, poi ope- 
rafi, che verranno Iib.7 di rame, il qual congiunto con le lib. 17 di fino, faranno lib. 
24 di compofto, che farà alla bontà di leghe 8 ì , fimile a quello della prima opera- 
zione; perciò r una fervirà'per provare 1' altra. , 



•nc. 
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onc. 8 1 — onc. Il — lib. 17 onc. 8Ì — onc. 3 5 — lib. 17 

— — 1 ' 7 lib. 17 fino. 

17 ■ 17 7 lib. 7 rame. 

*4 IIP 

‘7 00 lib. 24 compc 

408 lib. i4 comp.'' 

60 lib. 17 fino. 

lib. 7 rame. 

SiUESlTO RIVINTO. . \ 



One. IO i' srgent» di leghe li \ 'fi deve akkiffjre alla hontÀ di leghe 9 . CimMdaJì quan- 
te rame vi Ji aggiungerà . 



Q Uefio è fimilie al precedente quefito; ina per ritrovare la qtiantitii dei rame , 
che vi bifogna , oirervafi il fecondo modo dato nel palTato , con trovare la dif- 
ferenza , che v' i da 9 per andare ad 11 ^ che fari 2 allora diralTi con la folita 

regola: fc onc. 9 di lino vogliono onc. 2 ^ di rame, che ne vorranno onc. io diti- 
no^ Si potrebbe ridnrre il primo, ed il fecondo numero in quarti, per caufadiquel 
quarto, che è nel fecondo; ma per più brevità è meglio pigliare la quarta partedcl 
tcizo numero, che farà i f, fcrivendola fotto al prodotto nfeito dalla moltiplicazio- 
ne del fecondo numero col terzo, poi operali, che verranno onc. 2 f per la quanti- 
tà del rame, che vi fi dovrà aggiungere. Volendo operare ancor con un' altro mo- 
do, diralfi cosi con la regola del tre roverfeia: Se leghe 11 ; fono la bontà di onc. 
IO d'argento, che faranno leghe gl Faralli il primo, ed il terzo numero inquarti , 
indi operali con moltiplicare il primo numero col fecondo, ed il prodotto dividere 
col terzo, come nella detta regola fi è infegnato, che verranno onc. 11 ; per tutta 
la mafia dell' argento di leghe 9, dalla quale fottratte le onc. io d’ argento vi re- 
nano onc. 2 ! di rame, Umile a quello ufeito dalla prima operazione. 



onc. 9 — onc. ij- 

onc. 12 ì di leg. 9 
onc. IO di Icg. 1 1 ; 

onc. 2 X di rame . 



onc. IO legh. 11^* 

onc. 2 j 

36 — 450 

20 98 

2r 18 

22; 36J 

4 



>onc. IO — Icg 4 
onc. 1 2 i di 9 9 

onc. IO di 1 1 j — 

1 36 

onc. 2 ì rame . 



2 



9 

NOTA. 

Tntefa Lene la natura del tjuejìto , Ji può difporre la re- 
gola del tre diritta . £' certo , che jeemando la hontà delt 
argento, dee con t proporzione crefeere il pefo della 

tnaffa ; e però come flanno leghe 9 a leghe li J , così dee 
Jlare il pefo iato al pefo ricercato ; compita pertanto P ope- 
razione, Ji troverà , che le onc. io devonfi aumentare fino 
alle j 1 J mediante P aggiun la di cnc. 2 ì di rame . 



Legh. 9 - legh- 11 ^ -onc. io 
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SiU ES JT O S B S T 0. ’ 

VblenJo camporrt faine arj’enJo fino eoa lib. S i di ramo , tbt vei^ii alla leali di Itgbe f . 
Dtmandafi guanto argento vi fi agginugerà ì . 



E Sfeodo, che in una libra d' argento di leghe p vi fi ritrovano onc. 3 di ra- 
me, ad onc. 9 d’ argento fino; diradi con la regola dei tre lolita: fe onc. J di 
rame vogliono onc. 9 d' arroto puro, lib. 8 { di rame quanto ne vorranno' Ope- 
rafi, che verranno lib. 25 ^ per la quantità dell' argento fino, che vi abbifogna, il 
quale compofto con le lib 8 É di rame faranno lib. J4, e unto lari tutta la mada 
dell' argento di leghe ^ Volendola provare diradi con la detta regola così ; fe onc. 9 
di puro derivano d». onc. i2 di con^^ofto, da die deriveranno lib 25 y di puro ? O- 
perafi, come fi è detto di Ibpra, che verranno lib 34 per tutta la malfa legata alla 
bontà di leghe 9 fimile a quella di fopra . 



onc. 3 — - onc. 
a 

6 



9 libc 8i onc. 9 onc. i» lib. 2j J Prova . 

12 

*7 

9 300 



I jj — lib. 25 i fino. 
3.3 lib. 8y rame. 

6 lib. 34 di leg. 9 

SiUESlTO SETTIMO. 



6 

306 lib. 34 di leg. 9 
30 lib. 25 y fino . 

lib. 8 4 rame . 



Si la da (cmforrr am arguito fino , e rame ma ntaffà di lil. ^ \ y eie fia alla lomtà di 
leghe 9 Dàtandafi jnant» argfnie fino, e rame vi farà di lifogiuf 



P Er rìtiovare 1' argento fino , che vi bifogna per la detta madà fi dirà con la detta 
regola di proporzione: le in onc. 12 di compodo vi fono onc. 9 r di fino, in lib 6 
I di compoAo quanto fino vi farà^ Operali come ricerca detta re^a, che verranno 
lib 5 onc. I, dea. 18, per la quantità dell' argento, che v’ abbtlognerà, il qua! fi. 
no lottratto dalle lib 6 ì di compollo, vi rella lib 1 onc. 4, den. fi pel rame, che 
vi è neaelTario. Similmente con queU' altro modo dato innanzi fi potrà fiiorre il 
detro quelito , dicendo eoo l’ illellà regola : fe onc. iz di compollo cieiie onc. 2 t di rame , 
cilene terrà lib 6 Idi compofio.' Cerali, che verrà lib i,onc.4,den.6pelpefodel rame, 
il qtule fot tratto dalle lib d I, telteranvi lib 5, onc 1 , den. i8d' argento fino, limile a 
quello ufdtodalla prima operazione ;e quello lécondo modo potrà lervirc per prova. 



onc. IX onc. 9I lib 6| oae. 12 — — onc. 2 1 — li b 6 1 Prova . 
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Del Dottor Baffi. L,ib. IV. 

S.UESITO OTTAVO. 

Afgiin^tnia Hi. 4 S rtmt in Hi. 18 if argenta ili leghe 11. Dimanda/! di che finezza re- 
> . /Ieri detta argenta T 

Q Uefto quelito li feioglie con la regola del tre roverlcia; ma prima , che li di> 
Tpongadeita repola , raccolgonri inlicme le lib. 18 d'argento con le lib.4di rame, 
che faranno lib. 21 ; indi diralC : le le lib. 1 8 d'argento fono di le^ ii , le lib. 22 di che 
leghe faranno ? Moltiplicafi il 18 con rii,ed il prodotto parteu per il 22, come ricer- 
ca la detta regola , che ufeiranno legh. 9 per la fineua delle lib. 22 di compofto . 
La prova li farà vedendo quanto di lino fi ritrova nelle lib. 18 d’ argento di legh. 
li , dicendo con la regola del tre diritta: fe in onc. 12 di compollo li ritrovano di 
lino onc. Il, che fi ritroveranno in lib. 18 di compollo. Operafi , che verranno lib. 
16 r di fino, pofeia vedili quanto di fino vi fi trova nelle lib. 22 d' argento di legli. 
9, dicendo all' illclTo modo: fe in onc. 12 di compollo vi fono onc. 9 di fino , in 
lib. 22 di compollo quanto fino vi. farà? Operafi, che verranno fimilmente lib. idi 
per la quantità del fino, che vi fi trova. 

lib.’ 18 lib. 18 leg. Il — lib. 12 onc. t> — onc. ii — lib. 18 

lib. 4 II 11 

lib. 22-»- jp8 — — . leg. 9 Prova. 198 — lib. 16; 

00 7 d I 

— fch. - 

J2 2 

onc. 12 — «nc. 9 — Kb. 22 

• • • 9 ■ 

198 — lib. 16 i 

7 d I 

— fch. - 
12 2 



S.U E S I T O O K O. 

Campanenda ane. 14 d* argento di Itgi. 1 1 , ton ente, io di legh. 9 , td one. 8 di rame . Di- 
mandafi di che bontà fi troverà detta cottipafio ? 

P Rimieràmente raccoglieranfi in una fomma li peli delle due qualità d* argento con 
il rame, che faranno onc. 32, le quali ferviranno per partidore ; pofeia molti- 
plicali ciafeun pefo con la fua bontà , cioè le onc. 14 con le legh. 1 1 , che faran- 
no 1J4, e così le onc. io con le legh. o., che produrranno 90, li quali prodotti 
fommaii infieme daranno 244, che divili pel partidore 32, ne verranno onc. 7 dcn. 
15 per la finezza, che fi troverà nel detto compollo. La prova del precedente quefito 
fervirà per provare il fuddetto, ritrovando alfifielTo modo, quanto fino vi fi trova 
nelle onc.- 14 d' argento di legh. 11 , c parimente nelle onc. 10 di legh. 9; dalla pri- 
ma operazione verranno onc. J2, den. ao di fino, e dalla feconda onc. 7, den. 12 
pure di fino , li quali fini raccolti in una fomma, faranno onc. 20 , den. 8 ; ora 
vedili fe nelle onc. 32 d' argento di bontà di 7, e 15 vi fi trovano le onc. 20, den. 
8 di fino, ed eflendovi , il detto quelito farà ^n fciolto. 



onc. 



Digitized by Google 




2o 8 Aritmetica Pratica 



onc. 14 


— — legh. 1 1 — IJ4 onc. 12 onc. 1 1 — onc. 14 


onc. IO 


-- legh. 9 — - 90 


li 


onc. 8 


•<wmmu 


• '■ 




•m 244 leg. 7 d. 15 Prova . 


154 -onc. II. 2» 


onc. 32 


' 20 


30 




»4 


IO 




■■■ ■ 


*4 




480 






i 6 a 


240 




0 


0 


onc. 12 


— — onc. 9 — - onc. 10 onc. 12 — onc. 


7 d. 15 — onc. 32 




9 onc. 12 d. 20 


7- >5 




■ ■ -onc. 7d. Il 






po 


2*4 




6 onc. 20 d. 8 nno. 


li 






4 




144 


244 oOaSodpSfìn. 




20 


0 



14 



96 

NOTA. 

ColU moltlpUcatifne di ciafcun ptfo delf argento nella 
fna bontà , altro non fi vien fare , cbe ma fuperficie ret- 
tangola prodotta da due lineari mifure^ efprimenti la fna 
altezza , e larghezza . Ora è noto in Geometria , eie dite 
dkterft figure rettangole , una fe ne può (lahilire , la di 
cui altezaa fia eguale ad una data ; ballando in ciò folo 
dividere la fonema de' rettateli dati per la data altezza, 
poiché il quoziente determinerà una larghezza, fu la fiale 
^fiaiilito che fia il nuovo rettangolo , farà eguale alla fom- 
ma de’ rettangoli dati . Nel nojiro cafo adunque moltiplica- 
fi ciafcun pefo nella rifpettiva fua bontà , cioè , onc. ] 4 con 
leghe ti, e il rettangolo fari 154. Moltiplicafi onc. 10 con 
leghe 9, e il rettatelo farà 90. Moltiplicafi in fine mi'. 

H co» la fua bontà, la quale effend» zero, il rettangolo farà zero ; f immoti fai prodotti, 
junno 144 , che divifi per la data altezza , 0 fia per Li fonema de' ptfi , cioè onc. 14. onc. 
io, ed onc. Z, che fono onc. 32, il quoziente onc. 7 den. farà la larghezza , che efprir 
meri la ricercata bontà media , colia quale fe fi moltiplicherà ciafcun pefo , il prodotto fard pia- 
re 244 : Ecco l' efempio qui a lata . 
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S.VESITO DECIMO. 



Si ha da comporre mfieme mrattro qualità fi argento , eioè onc. S ì di legh. 9 , onc. 6 

a legh. Il, toc. 4 ; di legh, lo, onc, 5 di legfi. 8 ì . Dtmandafi di che fi- 

nezza farà detta eomp^zione? 

Q Ueffo eftieCito ùti fimile al pailato , perciò operai] all' lAelIb modo , rac-< 
cogliendo infieine li peli delle qoattro qoaliiik d^ argento, cioi ooc 8 ì, onc. 
6 , otte. ^ i, onc. q, che farantx> onc. 24, le quali ferviranno per il partidore, po- 
kia moltiplica^ ciaicim pelo, eoa la fua bontà, che produrranno 76 2 , 45 , 42 

ì li quali laccoiii in una fammi faranno 230, che divili per il panidorc 24 ne 

ver- 
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Terranno le^. 9> den. 14 per la fincata della detta comj^fizioiie» La prova ante^ 
cedente ferviri ancora in quefia, ritrovando il fino di ciaicnna delle quattro qua- 
lità propoile con la medefima maniera,* ritrovato, fi raccoglie inficine, la qualra» 
colta , £e fari finUle ali' argento fino, che fi ritrova nelle onc. >4 d' argento di 
legh. 9. 14, faci buona V operazione fuddetta. 



onc. 8 T di legh. 9 
onc. 6 di legh. 1 1 66 
onc. 4! di legh. io 45 
enc. 5 di l^b. 8(41^ 
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U pp 0 va a fMtfla 
mahipiittre la rm- 
ii iiglx, 9. 14 , CM ' 
qualora il prodotto 
eie i la fomma di 



ciafeun ptfp Beila rypettèpa ^ua itati , 
ftffu fari , eie il qaefito fari fciolto a 
dovere, Lpt^ragioue fi ha dall’ anteee- 
dente Notai Bccf l efe/ngio. 
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. .. SiV B S 1 T O V N D E C I M Or 

Con due qaaliti f argento, cioè di legh. %, e di legk il fi ha da comporne tne. 16 , eie 
fia di legh. IO. Dimandafi quanto fe ne dovrà pigliare di ciafebeduna. 

F Uma fegnanil le due propofte bontà 1’ una ibao 1’ alerai egualmeiue , cioè 1’ u <■ 
folto ali’ 8, e innanzi a* detti numeri noteraOi il 10; poi ttovafi la differenza, 
che è da 8 a io,q|uafepir^.a, fcrirendolo all' incontro dell’ 11, e cosi la differenza da 
11 aio farà i , notandolo a dirimpetto dell’ Sr'dopo raccolgonfi infìeme le fue difie> 
renze , che faranno 3 : indi a modo di compagnia femplice con la tegola del tre dirit- 
ta, cosi diralH ; fe Jfdiffaenze unite infìeme voglionoonc. id, che ne vorrà i, differenza 
dell’ 1 1 , e 2, di 0 erenaa tifll' ^ ’ Opprafi in ambidoe , che dalla prima regola verranno onc. 
c e tanto argento di legh. 8 fi dovrà pigliare, c dalla fixonda ufeiranno onc. io 
j, per la quantità dell' argento di legh. ii, le quali porzioni unite faranno onc. id, 
come ricerfafi nel fuddetto quelito. La folita prova di fopra fervirà ancora in quefla, 
con ritrovare quanto di fino vi farà nelle onc. 5 j *rgcnto di legh. 8, e parimente 
quanto ne farà nelle onc. io j di legh. 1 1 , operando con la regola fuddcita , ufeiran- 
no onc. 3, den. 13, gran. 8 di fino, che li trova-ncl detto argento di legh. 8 , e 
dalla feconda regola verranno pel fino, che è nei!' argento di legh. ii , onc. 9, den. 
18, gran, id, che raccolti in una fomma, fanno onc. 13, den. 8, per tutta la quan- 
tità del Itilo, che fi ritrova nelle due qualità d’ argento, il qual lino fe farà tanto, 
quanto quello delle onc. idd' argento di legh. io , farà ben fciolto il detto quefito . Pari- 
mente fi potrà provare con il modo moflrato nel quelito precedente, raccogliendo 
infìeme le onc. 5 j con le onc. io j, che faranno onc. id ; pofcia moltiplicali ciaf- 
eun pefo con la fua hontà, eh; daranno di prodotto 41. id, e 117. 8 ; li quali fom- 
mati iafiieme, e poi divifi per 11 id né verranno legh. 10 per la finezza delle onc. 
id, come fi ritrova nel fuddetto quelito. 

8 f " 3 onc. id — — I. onc. j f di legh. 8 

ti 2 *3 onc. 1$ 2. onc.>io ì di legh. II. 
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24 Altra prova. 
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S.UESITO DUODECIMO. 

Cm argntf di Ugb. io f , r Ji Uri. ir I fi « vati fare Ut. ii di Itffi. 9 , pigliandan* 
tanto dell uno, quanto dell altro. Dimandali, quanto fi nt deve pigliar 
per eiafcHno , e qaonto rame vi fi aggiungerà f 

P Rimieraineme C raecoelieranno le due finezze in una fomma , cioi le legh. io 
r, e legh. uà, che faranno 1^. 22 ; polcia con la follia regola in quefto 
modo diralC: fe legh, 22 deràno edere legh. 9, che faranno lib. ir ? Operali , che 
verranno lib. 4, onc. 6 , per la quantici, che fi deve pigliare di ciafeheduna delle 
due qualità propofte, le quali due quantità raccolte in una fomiua, fanno lib. 9, 
che foctratte dalle lib. 11, reileranvi lib. 2 per la porzione del ranfe, che vi fi deve 
aggiungere. Per provare la fuddetta operazione, bifognerà valerli d’ una delle due 
prove già moftrate nel precedente quelito che fervirà benillimo. Nel fare la- prima 
prova non fi fono aggiuAati li mimeri in- mezzi , accioccbà fin più breve 1 ' e- 
pcraaìone . 

legh. lof 



legh. 1 1 à 1 
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lì^h. 9 — ^ lib. li 
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Prova . 
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Altra prova. 
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9 .VESIT 0 D E C I M O T B KZO. 



Ctf» iut qualità «T argento, chi di leg. 7, r di legb. io fe nt vombht fare Ut. udi Ugi. 
Il, togliendone il dopvio pefo di quello di legh. "J. , che di quello di legk. io. Dimandafi , 
che fe nt torra di ciafcieduna , t quanto argento fino vi fi dovrà aggiungere h 

I N una libra d' argento di legh. 7 vi fono onc. 5 di rame, il quale duplicato fari. 

onc. IO, per cflere,che di quello fe ne vuole il doppio pefo, poi al ^tto io ag- 
giungali le onc. X di rame, che fono in una libra d‘ argento di leg. 10 , che lari 
IX ; dopo Mr elTere, che nelle lib. 14 d' argento di legh. 11 vi fono onc. 14 di ra- 
me, diram a quello modo con la regola di proporzione.* fe onc. 11 di rame voglio- 
no lib. 1 d' argento , onc. 14 di rame quanto ne vorranno ? Operali , che verrà lib. 
1 onc. X , per la quantità dell’ argento di legh. 10 : dunque di quello di legh. 7 
le ne piglierà lib. x , onc 4 , Hantechè deve elTere di duplicato pefo , che quello di 
legh. 10, le quali due quantità raccolte inlieme faranno lib. 3, onc. 6, chefottrat- 
tc dalle lib. 14, relleranvi lib. 10, onc. 6, pel pefo dell’ argento lino, che li avrà 
d' agghinme.'il primo modo dato nelle prove degli precedenti queliti , fervirà pcf 
provare il fuddetto , c non li cerca di replicarlo , per olTervare la brevità . 
onc. 5 
onc. j 

lib. I onc. X di legh. io 

onc. IX — lib, j — onc. 14 lib. x onc. 4 di legh. 7 

* lib. 3 onc. 6 com p. 

Iib. 14 onc. - di legh. li 

M lib. IO onc. d fino. 

Prova 
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J^rova . 
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SiVESJTO DEC IMOSLUAR.TO.’ - 

‘ i i i ■ . r, . , , i i \ ^ - 



Si v»ol Mggiw^trt tanta arffnta in anc. la 4 «i" argenta di le^b. io, ebe vtngbi di hgb. it. 
4. Dimanda^, jnsato fino vi fari di htfagnaf 

P Riraa CCTchifi la dilTerensa, die è da >'• 4 ?**■ «ndare alla fua finezza ix, ehe 
iarà den. zo , poi ’ accora, troTifi la dinerenza, che è da 10 alla finezza 11. 
4 : allora con la regola del tre follia diradi: fie den. zo vogliono ooc. J , den. 4 di 
nno, che ne vorranno onc. JZ ì? Aggiudafi il fecondo nilmero alla natura del pri~ 
rÌo, pofeia operali, che verranno onc. 17 ì- per la quantità del fino, che vi lari 
di bifogno per aggiungere nelle onc. iz t d' argento di legh. 10 , acciò venghi di 
legh. 11.. 4. Ancora con un' altro modo fi può Iciogliere umili queliti , ritrovando 
la differenza , che è tra le due bontà per andare alla fua maggior finezza , con fot- 

irarre 1' i{. 4 da 12, e cosici io dal detto JZ, che rederanno den. zo per la pri- 

ma finezza , e per la feconda onc. 2 ; dopo diradi con ia detta regola ; le dea. zo 
vengono da onc. z , da che verranno ònc. 1 z 4 ? Operali all' idelTo modo , che ver- 
ranno onc. 30 j>er tutta la mafia dell' argento di legh. ri. 4, dalla quale levatone' 
le onc. 12 ’r, VI redano onc. 17 4 per la quantità dclf argento fino, che vi i ne- 

cefiario, fimile a quello ritrovato con la prima operazione; perciò un modo potrà 

fervire per provar V altro', quando non fi volefiie adoprare la folita prova molla- 
ta negli precedenti. In quedo fecondo modo alcuni ulano la regola del tre roverfeia, 
oprando poi con la diritta ; ma quedo poco importa , dantechè tanto torna bene ' 
ad un modo, come all' altro. 

Primo modo. ' Secondo modo. 
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DELLA LEGAZIONE DELL» ORO. 

&UE S IT O DECIMO ®^VINTO. 

£1 «K. 46, dem 13 if or» di eafétti 20. Dimtndtffi qnanf or» fin» vi fi tm» ^ 

Q uello è fxcililCmo «Ta fciarre y ordinando ta re^la del tre diritta , dicendo 
cosi : ié in dea. 24 di compoilo , che è un* onda , vi Tono dea. xo di fino , 
quanti ve ne faranno in onc. 46, dea. 13 di compolto ? C^pcrafi . che verranno onc. 
3$, den. 18, gran, xo, per la quantità dell* oro fino, che vi farà. Ancora ferviri 
queir altro modo mollrato innanzi nella legazione deU* argento per fciorre la fud> 
detta dimanda, con difporre la regola in tal noodo: fi; in den. 24 di legato vi fono 
den. 4 di rame, quanto ve ne faranno in onc. 46, dea. 13 por di legato? Operali, 
che verranno onc. 7, den. 18, gran. 4 per la porxione del rame, che vi fi trova , 
la qual porzione ibttratta dalle onc. 46, dea. 13, vi reftano onc. 38, den. 18, gran, 
xp di fino, limile a quello di fopra; pertanto il fectnido modo potralB adoperare 
per provare il primo, ovvero fi rivolterà la detta regola, dicendo cosi: fi; xo di pu- 
ro dà 24 di compollo, che daranno onc. 38, dea. 18, gran, xo di pilro ^ Operafi , 
che verranno onc. 46, den. 13 di corripollo, come fi trova nella propoita luddetta. 
Avvertili nelle dette operazioni d’olTervare la brevità per caufa di quel zero, cheli 
trova nelii numeri , come già fi è inlegnato innanzi nel partire . 

Secondo modo. 
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QUESITO DECIMOSESTO. 

In onc. 18 d' or« di c/tnrtli li. li . Dimaniafi quanta vi fard di fina , t quanta di rami 

I L prefcnte quedto à limile al paflato, perciò diraSi con P ideila regola : Te ih 
carati. 14 di legato «i li trova di Uno caratti 11. li , iti onc. 18 di legato , 
quanto le ne troveri i Faralli il primo , ed il fecondo numero itf dinari con gli via 
14, per caufa dell! denari del fecondo numero, poi operali, che verranno onc. 16, 
den. 9, gr. iSper la quantità dell'oro fino. di 14 carat. , che vi li trova, il qual fino 
fottratto dalle onc. 18, felbinvi onc. 1 den. -iq gran. 6 per la porzione del rame , 
che vi farà . Quando poi li voleflè tifare quell’ altro modo dato innanzi , cercafi la 
diSèrenza, che è da carati. 11. 21 per andare a carati. 14, e troveralfi elTcr caratt. 
1 , gran 3 ; indi diradi con la detta regola : fe caratt. 14 di legato danno carat. 1 
gran. 3 di rame, onc. 18 di legato quanto ne daranno ? Operali , che verranno onc. 
j , den. 14, gran. 6 per tutto il rame, che vi li trova, il qual rame, fottratto daU 
le onc. iS , vi avanzeranno onc. ló, den. 9, gran. 18 d’ oro di 14, limile a quello 
di fopra . La prova del precedente proverà ancor quello . 

car. 14- car.- it. 11 — ohe. 18 car. 14 — car. 1.3 onc. 18 
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fiV£5/rO DECIMOSETTJMO. 

Si fono esimie orni. 12 J’vra 4 i earatt. 20, ri rnr. 16 /orv, /i ra» fiuextca non fi fa , 
e titremafi tutta la mafia di earatt, 18 . Dhnandafi di che finezza 
erano le onc, 16 et ero ì 

P Rim* MccoigoBfi le ose 12 eoa le onc. itf ,c1k firmino onc. 28, le iiaaliiBoltipljclie- 
rinli con la finezza 18 > che produrranno 504, Orbandolo da parte ;poicìa moltipli- 
eberaafi le oac 12 con la fiia finezza le , che faranno 2^ , le quali lottratie dal J04 vi re- 
fierà i&t > dx divifb per le onc. itf verranno earatt. 16 j , per la finezza delle onc. 16 d* oro 
riccTcaM ad faddetto ^ttcfilo . La prova £u 4 quella già mofirata itutanzi nella Ic- 

gazio- 
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gizione deir argento, con ritrovare la finezza delle due qualità d’ oro; e fe le ri- 
rovate finezze unite faranno come quella finezza, che fi trova in tutta la malfa di 
caratt. i8, la detta operazione farà buona; ovvero farafli la prova in quell' altro 
modo, moltiplicando ciafcun pefo delle due qualità propolle con la fua finezza , e 
gli prodotti raccolti in una fomma, la qual poi divifa pel pefo delti detti due ori 
uniti infieme , ne verrà la finezza di tutta la malfa , come in pratica qui a balTo 
vedradi . 

Prova . 

onc. 1 6 onc. i z car. 24 — car. 20 — onc. 1 2 car. 24 — car. 18 — onc. 28 
onc. 1 2 car. 20 12 18 



onc. 28 240 

car. 18 

504 

240 



idj 164 car. 164 
’ io 3 I 
- - — fch. - 
16 a 



240 onc. IO 


onc. 21 fino . 


504 


00 




20 


— car. 

16 


Altra prova . 


0 




onc. 12 — car. 20 •— 


240' 


256 


One. 16 — car. tó } - 


244 




8 


onc. 28 


504 




car. 18. 


220 


^ 264 onc. 1 1 

20 onc. 2 1 fino . 


00 



SLUBSJTO D e C I IA O T T AV 0 . 

si fono Mifchiate onc. 10 di rame con onc. 36 d' oro, del quale non fi sa la fua finezza, 
e fi ritrova si detto mefcolamento efiere di carati. t8 . Dimandafi 
di che bontà erano le onc. ^6 d' orai 

I L prelente quelito li Icioglie con la regola del tre roverlcia, cerando in tal mo- 
do: prima raccoglie^ il pelo del rame con quello dell' oro, cioè le onc. io con 
le onc. 36, che faranno onc. 46; pol'cia con la detta regola diradi cosi: fe onc. 46 
di compolto rendono di finezza caratt. 18, che ne renderanno onc. 3O pur di com- 
pollo ^ Moltiplicato il 46 col 18 farà 828, il quale divilb per il 3O, nerifulteranno 
caratt. 23 , per la finezza delle onc. 3$ d* oro. Si può provare il fumetto quefitoia 
diverbi modi ; ma il piti facile, e breve farà quello già infègnato di fopra, con ri- 
trovare' la quantità del fino delle onc. 3Ò d' oro di caratt. 23, che farà onc. 34 f ; 
c fe nelle onc. 46 d’ oro di caratt. 18 vi li troverà la detta fomma di fino, la prò- 
polla fuddetta farà ben fciolta. 

NOTA. 

La fomma dello due mafie moltiplicata nella bontà di caratti >8 , r eguale a ciafeeena 
mafia moltiplicata nella rifpettiva fua bontà; moltipUcanfi pertanto le otte. 46 nella bontà 
ti , e il prodotto 828 dee ejfert eguale alle onc. 10 moltiplicate nella fua bontà , ed alle one. 36 
pure nella rifpettiva fua bontà: ficcome peri là bontà delle onc. jo, efiendo rame ,i suro, il 
prodotto adunque farà zero , il qual prodotto fe f^e pofit'svo , del tratto , che foffe dal complefio 818, 
il r(fiduo farebbe il compoflo delle one. moltiplicate nella fua bontà , il qual compofio di- 
vijo , che fofie per la mafia 36 , il quoto indicarebbe il ricercato grado di bontà . Lo fiefio 
dee fuccedere , quantunque la mafia to fia priva di finezza, e però il prodotto zerodetirat. 
to , che fia dal complefio 828, il rtfiduo S28 divifo per 36, darà di quoziente pel grò. 
do delia ricercata bontà . , 
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onc. 3# oro. 
onc. IO ramo. 



Prova. 

car. 24 car. 13 — 



onc. 46 comp.— car. 18 — one.36 
18 

■ car. 13 finezza . 

36 8z8 
100 



car. 34 



onc. 34 i fino. 



car. 18 



8z8 

IO* 

13 ^ 

»4 

onc. 46 
18 



-lch.f 



8z8 

onc. 34Ì fino. loz 

13 

fch.ì 

S.trES/TO DECIMO/fONO. 34 

Si è /giunto tant» rttm in una iT era di carati, rz, tbt U maffa i rinfàtu me. 

55 di caratt. 18. Dimandai quanto pefava [ ero di carati. 33 jC 
quante tra it rame , che vi fi aggiunjt f 

Q Uefto fimilmcnte fi feioglie con la regola del tre roverfeia, difponendola cosi, 
dicendo: fe li caratt. 18 fono la finezza delle onc. jj d' oro, li caratt. iz di 

3 uant' oro faranno la finezza^ Moltiplicali il 18 col 55, Me produrrà 990, il quale 
i?ifo per li Caratt. 33 , ne vengono onc. 45 per il pelo dell’ oro di caratt. 3Z -, in- 
di fottreranfi le dette onc. 45 dalle onde $5 , che vi refieranno onc. io per la quanti- 
tà del rame , che vi fi è a^iunto . La prova più facile farà quella u fopra , già 
mollrata piu volte , perciò non occorre a dichiararla più . 

car. 18 ■ — ■ onc. jj — car. sz 
18 



car. 34 — car. i8 — 



33 1 


990 


onc. 5; di car. 18 


1 


no 


onc. 45 di car. 33 




0 


onc. IO di rame. 


Prova. 






onc. 55 


car. 34- 


car. 33— —onc. 4J 


18 




'33 



onc. 41 den. 6 fino. 990 

3 « 

o 

»4 



onc. 41 dea. 6 fino. 990 

3 « 

o 



•44 «44 

00 00 

NOTA. 

£* urte, che le mafie, di cui parla F Autore, fene nella ragime inverfa delle rifpettive 
loro houli ; tes) che quanto è m/^iore la maffa , tante deve efftr minore la honti , t perè 
cerne onc. 55 ad onc. 45 , così 18 — 33 . 

SLuindi per retola generate , t che ferviri per tulli i cefi fimili , it predelle delF antet*^ 
dente nelt anleceìente , femore è eguale al prodalto del confeguente col confe^uenle, cioè 59 
in l8, eguale a 4J imi: p adunque il primo prodotto , che èggo,fi dividerà per la cognita 
henié 33 il quoto 45, farà F incognita maffa, e fia pefe dell’ oro. 
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Q^UESJTO VJGESIMO. - 

Si fono n^ptta» col fuoco One. ìS oro di caratt, 20 , t ritrovafi di ftfo One, ì 6 . Di^ 
manda/i , di eie finezza farà detto raffinato f 

P Arimente in quello fi adopera la reeola del tre rorerfeia, afiettandola in tal ma. 

niera , dicendo : le onc. i8 fono di finezza caratt. zo , onc. i 6 di che finezza fa- 
ranno? Moltiplicati li caratt. ao con le onc. i8 daranno di prodotto jdo, il^ialdi- 
vifo per le onc. i6 , ne verranno caratt. zz r per la finezza delle onc. i 6 di ramnato . 
Per provarla cercali quant’ oro di caratt. zz r fari nelle onc. i8 di cararr. zo , dt- 
cendo con la regola del tre alla diritta; fe caratt. zz ; erano carat. zo, che faran- 
no onc. i8 ? Operali , che verranno onc i 6 d' oro rafiinato ; ovvero fi fari la prova 
lolita di fopra . 



oac. iS ■ car. io — — onc. i6 


Altra prova. 


ao 


car. 24 — — car. 20 


— — onc. 18 


ló 1 360 -car. 11 1 


18 




48 I 


3do 


onc. 15 fino. 


— fch.- 


izo 


j6 1 


0 




Prova . 

, Il T car. 10 — — onc. 18 


car. 14 — — car. iz f 


— — onc. 16 


— 1 


16 




45 


— 










'iS 


8 






— -i.^ 




i: — onc. 


360 — 


— onc 15 fino. 




lao 




0 


0 





NOTA. 

Ancie juf le majfe fono nella ragione invrrfa delle bontà’, e peri come one. i8— ‘Vac. I 5 , 
coti Carat. zo — Carat. zz{. Scindi il prodotto dell’ antecedente |8 in zo , che è Jdo , 
iUvifo pel primo confegnente \6, il quoziente 2z{ farà il fecondo incognito confeguente , 

SiU E S I T O VIGESJMOPKIMO. 

Avendo raffinato oro di carati, tS , i reffato di pefo one, 14 di carat, zz. Dimandafi ^ 
quanto pefava dell’ oro , prima , eie fi reffinaffe . 

N ei quelito paflato fi ricercava la finezza del ra£finato. e in quello fi vuoi fa- 
pere il pefo prima, che fi ralfinalTe ; bifogna avvertire , che 1' oro raffinato 
quanto più. crefee di booti, tanto più cala di pefo, perchù 1' oro lémpre fi vi raf- 
finando ne! fuoco, perciù fi fininuifee di pefo per la fvaporazion ,che efee delle par- 
ti terrellri, e grofie, ma acquilla maggior finezza ; laonde per feiogliere il detto 
quelito , i necellario difporre la fuddetta regola del tre roverlcia cosi , dicendo ; fe 
caratt. zz fono la finezza delle onc. 14 d' oro raffinato, caratt. 18 di che faranno 
la finezza f MtAtiplicafi le onc 14 con la fua booti , che è caratt. zz , che il pro- 
dotto fari 308, il quale divideli per li caratt. 18, che verranno onc 17 den. 2 f , 
pel pefo dell' oro di caratt. tS. Per la prova fi porri adoperare la precedente , ov- 
vero quell' ordinaria di fopra , che 1' una , e 1' altra lèrviri . 
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Prova . 



car. 22 
*4 


•—onc. 14»— 


> car. 18 car. 22 — car. 18 
14 


— — - onc. 17.2 
*4 


j8 1 308 


onc. 17. d. 2 ^ 


528 


410 


lt22 
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£_ 


0 

14 




1584 


1232 

18 


48 
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12 


2 


* 


22176. 


— 


fch.- 




6330 


18 


3 




000 



NOTA. 

ConofcÌKli i termini una ragione inverfa , facil cofa è il difporli ad una 'diritta ra- 
gione ; e perì fi diri, come car. i8 — car, 2i, così onc. 14 al quarto. _ 



S.UESITO V I G E S I M 0 S E C 0 N D O . 

Avendo onc. 34 d‘ oro di tre qualiti, cioè onc. 12 di caratt. 16, onc, 14 di caratt. l8, 
onc. 8 di caratt. 20 , U quali fi hanno da fondere , e lafciarle al fuoco tanto che 
venghino di caratt. z.\. Dimandafi, quanto relìeri di pefo il detto raffinato I 

P Er ritrovare il peto dell* oro ridotto alla Aia maggior Anezza, che i di caratt. 

14, fa di meAieri moltiplicare ciafeun pefo delle tre fpecie^'oro con la Aia A- 
nezza, cioè le onc. i2 con li caratt. i6, le onc. 14 con li caratt. .18, e le oncie 8 
con li caratt. 10, che produrranno 192, 252, e ì6o, li quali f^ccolti in nna fom- 
ma faranno 604, e poi diviA per li caratt. 24, ne verranno onc. 15 , den. 4 per tut- 
to il pelo dell* oro raffinato di caratt. 24. La prova farà quefta : vedaA di che Anez- 
za faranno le tre qualità d’ oro compofte inlleme , operando con la regola già inA:- 
guata innanzi , che troveraffi elTere di car. 17. 18 f; per la Anezza del compoAo ; 
allora per fapere, quanto di Ano farà nelle onc. 34 di caratt. 17. 18 1 difporralTi 

la regola cosi, dicendo: fe in caratt. 24 di compoAo A ritrovano caratt. 17. 18 
di Ano, in onc. 34 di compoAo, quanto ve fe ne ritroverà^ AggiuAanA li numeri al 
y modo folito , poi operaA , che verranno onc. 25 , den. 4 di Ano , Amile a quello di 
{opra . 

onc. 12 — — car. 16 192 

onc. 14 ■ — car. 18 252 

onc. 8 '■ car. ao — 160 



24 I 604 — onc. 2; den. 4" 

1 1*4 

o 

»4 



95 

00 
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Prova . 
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Jdo 
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onc. 34 
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2dd 
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fch. 
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34 
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onc. 34 



NOTA. 

Mw più brevt prova fi ha, moltipticando il 
nuovo pefo ii onc. 25 dcn. 4 nella fua bontà di 
carati. 24 ; poiché qualora il prodotto fia eguale 
a quello, che procede dalla moltiplica di ciafeun 
primo pefo dato, cioè onc. 12 , onc. 14 , onc. 8 
in cia/cheduna.rifpettiva loro bontà, cioè carati. 
16, c.iralt'. 18, carati. 20, feffio farà d' un' ot- 
tima foluzione. 



SiVESITO V l G B S I M O T E K. Z O. 

Si vuol fare onc. 16 d" oro di carati. 21 r con oro di carati. 24. Dimandali , quant’ oro 
fino, e quanto rame vi farà di bifognof 



onc. 15 d. 4 


onc. 12 onc. 14 


onc. 8 


car. 24 


car. 16 18 


car. 20 


doo 


192 252 


ido 


4 


Somma. 192 




d04 


252 

Ido 






d04 





Q 



Ueflo è faciliflimo do feiorre, perchè ritrovato che fi avrà la quantità del fino, 
_ che fi trova nelle onc. i6 d’ oro di caratt. 21 i, fi fottrerrà dalle dette onc. 
16 , e il refiduo farà il pefo del rame, che v’ abbifogna per far detto compoAo: per- 
tanto ordinali la regola al folito di fopra, dicendo: fe car. 24 di legato rende car. 
2t idi fino, onc. Iddi legato quanto ne render.ì ? Operali, che verranno onc. I4,den. 
8, per la quantità del fino, che vi farà di bifogno,il qual fino fottratto dalle onc. 
Id , relleravvi onc. i , den. id per la porzione del rame . Volendola provare , trovafi 

G uanto rame vi è necelTario a legare le onc. 14, den. 8 di fino alla bontà di 21 4, 
ieendo coti con la regola fuddetta ; fe caratt. 21 4 di puro vogliono caratt. 2 4 di 
rame , che ne vorranno onc. 14 , den. 8 i Operali , che ne verrà onc. i , den. id di 
rame, fimile a quello ufeito dall' operazione di fopra. 

car. 24— -car. 214 jd Prova, car. 21 4 — car. 2 4 o 



336 

8 onc. id comp. 
344 onc. 14. 8 fino. 

o onc. 1. id rame- 
>4 
J92 

00 ^ 



43 



onc. I. den. id rame. 
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SLUE 5 ITO VJGESIMO^UAKTO. 

One, 14 Jt oro di eoratt. 10, od one. 10 di earstt. xi volendole aihaffore élla hntà di 
caralt. 18. Dinund;ffi , qHsnta lega vi farà neceffaria ? 

Q Uefio è ilfflile al quelito ax , benchi fembri differente , perchè fé in quello le 
finezze s' alzano di bontà per lo raffinamento, in quello a'abbalTano pel liga* 
mento, perciò il modo di operare farà 1’ iffelTo; moltiplicaG adun<^ne cialima peto 
con la fua finezza, che produrranno x8o, e xio, li quali raccolti inlieme faranno 
490, e partiti per la finezza i8, ne verranno onc. X7, <le»- $ f tutta la maffa 
deir oro abbalTato alla bontà delti caratt. i3, dalla qual malfa fottrerraffi X4, che è 
il pefo delti due ori, che relleraovi onc. 3, den. ; T>.P<:t la quantità della l^a , 
che V* abbifogna. Quello potralli provare con due modi , 1' uno de' quali già di fo~ 
pra più volte 11 è adoperato, con ritrovare le finezze degli ori, per il che non oc- 
corre più a dichiararlo: 1' altro poi 11 fa con la regola ^Ite compagnie, la quale è 
limile alla fuddetta operazione, moltiplicando ciafcun mIò con la fua finezza, egli 
prodotti raccolti in una fomma , e poi divili pel pelo degli due ori fommati 
inlleme , il rifultato larà di caratt. xo. io , per la finezza delle due qualità d* oro 
coropolle infieme: allóra con la regola del tre diradi così: fe caratt. 18 vengono da 
caratt. xo. io, da che verranno 24 di legato^ (ferali, che verranno da onc. 27, 
den. ; j per tutto il pefo dell’ oro compollo, limile a quello di fopra. 
onc. 14 — car. xo — x8o Prova . 

onc. IO — car.xi — xio onc. i4»car. xo — x8o 

onc. 



i8|49o-onc. ard. j \ 
*34 



IO - car. 21 — 210 
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2* 
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fch.J 



car. 1 8 — car. xo. 10 — 24 car. 24 
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onc. * 7 i 5 J 
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S_U£S/TO r I G E S I M 0 S. V I JV T O. 



One. IO J" «r» di e»r*tu i 5 , rd onc. 14 di csratt. li Ji barn» d’ alzare alla bontà di eth 
rati. M. 18, cm aggiungevi oro fino. Dimanda/! , quanto jè ne avrà d' agginngert f 

P Rimieriroente è neceflario far un compofto delle due qualiti d' oro, per fapere 
di che finezza fi ritrova la detta compofizione ; laonde a modo di compagnia 
fen^lice fi procederà, raccogliendo le onc 10 con le onc. 14; pofcia moltiplicali 
cialMn pelo con la fua finezza, che daranno di prodotto 160, e 152, li quali rac< 
colti faranno 41Z, e poi divifi pel Z4, ne verranno carati. 17. 4 per la finezza del 
compoflo : Ora fi ha onc. 24 d* oro di caratt. 17. 4 da legare alla bontà di carati. 
21. 18, con aggiungervi oro di caratt. 24; trovali la differenza, che è da 21. t8, 
per andare alla finezza 24, e parimente la differenza , che è da 17. 4 al detto za , 
che farà caratt. 2. 6, e caratt. 6. 20: allora diraffi con la regola lolita in tal modo: 
fe caratt. 2. 6 derivano dacaratt. d. 20,dache deriveranno onc. 24? Operali , che ver- 
ranno onc. 72, den. 21, gran. 8 per tutta la malfa dell’ oro compoflo di caratt. 21. 
18, dalla qual malfa fottrerranfi le onc. 24, e refleranvi onc. 48, den. 21, gran 8 
per la quantità dell' oro di caratt. 24, che vi fi dovranno aggiungere. La prova di 
l'opra fervirà ancora per la preiente. 

onc. IO — car. 16— 160 car. 2.tf--car. d. 20 — onc. 24 

onc. 14 — car. 18 — 252 24 24 

164 

3936 — 000.72. 21. 8 di car. ti. 18 

ij8 onc. 24. di car. 17. 4 

4 — ~ - 

2^ onc. 48. 21. 8 di car. 24 
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NOTA. 

Z.4 differenza HO , ebt paffa fra la fonema de' prodotti di eiafcem peft rulla rifpeltiva 
fua tonti , che i 41Z, ed il probità delta fomma de' ptfi onc, 24 in Carat, zi. 18 , eie i 
jzz, fe fi dividerà per la differenza tra i Carati. 21. iS, e Carati. 24, cif ^ Z; , per 
regola generale , il quoziente farà il pefo dell’ oro ricercato . Ecco la formola per eli ha il 
maneggio delle Cifre Atgebraiche . 

Sia X il pefo cercato , adunque il pefo totale farà onc. 24 f x , quale moltiplicato per 
la fua finezza 2i. 18, darà 522 f ,r quefio farà eguale a 412! ìéoy 

25 2 , « 24 X , cioè r incognito pefo delP oro nella fua finezza di Carat. 24 , unito al pro~ 
dotto di ciafiun pefo, nella rifpettiva fua finezza: Ecco peri i’ equazione. 

522 t 11 i * = 4 *» t »4 X 
E però J22 — 412 S 24 X — 21 I X 
Cioè Jio 22 2 ; X 
E però Ilo 



2 , = X. 

Divifo tio per i il quoziente 48 f, cioè 48. 21. 8 , r il pefo delT oro cercato . 
QUESITO V I G E S I M O S E S T O . 

Avendo onc. jo d’ oro di caratti iS, * volendolo fare di caratti 20 fenza raffinarlo al fuo- 
co . Dimandati quani' oro fino vi fi dovrà aggiungere ? 

V I fonodi tre bontà, cioè di ciiratt. 

1 8, carat t. 20 , e di carat. 24 ; le- 
vanfili caratc. iSdalli carati. 20, c 
rederavvi 2 , notandolo lotto alti 
carati. 24; poi levati li carat. 20 dal- 
li caratti 24 , avanzeravvi 4 , Icri- 
vendolo lotto alli carati. 18 ; dopo 
dira.Ti con la rc;;ola ^el tre : li: onc. 

4 d’ oro di carati. 18 vogliono onc. 

2 di fino, quanto ne vorranno le 
onc. 30 di carati. 18.’ Operafi al folito, che n’ urcinmno onc.i5, e tant’oro fino 
vi fi dovrà aggiungere, e la maffa peferà onc. 4J. Per farne la prova, fi moltiplica- 
no le onc. 45 con li carati. 20, che daranno 900; polcia moltiplicate le onc. 15 con 
la fua finezza, che è 24, produrranno 360 , il quale futtrattodal 900 , refieravvi 540, 
le onc. 30,11' ufeiranno carati. 18, che è la bontà delie onc. 30, 
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onc. 30 


2 

60 

— 20 


900 

360 


360 


onc. 45 




OBC.30-540 - 


car. 18 



e quello divilb per 

' ’ N O T 

Per regola generale fimili quefiti fi fciolgono, 
dividendo la differenza , eie paffa fra li prodotti 
di one. 30 in car. 1% , e di onc, jo in ear.zo, 
per la differenza , che v ' è Ira li Car.- Xo , e li 
enr. 24, poecbè il quoziente farà il numero del- 
le onde d” oro da aggimgrrfi , perchè il compo- 
fio fia della finezza di car. lo . Chi intende le 
formale Algeirajcie , conoferà la r.igione dal 
fguente efeneplare . 

Sia X il cercato peft <t oro da aggiungerti , 
adunque il pefo totale farà 30 t X > H luale 
moltiplicalo cella fua finezza a cui è ridotto , 
cioè a car. 20 , il prodotto < 5 oo t zo x , è egua- 
le al prodotto delle ouc. 30 in car. 18 , cieè 540 , 
unito al prodotto dell' incognito pefo x moltipli- 
cato nella fua finezza 24 , deè 24 x ; £ peri 
600 , meno 540 , farà eguale 4 24 x — 20 x , 
e peri 60 farà e^eale 4 4 x , r X eguale a 15 , 
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Del Dottor BalTi. Lib. IV. 22^ 

SIVESITO DECJMOSETTIMO. 

Avtnio 18 <f or* itì taratt. lì , t prima, ebe fi tra oac. 14. DimanJafi di 

- chi finezza fi trovano le detti eoe. 14 ? 

Il yf Oltiplicanfi le onc. 18 d* oro con U fua finezza, che è di carati, zt , e daran> 
JVJL no di prodotto 378, il quale dividefi per le onc. 14 ; che n’ ufcironno caratt. 
ij. 18, cioè carar. 15 4, e tanto farà la finezza delle onc. 24 d’ oro. Per farne la 
prova, fi moltiplicano le onc. >4 per li caratt. 15, 18 , che è la fua finezza, che 
produranno il detto 378, come unno le onc. 18 moltiplicate con li caratt. zi . 



•nc. 1 8 Prova . I 

car. : i onc. 24 

- car. 15.18 

24-378 -car. 15. 18 \ 

138 360 

I II 

6 . 



378 

legazione mercantile. 

, ’ T r aitato Quinto . 

' g^UESITO PRIMO. : 

Si vttal comprate con Ut. 480 , braccia 60 di Panno di cinqne qualità , cioè da tir. 7 , da 
tir. g, da Ut. ii, da lir. 16, e da lir. 18 il traccio. Dimandali, quan- 
to Je ne dovrà pigliar per ciafcbtdtena t 

P Rima trovafi il valore d' un braccio di Panno, dicendo con la regola del tre in 
tal modo; te braccia do di Panno vadiono lir. 840, quanto ne vaierà bracci? 
Per effervi nel terzo luogo un' unità tralalciafi la moltiplicazione del fecondo nume- 
ro col terzo, e fi fa folo ladivifione del fecondo numero per il primo, che verranno 
lir. 14, per la valuta d’ un braccio; pofeia aifettanli li numeri 7.9. jz. id. 18 fopra 
una linea retta; dopo per edere il 14 numero mezzano fra il 11, e il 16 , fcriveraf- 
fi tra 1’ uno, c 1’ altro un poco pià baffo: allora legheranfi li due numeri minori, 
c li ma^ìoti al;numero mezzano; ma perchè il numero terzo non ha compagno al- 
cuno, Irdovra legare col numero maggiore . Pertanto noteraffi 7 fotio al 18 per 
la differenza, che è da 7 a 14, poi scambievolmente fcriveralfi 4 lotto al 7 per la 
differenza, che fi trova da 14 a i;^, e cosi 5 lotto al 16 per la differenza da 9 a 14, 
e fcambievolmente fegneralfi 2 lotto al 9 per la differenza , che è da 14 a id ; ulti* 
mamente noteralfi 4 fotto al 12 per la differenza , che è da 14 a 18 , c così fcambievol- 
mente 2 fotto al-t8 per la diffèrenza , che fi trova data a 14, le quali differenze rac- 
colte in una fomma faranno 24. Fatto queffo prOcederalIi a modo di compagnia 
femplice, dicendo don la detta regola cosi: le 24 devono elTerdo, che faranno 4. 2. 
4. 5. 9? Operali, che verrà ter. 5. io. 12 i , ti t, li quali fommati infieme faranno 
tfo . Sicché dei Panno da lir. 7 fe ne dovrà pigliare brac. io , da lir. 9 brac. 5 , da 
lir. 12 brace, io, da lir. id brace. 11 i, e da lir. 18 brac. 22 j. Per la prova offer- 
vafi il modo dato innanzi nc' precedenti quefici. 
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— brac. I — lir. 14 
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at/£i/rO SECONDO. 



Si vuol comprare co» feudi ydo irate. 140 di tre qualità di drappi, cioè del Damafeo , eie 
vale feudi a il trace. ; del Panno , che fi vende feud. 4 il trae. , e dello Scarlatto 
da fepd, 8 il trae. Dimandafi quanti traccia fi cptnprerauno di 
eiafeieduna forte ? 

D Ividonfi gli feud. jdo per li brace. 140, che verranno feud. 4, pel valore d’ ua 
braccio ^le dette tre qualità di robba; e perchè il Panno vale scad.4 ilbrpc. 
dunque fe ne compreranno per gli feud. ydo brace. 140. Allora per edere il 4 prez- 
zo. mezzano tra il a, e 1' 8, levafi il 4 dall’ 8, che reflerà 4, ponendolo fotto al 
a, prezzo minore; poi fottratto il a dai 4, avanzerà a notandolo lòtto all' Sprez- 
zo maggiore ; ma perchè il 4 prezzo mezzano non fi può trarre dal a , trarralfi dall* 
8 , che refieravvi 4, scrivendolo fotto al detto 4; dopo fommanfi infieme li detti 
tre avanzi, che daranno 10, e con quello 10 dividonfi brevemente con un punto gli 
feud. jdo, che verri yd. Dunque brace, yd fi comperanno di Damasco, ed altret» 
tanto di Panno, e brace. aS di Scarlatto. Faralfi la prova coh valutare li brace, 
yd di Damalco a feud. a il brace., li braccia yd di Panno a fitud. 4 il brace., e li 
braccia 28 di Scarlatto a feud. 8 il brace., che darpiuo gli icud. ydo , e faranno 
braccia 140. '--J 
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Del Dottor BaiTt. Lìb. IV. 

QUESITO T E KZO. 

Ctn tr< puliti iT éttgtnt», citi da fctii ja, da fini. 15, « i« fendi 18 ptr idi'a ft ne 
dee etmparre ma, eie vaglia fendi 14 fer libra. Dtmaadufi jnaata fe ne 
frenderi di ciajama ? 

A SrettMtfi li Auilieri «1 modo di fopra, cioè il ii. 15. 18 1' uno dietro all’ altro; 

ma perchè il 14 è maggiore di 11 , e minore di 15 , fcriveralB di fotta nel luo- 
go di meato, come fuo mezztmo; poi fegoeraili z lòtto al k , e parimente lotto al 
18 per la dìlTerenza , che (i trova da iz a 14 ; dopo per la difierenza , che è da 14 a ly , 
e da 14 a 18, noterai i fotto al z, ed ancora 4 A>tto al detto 1 all’ incontro di 
Quel iz, e iòmmali i col 4, che farà 5: liechè dell’ argento da limdi iz per libra 
R ne piglierà lib. 5 , e di quello da feudi 15, lib. z, e da Hredi 18 parimente lib. a. 
Per provare la detta operazione ollervafi la prova palTata. 
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a B 5 IT Ó A R.T O. 



Ce flara del Grano vale lir. io , qnello della Kercti lir. 7 , della Fava lir. 6 , della Me- 
lica lir. 3. Vimandafi qnanto fe ne dovrd pigliare di eiafcbednna fpecie, 
accmeebi r» fioro vagita tir. 5 t 

A Ccomodafi li detti quattro numeri al modo di fepra, e perchè il y è minore 
del 6, C maggiore del 3, noteralTi di fotto tra 1’ uno, c 1’ altro ; pofeia fcri- 
verafli 2 in tre luoghi , cioè lotto al 10, fotto al 7, e fotto al 6 per la di&reuz8> 
che li trova da 3 a 5 per ellèr il minor numero; dopo fcriveralli 1 lòtto al 3, per 
la differenza , che è da 5 a 6 , e cosi fegneralli 2 fotto al detto 3 per la diffidenza, 
che fi trova da 5 a 7, e parimente lòtto al detto 3 Icriverafli y per la differenza, 
che è da y a IO : or fontmanli le diffisicnze , che lòno fotto il 3 , che faranno 8. 
Dunque ifel grano, della Veccia, e della Fava le ne dovranno pigliare ftara 2 per 
ciafclù^luna qualità, e della Melica ftara 8. Per farne la prova o&rvafl il modo lò> 
piadetto . 
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S I T O QUINTO. 

Con ine tpealiti di Vim», citi Ì 4 lir. l}, t da tir. li- fer Brenta fe n* vomhbmto Bren- 
te 20 da tir. 16 . Dimandali guanto fe ne prenderà per ciafcbednnai 

A SretUti li due numeri al Tue luo^ò, icrìveralG il 16 lotto alti detti numeri 
nel luogo di meato per elTer maggiore del 13 , e minore del 18 ; pofcia noteraf- 
il 3 folto al 18, e t (otto al r 3, per la difièrentat che (i ritrova da 13 a i5, e da 
16 a 18, le quali diiferenze raccolte infieme faranno 5: allora anodo di compagnia 
femplice, diraflTi con la regola del tre coll: fe 5 dee eifere 10, che farà z , e 3 PO- 
perafi , che verranno dalla prima regola Brente S, per la quantità del Vino da lir. 
13 per Brenta, e dalla feconda brent. la per la quantità del vino da lir. i8 per bren* 
ta . La prova ùtrk la mcdclima di fopra , che per ellèr tanto facile H tralafcia di ra> 
plicar il modo. 

. Prova . 
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Q,U £ S 1 T O S E S T 0. 

Co» Vino da lir, 4, da lir. d, da tir. 1 , da lir. io, da lir. 13 , e da lir, per Brenta 
fe ne vuoi comporre una da lir. g. Dimandali quanto je ne, piglierà di tiafthedana qualità . 

V Arj fono i modi, che fì ponno ufare in Umili legazioni, ma il più facile , e 
breve è quello gii mollrato negli precedenti queliti, cioè in legare fcambievol- 
mente gli prezzi minori, e maggiori al prezzo mezzano/ pertanto legberalfi il 4 , e 
il ij al 9, le cui differenze fono 5, e 5, fegnandole fcambievolmente l'otto alli det- 
ti numeri , cioè ii j fotto al 15 , c i\ 6 folto al 4; e còsi leganfi il 6, al il ij al 

detto 9, le diilèrenze de" quali fcrivcranfi' fcambievolmente fotto alli detti' mt .reti ; 
nltlmamente teganii il 7, c il 10 firnilmente al 9, le cui differenze fi noteranno 
fcambievolmente fotto a quelli; laonde avralli per le dette differenze 6. 4. t. i. 3.5, 
che raccolte in una fomma faranno 21. Sicché del vino da lir. 4 fe ne piglierà bren. 
6, da lir; 6 bren. 4, da Ur. 7 bnen. 1, da Ijr. to bren. 2, 'dà lir. 13 'bren. 3 ,' da lir. 
15 bren. 5 . La prova iàrà 1' ilieflGa di (òpra.' • . j 

. . ^ ; i ■ > Prova . I ! 
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Del Dottor BalTi. Lib. IV. z.z9 

DELL’ EGUAGLIARH GLI VALORI 
DELLE MONETE, 

Tanto d’ argento , come d’ oro ad un’ iftefla proporzione . 

Trattato Ssfto . 

Q Ucfto trattato d’ egtiagliare gli valori delle monete d’ ygenlo, e d’oro, è ne- 
ctffario agli Orefici , ed agli Zecchieri per ritrovare qhelle monete , che li 
^rendono beneficio per Ibndere ; e dcvefi avvertire, che nclli peli, e valori dell' 
argento, e dell’ oro bil'ogna, che vi fia la vera concordanza, cioè una parte d’ oro 
per dodeci d’ argento, e dodeci d’ argento per una d’ oro: e cosi ancora negli valo- 
ri, come faria a proporzione di lir. 6 per oncia d’ argento, e di lir. 71 per oncia 
U’ oro; c non volendo oflervare quella reai concordanza, non fi potranno mai fare 
i partimenti , e confronti d’ elli metalli con altra regola, che la fuddetta , quali pc- 
fi , « valori corrifpondenti, fono i capi principali, e il vero fondamento per fare qua- 
lunque fpezie di monete: pertanto quellè Città, che fanno battere monete avverii- 
fchino per 1’ avvenire di fare, che le fue monete abbiano la detta proporzionata cor- 
rifpondenza, e non di miglior bontà, fe non vorranno, che gli altri Zecchieri , o 
• Orefici le fondino, come di continuo fi fa- ne' tempi • prefenti . 

NOTA. 

E' cerUmenle neeejario ,cbefiaflatiliU la f>ropóyzit>ie del fefo, t -Kjalort dell’ oro, relati- 
vamente al fejo , e valore dell' argento, affinchè, ti-, vantaggio nell' uno, 0 nell’ altro metal- 
lo non dta motivo d’ attrarrlo , fonderlo , e per potere così deludere l’ altreei malizia in quejia 
genere . Una tale proporzione però , abbencbè dal nojlrp Autore fia conpderata in ragione di 
lidi, cioè , eie dodici parti <f argento , equivalgano a una parte d' oro , ci't non affante 
queffa non è neceffaria, e hafla bene, che qualunque ella fia, vengbi comunemente accettata. 
Non ha guari , che fu di tale proporzione fu fatto un calcolo , e fi riconobbe , che in Geno- 
va era quafi di 15 j o l , in Bologna più del ìj a 1 , e in Venezia più del I > 

e in Milano fi praticava la quindecima ; dalia quale difformità di praporziont à fuor di dub- 
bio , che ne derivano poi li allegrati difordini. 

Il noffro Autore pertanto propone diverfi quefiti per proporzionare i valori delle monete, tanto 
d’ ero, che Argento; ma comecché differenti Jono in gran parte le fpecie , f pefi, e gii 
valori odierni dalli paffati , però mi è paralo Jupetftao il riandarli; e piuttoffo ho penj..todi 
indicare una regola generale , perchè pojfa fervire per tutti i cafi . — ■ 

Sotto nome di tGUAGLiaRE Li Valori Delle MoseTe ad un istessa Propor- 
zione , altro non fi vuol intendere fe non che , data una moneta cT oro , 0 d'. argento di cv 
n.i data bontà , e pefo , ejaminare fe il corrente valore di quella fia proporzionale al corren- 
te valore d’ un altra moneta pure if oro , 0 d’ argento di differente pefo , e bontà . Una tal 
norma , facilmente fi deduce dalie precedenti regole della Compqfiziorte di ragione ; impercioc- 
ché è certo, che i valori di dette monete devono ejfere proj>orzienali non tanto al pefo ,quant’ 
anche alla laro rifpettiva bontà ; » per parlare col linguaggio degli Aritmetici , il valore da- 
to al valore ricercalo ,ffa in ragione compoffa del pefo delia prima, al pefo delia feconda, e 
della bontà della prima , alla bontà della Jeconda , Difpcffa^ quindi i’ .in.ilogta, altro non fi fa 
che moltiplicare l'antecedente colf antecedente che è lo ffe]Jò,eb: moltiplicare U pefo colta ri- 
fpetliva bontà ), e il prodotto fervirà per primo termine -della regola del tre : cosi pure 
moltiplicare il confeguente , col confeguente , e il prodotto fervirà jiel fecondo termine , il qua- 
le moltiplicato pel terzo , cioè pel valore di quella prima monet i , e il prodotto divifo pel 
primo termine, il quoziente farà il quarto numero ricercato, cioè il valore della feconda mo- 
neta , proporzionata al valore della prima . . 

1 ^ LSEM- 




Dlgitized by Google 




230 Aritmetica Pratica 

ESEMPIO. 

Se la Doppia di Milano, di pefo den. 5, gran, io, a bontà «fi den. 11, gran. 11 , 
vale in Piacenza lir. do. 10 , fi cerca quanto dovrà valere la doppia «fi Ge> 
nova, che pefa den. 5, gran, iz, a boati di den. ai. 

R Itmitt ciò , che fm dell» fnperiormeate , futi eafa è il difiorrt i termini. N bh mi Af- 
fando alUriormtnle,faichè il tutta appare dal fegaentt eJemplare.Si maltipliea adtmjae 
r antecedente termine den. 5 , gran, io, calT antecedente den. ai , gran, li , che è la ri- 
fpettiva fna bontà; t il prodotto den. ni, gran. 11 | farà il prima Urmine . Molttpliea/i 
il eonjegteente den. $ gr. x col eanfegnente den. zz, che è la rijpettiva fna bontà , e il pro- 
dotta den. ZZI, farà il feeando termine . Siccome però il prima termine contiene delle fra- 
tuoni , a fieno fpecie minori, farà necejfario di ridurrò i detti intieri in snelle minori jpe- 
eie , e di fi fa moithlicanda li den. ni per z^, a al prodotta agginpiere li gran, it, che 
in tatto fona gran. a»43 ; quali ridotti a quarti tal moltiplicare per ed aggiagnervi li i, 
faranno in tatto quarti 11375. fintile fi farà rapporta al feconda termine iz\ , e il pro- 
dotto farà 11616: dico adunque, che la ragione, che ha 11375 a lidid, cosi lo deano ave- 
rt lir. ^ 10, al quarto. Consta pertanto t operazione, fi avrà il quoziente lir. di. 15. 
7 * tonto dovrebbe valere in proporzione la doffia di Genova . 

Doppia di Milano. di Genova. di Milano. di Genova . 

Pefo. Pefo. Booti. Booti, 

den, j. IO den. j. gr. t* dea. ai gr. ai dea. aa 

den. ai.gr.ai dea. aa. 
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li fuUetU fgtjfta ftrvirà 4 i normf WHf par gllrg nm*i 4 i' prò., aganto per 

futUt J,' argenta -, bif^na peri avvertire iT attere if prectfo pef», e il gradi precijo della ler 
tanti , dalli quali fondamenti dipende la perfezione del calcolo. 

PER RITROVARE IL VALORE 

D' una ma£Ta d* a>lgeoto a proporzione 4 ’ moneta , che 
Ha dell' t>9atà. 

&V E S I T O T KIMO. 

Se il Ducatene di Milano, di pefo den. i6 rala lir- >o- io, quanto varranno lib.- 8. 
onc. 4, den. 12 d* argento della fleU^ bonti del Ducatene ? 

S iccome i valori di due maffe di eguale tonti , fono nella ragione de' pefi , perciò una 
femplice regola del tre /doglie il quefito, dicendo: come den. i 6 a Ut. 8 enr. 4 den. 
12,0 fieno den. 2412, così fia il dato valore di lir.io. io, al quarto ricercato. Compitai 
operazione al modo [olito, come dall efemplare £ avranno lir. 1901. 15. 4 fj 

den. 26 lib. 8 onc. 4 d. 12, cosi lir. 20. io al quarto, 

2412 



48 

laod 



4944 « 

ooo4d 

2 ® 

20 

400 
140 

1® 

12 

S2® 

16 8 

— fch. — 

26 13 

PER RITROVARE IL VALORE 
D’ un’ oncia d' argento a proporzione d' ima moneta dell' iflcfla bontà . 

E S IT O SECONDO. 

Se la Gcnovina, che pefa den. 31 gran. 8, vale lir. 25. 7. 6 , tftifg^tnk onc, 1 d’ 

Argento di quella bontà ? 

I L prefente quefito trovafi ben difpofio, e però altro nm fi fari, eie libano et primo ter- 
mine dalle frazioni riducendolo a terzi, unendo a quelli altro terzo pets^ grani S , e 
il fimile fare rapporto alle onc. 1 , ridotte prima a denari ', poiché compita f operazione ai 
modo [olito , il quoziente fard lir. 19. 8. 8 ■ " den. , 



1901. IJ.4.?,. 
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190 
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240® 

12 



den. 2412 
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den. 31 gr. S 
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dÌTÌfiooe per 94 
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mm Ut. >5. 7. é onc. I al <|aarw. 
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SLVE S /T O TERZO. 



Se 1 ‘ oncia d’ argento fino vale Ur. 19. 8, di che booti dee'eflèr quello , che vale 

lòlo lir. j6, 4. ? 

L * AfgenU fino i di legt. iz ; qnindi facmiefi il paragone di due mafie d" egual pefo , i ««> 
lori fono nella elione della rifpettiva bontà-, e peri come fianno lir. 19. 8 o lir. 16. 
4, coti fiatino le le^. tz alle leghe ricercate. Siccome peri il primo termine contiene 
delle frazioni , è necefiario liberarlo da quelle ; lacchi fi ottiene in quello cafo faeil. 
mente col ridurlo a quinti , ed aggiugnervene altri due per li foldi d, t io fiefio fare per 
rapporto al fecondo termine ; poiché fecondo il folilo rifulteranno leghe io. j-y . La prova fi ha 
moltiplicando il primo termine 97 col quarto io , giacchi il prodotto dee efier eguale a 
quello , che deriva dal fecondo termine 81 nel terzo iz per la natura dell* quattro grandez- 
ze proporzionali come fi i veduto altrove . 



lir. 19. 8 - 


— lir. 16. 4 Icgh. IZ — 


— ■ al quarto 
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Del Dottor Baili.. Lib# IV. 

s:j?£sr'ro aaAit.T(r. 

Comprofli U Ubr» ileU.’ àtgtata di U{^ u per lic. 114. io, poi ft ne comprarontf 
lib. >5 d’ altra bontà lir. 3650. Oimandaii^ che leghe 
era it fecondo Argento f 

S I fui riinrrt il ^Htfit9tdimtrrgolit àtltrtfempUtt neSa fipmle manitra . Divifo ihSjo 
ptrlelii^iy,ii quoziaite lir.ljà. ilvalart ti' wu iiiraie£M 9 dm^u» il ftf» 

dtir mu, e F altro- argsira <g*a/it , faranno i rifattivi valori in ragiont dotta rifpettiva 
iontd. Sinindi comt fla 214. io a 17A IJ- 4 > rari /Idano Itebr II all* Ugbt rictreate. 
Compita t aptraxion* comt ialt tfimplaotr lUerando prima daUt frazioni ià primo ttrmina 
toi foU tmttiiplicarìo par n, * mohaìivao puro per n F aitro tarmin* Omologo VjA. I}. 4. 
y avranno kgk. p den, > gran. 10 • 

Ub. ip lir. atfjo — lib. 1 — li*, iptf. y. 4 

Come lir. 314. 10, a lir. 176. 13. 4, cosi l^h. ri al quarto, 
a a — 
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PER RITROVARE CON UNA Q.UANTITA' DI DENARI 

Quant' oro fi comprerì * proporzione d’ tma moneta 
deir iftellà bontil. 

. . SLV E S 1 T O QUINTO. 

Se con lir. 6 o. io fi compra una Doppia di Milano , che è di pefo den. 5 gran. io« 
‘ con lir.^ 610 quant’ oro fi comprerà della {leiTa tentà ? 

C O» tma ftmfiict rtf^ala Jal tra fi feiàj^Ut il prtfmtt ^mfito ; paicU i ptfi Jaif tra ( tf- 
fatila itila llcffa bmti ) jlatmo nella r/^ine de’ rifpettivi hrt valori . Diffongafi ftr^ 
tanto la regola dicendo: come lir. 6a. io , a lir. Olo, coti den. 5 gran. 10 ai pefo ricerca- 
to . Moltiplicafi il primo , e fecondo termine per 1 , affine di liberare il primo da frazioni , 
e in fegmto fi compia 1‘ tperazitne, eie fi avrà pel quarti termine deh. 54 gran, 14 rrr - 

I _ 

Come lir. 60 . io — a lir. 610 — coii den. j gr. 10 al quar». 

2 2 - ' 

<21 1220 

5 gr. !• 



6100 

40O. i 5 per. gr. 8 
loi. i6 gr. » 

divill per 121 — ■ - 

Ò608. 8 

den. 54 -> 4 la 55^ ■ .. 

74 ' - - . ; 

per gr. 24 

>784 . . 

J74 

90 

121 . . , 

Can lo lieffo metodo fi potrà ritrovare il valore d' un' oncia d' art, che fia alia bontà 
della Doppia di Milano disponendo la regola come dall' efemplare . 

Se den. 54 gran. 14 > all* bontà della Doppi» .di Milano , fono di valore 

Ùr. 610, di che valore faranno den. 24 d', prò .della {Iella bontà. 

L lierando il primo termine delle frazioni cdl 'moltiplidàrl» per 24 , e il prodotto di nuo- 
vo per 121 , facendo lo fieffio rapporto al terzo termine , fi avrà il quarto termine , 
come fegue . 



Come 



Digitized by Google 



Del Dottor Bafli. Lib. IV. 



Come den. 54 gr. 14. -90 ■ ■ 

»4 — “ 

UI 

ltp6 

»4 



1310 

lai 



13 IO 
157x0 
90 

^rilòre 158601 . 



i 48 .i.a. 19112 



51867 



^3? 

lir. 610 — ~ den. 14 al quarto* 

14 

“ ■ ■ ! 

576 

III 

57* 

6911 ■ . 



69696 

per Ur. 610 



696960 

418176 



41514560 
1079436 
1 278300 
949 » 

IO 



189840 

3«»39 

II 



J74««8 ■ . 

57666 19121 

- ■ - -- fch. ■ 

158601 52867 



S.ffSSITO gB ST O. 

Se la Doppia di Milano , die peC» dea. 5 gxàa. io, a booti dbo. 21 gran, ai vale 

lir. 60. lo* che «arri den. 1 d' oro a booti di den. 24 f 

M oltiplica ciafnm pefo coll» fita bontà fiiotti prima tutti i ien, , /» grani ; mie pel 

primo tennint Ji avrà 68250, pel fecondo lir. 60. io , e pel terzo 13824. Compitm 

pertanto f operazioni come àdF EJtnfImrt , fi avranoo lir. 12. 5. 1. jìfj pel valere f 
ancia it or» fino. 



G g » 
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den- 5 gr. la — den. si gr. zi — lir. 6 o. io — dea- i — dea. S4 
»4 • ■ »4 »4 24 



130 515 

130 



divifore 48130 

113 

lir. 1 2. 5. 1 ■ 

44*y 



»4 57« 

«4 



i3«*4 

4e. is 



829440. — 

09S> 



834352 
*5T^* - 

*r?5* ‘ 

IO 



347040 

5790 

12 



69480 

1230 123 

fch. 

68z;o 6825 

REGOLA PER TROVARE IL VANTAGGIO 
DELLE MONETE. 

Trattati} Settimo, 

I L ftptrt rintracciare il vantaggio ielle monete in ecca/ime ée‘ pagamenti , ebe eeeerrtne 
a farfi ne’Paefi efleri , i cofa fommamtnte inlertUante;e mollo preficna a Mercatanti, a 
mifnra M fin , o -meno trinco ,eHe of^nm) è in portata di fané .Tatto confifh dai vedete, 
fe gli valori di tm, v fin -monete in ma Citt-ù , fieno o nò propofxionaU t^li valori delie 
fi^e etmeJe i» Mira Cttfi. M paragone fi fa /eatpre a dee, a due., accigccbè non vi fic- 
ee ÓB tan^ fe tu» fc ^tlro Jermki: pollo di altro non fi fa ^ dee moltiplicare gli diine- 
etti , a Bdt^, foiebè Jt i ptodtui fono ^Moiia fegno farà ,tbe la praporùone ha InoM , tfe- 
gnentemenle , nijfm vante^io fi potrà avere nel pagamento da farfi colf una finiti , eie 
con P altra moneta . Se poi difeguali fieno i prodotti , allora fi vedrà qual fia la moneta fo- 
rtiera , che moltiplicata colla moneta , colla quale fi vuol fare il pagamento dia un mig- 
lior prodotto , t fi dirà , che quella fia la più vante^iofa . 

MHafi da un Teforiere Piacentino , cbt femprr efigge in grida , a far un pagamento in 
Parma a moneta pure in grida con il Lecchino di Venezia , ovver la Doppia di Milano ; e 
voglia fapere fe vi fia vantaggfo in alcuna di dette monete . Il Zecchino in Piacenza vale 
lir. 36. II. 6, e la Doppia lir. 60. io: il Zecchino in Parma vale lir, 43. 19, e la Dop-^ 
pia 71. II. Difpongafi la regola del tre, dicendo; come lir. 36. 12. 6 4 lir. 60. io , coii 
lir 43- 19, 4 lir. 71. 11. Efaminafi fe veramente una tale proporzione fuffifia, moltiplican- 
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df gli e/lrtmi temiini ^6, iz. 6: 72. I3;effme anco i nuij io. io; 4^. <9 ; « troìuni» 
cerne in gnefl» acfe , tgntli i fredàtti tome daiT ejemplarejt ecmekmderÀ non ejfervivimtng- 
gio aJcim il far pagamenta telC naa piuttofle , de con l’ akrs moneta . 



Piacenza . Parma . 

Lir. jtf. Ji. i 5 — «— • lir. 6a. 10 =: lir. 43. ip 
71. iz. 43. ip 



7 Z. 

:z 

18. 

3. Ji 
36. 6 
9. I. 6 



180. 

240 

21. 19. 6 
30. 

> 5 - 

12. 



lir. 72. 12. 



2658. 19. 6 2(58. 19. 6 



Vogliafi in oltre vedere fra ine monete i Argento , eoo <cni debhafi fare il fndietto pa- 
gamento , quale fia la più vantaggiofa , < feno fi Filijfo t e la Genovina tn grida . Difpon- 
gafi la regola come fegne . 



Piacenza . 

Filippo lir. 18. & S — Geo. iir. 2;. 7. 6 
30. 9. 



Parma. 

=32 Filìp. iir. 21 — Geo. lir. 30. 9 
25. 7. 6 



540. 

8 . a. 



7 - 

1. 



12. 

IO. 

IJ- 

y- 




548. j. 



1 r 



550. 

5- IO 

2. ly 



558- 5 



Moltiplicati gli efiremi termini , e med ) , ed effondo eguali i prodotti , chiaro fi vede , che 
non o* ha vantaggio il pagare con una pintto/ìo, che con F altra moneta. 

Palliamo ora alF ejame d’ un cafo , nel quale noa vi fia eguagliamca ne' prodotti , loccbè 
è indizio <f una qualche moneta vantaggiofa ; a taf effetto ripeJtame gli quefiti colle 
monete non più in grida ; ma hemì in corfo . 

Un Piacentino deve fare un pagamento a Milano in Zecchini gigliati , 0 Komani in corfo 
aiufivo , col Gigliato lir. 15. 15, ( >1 Romana lir. ly. J ; laddove inPiacentta il primo corre 
lir. 37. IO , ,e il feeondo iir. 36. iO, e voglia fapere quale de' due fia vantagffofo . Si Di- 
fporqghint i termini come fegue : ^ 



Piacenza . 
Gigliato lir. 37. io 



jy. j. 



^tilaao . 

ELom. Ur. 3fi. io -ttv Ci^. iir. ly. ly — &om. iir. ly. 5 
ly. ly 



i8y. 

37 

9. y. 

7. iz. 6 



540 - 

7. IO. 
18. y. 

9. 1. 6 



y?i. 17. 6 y74- >7- « 
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MoltipHcstì gli t^remi , t mti} termiru , fi avrama lir. JT». 17. rf, t Ut , ^74. 17. 5; r 
ptrh il Gigliata MilantftfK jmtUe , che ditdt un maggior prodotto di Ur. 3 ; t così per ogni tir. jyr. 
17. 6 Milaaufi da pagarfi eoi Zetciino Romana , fi vernice a perdere lir. 3 ; poiciè il Ro~ 
mano a proporzione del gigliato dovrete valere lir. jy 6.y j ,e^nctè poteffe dare nella mol- 
tiplicazione il prodotto lir, 574. 17. 6. 

Si paffi ora all' tf ante fra il Gigliato, t la Doppia delle due Armi, ritenendo la Doppia 
in Milano valere lir. 33 ,e il Gigliato lir. ly 15 ; e quella, in Piacenza lir. 8l ,e lir.yj. io 
rifpetio a quejio . Si dijpot^Uno i termini come fegfte . 

Piacenza . Milano. 



Gigi. lir. 37. la ■— Doppia lir. 81 •=• Gigi. lir. ij. ij — — Doppia lir. 33 

33 ly jy 



111 
>11 
16. IO 



1237. j» 



1217. 

40. IO. 
2a y 



1275. 15. 



^'•pUcati gli eflremi, e medj termini fi avranno lir. 1*77. 17 , e lir. 1237. io; quin- 
de tlGigfiato milanefe fu ideilo, che diede un maggior prodotto; e però per ogni lir. 1237. 
IO, eie fi pagajfero in Milano colla Doppia, fi verreiie a perdere lir. 38. 7 , poiché ejfa, 
apro^zione del Gigliato davreihe valere lir. 34 - 4 ^ , acciocché nella moUipIic azione po- 
teffe dare m' eguale prodotta a quello che diede il gigliato. 

VogUajt fare l' efperi mento fra il Ramano, e la Doppia delle due Armi. Si difponghéno 
t termini come fegu: , 

Piacenza . ' Milano. 

Romano lir. 16 . 10 — Dop. 81 — Rxxaaoo lir. 13. 7 1-»-. Dof. 3}. 

33 ty J 



108 1Z!7. 

108 *0. 7 

lO. IO - ' — ■ ■ — 

>233. 5 • 

1204. IO 



Mollipdieatf gfi eflremi, e medj, chiaro fi vede, thè la moneta farefiiera ,cL; diede mar- 
gnr prodotto , fi è il Zecchino Rimano ; e però in un pagamento , che far fi dovejfe in Kt- 
lano di lir. 1204. 10 colla Doppia , fi feapiureòie S lir. 30. 17 relativamente al farlo col 
Cucchino Romano; poiché la Doppia in proporzione del Ramano, dovrebbe Valere lir. 33. I<S. 
IO yj dati efen^rt . Diffatti nelle fuddette lir. 1104. 10 ( ritenuta la Doppia Ifr 33 ) 
w eaptfeano Doppie //. 36 le qnaii a ragione di lir. 33. i 5 io ^ tome dovrebbono va- 
lere m proporzione del Ramano , fdanno un prodotto di lir. itjy, 7. 



Se 
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Se lif.36. IO Piacentine , fono lir. ly. 5 Milaneli — che faranno lir. 8i Piacent. 
2 81 



73 1135- S 

33. 16. IO. 

3470. IO 
380 

éi 

30 



1330 

yo« 

13 



744 

730 

*4 

UiertniJo il prima Urmim iaUt frmumi mollipUtanéfl» put 1 ; etm altresì maltipUeanio 
per t il prtdotto di ty. y in 8i , a^ne di feriare U proporzione , e fatta in fegnito la di~ 
vifione , /» avri il quoziente di lir. 33. 16. io ^ • 

Dalle premtjft viene in cognizione il Milanefe^ eie dovejfe fare m pesamento in Piacen- 
za , quali fieno le monete che a lui tornano , e fono al certo quelle , nelle quali difeapita il 
Piacentino . 



Fitte del Libro Quarto ^ e del Tomo 'Primo % 
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